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L’ÀBBÀDESSA, 


E MONACA 


I S T R U I T A 

Nel buon Governo Spirituale, e Temporale 
E RESO LV ZIO NE DE DZ>‘B‘B% 


Che pojfono occorrere nelle loro Regole > fecondo la Dottrina de 9 
Sagri Canoni , de ? Sagrofanti Concilj , Decreti delle Sagre 
Congregasi unii de' SS, Padri > ed IJlorìe Ecclefiafiiche, 


CON GL' AVVISI NECESSARJ 

A’ CONFESSORI , E VISITATORI DI ES§p - , 

' Cotnpojfo , e dato in luce 

d 4. GIACOMO M?A_S S I 

PRETE SECOLARE. 


All* Etninentijfimo y e Reverendijfimo Prencipe > 

IL SIG. CARDINALE 

GASP A R O 

CARPEGNA 
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RIO DI NOSTRO SIGNORE , &c. 
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IN ROMA, M DCCI. 

A /pcfe di Lue 'Antonio Chracas > appreflo la Gran Cuna Innoccnziana • 
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Em. ,no "c Rev* mo Signore. 
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E nel comparire alla 
luce quejl * Opera non 
ufcijje dedicata a V.E. 

remerebbe defraudato 

in gran parte per mia colpa il fine , 
che s e propojìo l : Autor e, Egli ha pre- 
teso d* ijlrutr e con efìa le Religiofè 
Claujìrali: Ora una tale ljìruzzio - 
ne ; portando in fronte il Nome del- 
P E.V. la quale e per fe JìeJJa , e per 
mezzo defuoi Minijìri invigila con 
zelo vigor ofo injìeme e difcreto alla 
cujìodia d' un Depojìto tanto prezio- 
fo; acquifera maggior credito , e 

• /* • V 

nujctra 
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riufcira per mia avvertenza piu 
profittevole . Mi permetta dunque 
V. E. che io fecondi la mira di un tal 
vantaggio , e fi degni perciò acco- 
gli ere benignamente Ì Opera mede- 
firn a ; mentre io intanto lufingan - 
domi y che per il merito d* aver fa- 
puto in tal congiuntura fender utile 


con umiltà , e profondamente all’E- 
minenza Vofirajn* inchino* 


Di V. Em. 
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Vmilifs* Divotifs, ed Oblig&tifs. Servidore 
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A'LET- 


A’ LETTORI. 


C ompatirai, mio caro Lettore, fe in quello picciolo Li- 
bro, che tratta del buon governo fpirituale,e téporale 
per le Superiore Rcligiofe , non troverai un vago or- 
namento Rettorico, nè un'arte di bel dire, nè una melodia di 
gran difeorfo , ma folamcnte una pura (implicita di parlare , 
con quella fchiettezza Euangelica , che non richiede un pro- 
fluvio d'eloquenza , ma come n'cforta l'Apoftolo , la pura 
parola : Pratica verbum . Così egli a'Corinti diceva : Io ef- 2 .«4 c#r. 
fendo venuto da voi , non fon venuto con eminenza di paro- *• *• 
le , ò di fapienza : Et ego cùm veniffem ad vos ,fratres , veni 
non in fublimitate fcrmonis , aut fapientia . Ed a'medcfimi al- 
trove: Nàm et fi imperi t us fermone. Così S.Girolamo ferven- 
do à Cipriano Prete nel fpiegargli il Salmo 8 9. gli dice: T ibi 
edijjìranh non compofita oratione verborum } plaufuque populari y 
quod folet imperitorum aures decipere^atqpalpare-) fed oratione 
fimplichò* Ecclefiajlici eloquii ventate. Ed ad Euflochio ver- 
gine, ed ad altre del fuo Monaftcro di tal maniera dice : Ecco 
Euftochio mia Signora , e voi altre dilcttijfimc mie Figliuole in 
Cri/lo il vecchio Padre per l y età , quale di cento anni) già vicino 
à morte , con divoto affetto , che vi hà mandato la Vita Apofto - 
lica) deferitta così rozzamente in quefic poche c arte^non vi caufi 
la grojfezza della feorza il difpreggio , lafciando la midolla : 

V indotto , e rozzo parlare non vi generi faflidio ; V cfquifito dif- 
eorfo fi conviene alle favole de y Poeti . Non è opera di pietà , e 
d'integra verità l’effcr letto , e dalle parole de' Re t tarici ador- 
nato &c. Che perciò dirigendolo io à Perfone dedicate al 
Servizio del Redentore , non mi fon curato di portare un di- 
letto foave all'orecchie , fapendo , che non fi devono ricer- 
care nel cilizio deliziofi fioretti dentro i Clauftri. Hò procu- 
rato di fare queft’Opererta volgare , acciò fia intefa da ogn* 
uno, ad imitazione de'Santi Padri antichi, li quali fcrivendo, 
no cercorono lingua peregrina per comporre li proprj libri , 
ma li Greci fcriffero nella greca favella, ed i Latini fcriffero 
a'Latini nella lingua latina , la quale era in quc'tempi ufata \ 

b da 
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da tutti , c pure trattarono ex profeflò di materie akiffime 
dc’miRcrj grandi, deTa^ri riti, dc’dogmi , e di controverfie. 
Così io riferifeo in efla lingua fode , e morali dottrine de* 
Santi Padri , fagrofanti Concilj, Canoni, Decreti, Regole, e 
Cogitazioni autorevoli de’Patriarchi di Religioni, co’l tefti- 
monio di verità dimorici , che non poflfono ricevere finiRra 
interpretazione y e con ogni modeftia le regiftro , effendomi 
u». 145. lecito dire co’l Card.Baronio,che Nibil veritas erubefeit^ni/i 
* um l' folummodò abfcondi , non volendo vergognarmi di far compa- 
rire in publico con la lingua noRra Italiana, trafportate dalla 
latina quelle cofe>che meritano d’eflerc fapute,ed offervate, 
mentre à tal’effetto fono Rate fcritte da tanti Santi Padri , e 
di altri Uomini eruditi , ed illuRri in dottrina, e Santità , gli 
effempj de’quali hò qui polii > acciòchc imprdfe una volta > 
che fiano nell’animo , c radicate nel cuore le radici ; pollino 
germogliare que’frutti, che fi pretendono nell’offervanza-» 
Religiofa, ed in quelli, che fono desinati da Dio ai governo 
d’altri. Son Rato anco molTo di riferirle volgari, perche par- 
lando io con le Religiofe > altrimente farebbe Rato ridicolo 
il titolo, che dò al frontefpizio , c vano il penficro , e molto 
più dal vedere il Compendio degli Annali EcclefiaRici com- 
poRo in lingua volgare dal P. Rainaldi , il quale riferifee di 
aver PArcivcfcovo di Gnefna Metropoli di Polonia, richie- 
Ro il Cardinal Baronio à dargli licenza di tradurre in quella 
lingua i fuoi Annali di parola in parola , ed egli , non fola- 
mente di buona voglia glie la concedette , ma di più glie nc 
rendette grazie , dicendo: tAccurro igiturfumma alacritate 
tanto claflico excitatus ad bellum &c, il che non fi può dubi- 
tare, che perle medefime ragioni non gli avefTc non appro- 
vati, e lodati in qualunque altra lingua ; così dico di quefio* 
che è un Compendio di CoRituzioni, e Regole di Religiofe. 
Nè alcuno mi Ria à dire , che lo fcrivcrc in volgare potria^ 
mettere fcrupolo alle Monache , particolarmente circa ìxj 
proprietà , perche io gli rifpondo , che da tale ignoranza 
crafla, fupina, ed affettata nc feguirebbe un’inconveniente 
grandiflimo , e farebbe , che que’ Voti foRanziali , che loro 
fanno, non fariano obligace à fàpergli, e per confcgucnza nè 
,-..j meno 
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meno ad ofTcrvargli ; anzi che fi farebbero per una fola fem- y 
plice apparenza» (alforzionc»che dal Sag.Concilio di Trento 
è fiata dichiarata temeraria, e fantiflìmamente condannata 
per eretica ) * Quandi è , che per neceflità di falute , devono 
le Monache fapere Pobligazioni loro intorno à detti Voti, c 
per adempirgli^ fapergli bifogna,che gli venghino fpiegati 
in volgare, e non in latino. Il penfier mio non era veramente 
di darlo alle Stampe , sì per elfore piu tofto un'abborto , che 
un perfetto parto , generato fra mille intcrruzzioni in quelle 
poche hore, che poflono permetterli à quelli, ch'hanno à di- 
rigere Anime» e che non vanno, ( come tant’altri, à menfa in 
ordine ) perche non è flato da me nè ripulito , nè perfeziona- 
to, come fi defiderava, almeno con cert'ordinc conveniente ; 
sì anco per cfTermi chiaramente noto il fentimento di Gcro-c. \jtrùm 
lamo Santo , il quale fcrivendo à Domnione , ed à Rogazia-, 
no, gli eforta, e prega à contentarli della privata lezione de’ 
fuoi libri , cd à non dargli in publico , per non apportare k 
certi gufli fvogliati cibi non grati , e di pocofapore, c per 
fchivare de'Sicofaniti il meravigliofo,e fuperbo «marcamen- 
to de ciglia, li quali ad altro non attendono, che à critticare, 
ed à giudicare gli altri , non effondo loro atti à conofcere 
cofa alcuna : Obfecro vos , dice il Santo, mi Domnion , & Roga - 
tiane charijjìmi , ut privata IcBione contenti , libros non efferati s : 
iti publicum , ne fqftidiofis cibos ìngeratis , vitetisque eorunt 
fupercilìum , qui judicare tantum aliis , & ipfi f ac ere , nihil • 
ngrunp. , verificandoli per ifpcrienza quel detto , che 

Chi vuol dell 1 oprar fuo far parte à ognuno , 

Se Jleffo offende , e non dà gufo alcuno . 

Pure à reiterate ifìanze di più Amici , e Padroni , fono fiato 
quali con violenza amorofa ncceffitato di moftrarlo alla luce 
à gloria di Dio , ed utilità del Profilino , commandando PA- 
poftolo , che fi debba imitare gli altri con emulazione nel 
predire il bene , nè proibirli il parlare alle lingue , purché 
onefiamente, e fecondo l’ordine il tutto da noi fi facciaci l .c»rìnu 
Fratres , dice , emulamini prophetare , & loqui linguis , tiolite cap. i 4 . 

. . ^ b 2 probi - 
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prohibcrc omnia autcm honeftè , &fccundum ordincm fiant vi 
tyohif , Ed altrove : Verbum "Dei non eft alligatum * Se vi tro- 
verai parole inculte , barberifmi, folecifmi , errori gramma- 
ticali* ed altri, che occorrer fogliono à chi non troppo puoi* 
accudire mentre fa {lampare, non li deridere , perche quello 
da dotti, e favj huomini ne’Preti , non è {lato mai pratticato. 
Non funt irridendi à fapientibus Presbiteri , qui ingrammati- 
cam ibarbarifmos , aut folicifmos cadunt , n’avvifa la difl.^Sr 
e la 4. Imita dunque gPApi, che anco da velenofa cicuta ne 
producono miele dolciflimo $ ed afpetta alquanto , poiché , 
piacendo à Sua Divina Macftà , penfo diportarti un parto , 
che forfi ti farà grato , per eflcr un’cftratto , ed una midolla 
foflanziofa di tutti li fagri Concilj generali, e Provinciali di 
cfTì l’epilogo ; ma cominciando dal Gcrofolimitano primo > 
dove prefedette il Prencipe degli Apoftoli , fino à Pio IV, > 
che terminò il Tridentino , ad ordine alfabetico da me ri- 
dotto , dove fommariamente nel fuo idioma latino troverai 
non folamente le fentenze della fagra Biblia, de’Sanri Padri, 
Epiftole Decretali , Bolle , e Coftituzioni Apofioliche , con 
quali tutto il corpo delPJus Canonico fi compone ; ma inol- 
tre una gran parte de’DeCreti della SagraCongregazione de’ 
Eminentiflìmi Cardinali , con un riflretto di cofe più nota- 
bili delle Vite de’Sommi Pontefici, con la loro Cronologia, 
e di varie Iflorie Ecclefiafliche, e Notizie di cofe piu memo- 
rabili , divife in tanti libri, quante fono le lettere dcll’Alfa- 
beto ; oltre di 47. altre Opere non meno curiofc, che utili • 
E vivi felice . 
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ALLE 


ALLE RELIGIOSE. 


A Cciòcbe Voffervanz* Ijeligiofa non dee ad* dall* antico fervore, e 
venghi tuttavia continuata di preferite dalle buone I{c ligio fi , awgi 
perche puffi all'età future , hò j limato bene di ammonirle , e di far 
noto ciò ella ejfer deve , e co'l Taire Tietrogià Tredicatore ^ tpoftolico dirò 
per loro avvifo , che la Religione è una Scuola di Virtù, Maeflra di Sapienz a 
Celefte, modo di vivere ^Angelico, poiché in effa i più firanieri fi unifeono col 
vincolo della Carità , confluendo la loro contenterà maggiore in [ervirfi vfi 
eendevolmente,ed ajutarfi con V Orazioni. T^ella vera Religione tutto è pace, 
ed allegrezza nel Signore , perche tutti vogliono ciò che vuole Dio , e dichino 
quello , che fempre foleva avere nel cuore , e nella bocca Giufcppe Santo , e 
gloriofo Sfrofo della Santi ffima Vergine : Utina ni vi vani, & ladani VO- 
luntatcm Domini; cioè: Tiaccia à Dio, che io viva, e facci la volontà del 
Signore . r L{on vi devono ejfer e controvcrfie, perche l’ubbidienza, che prof ef- 
fanofradicò il proprio giudizio autore delle difeordie . T^on ambizioni, perche 
trà le buone B^eligiofe non vi è maggior travaglio , che ilprefiedere , dovendo 
la Superiora affaticarfi per tutte, e non deve ejferc privilegiata in cos' alcuna, 
V avidità non deve faperfi, che cofa fia , perche il tutto deve fare in commune 9 
ed ogni cella tenerfi Jempre aperta , acciò quanto in effa fi trova non fvegli la 
cupidità . L'Ira come averà mai d'entrare in quelle, che àgara hanno da cer» 
care chi più le mortifichi , vilipendi , e maltratti , fe vogliono arrivare all* 
perfezione . £ fe alcuna per inavvertenza diceffe qualche parola, benché non 
così ingiuriofa , nè tanto umile , ò caritatiua, come doverebbefi , deve avere à 
cuore di prefio dimandar perdono, ed in tal guifa affrettarli à chiederlo ; anzi 
per maggiormente far jpiccare la perfezione nelle ì\eligioje , l'ingiuriata , e 
chi l'ingiuriò, devono far àgara per avere il primato nel chiederlo , ejfendovi 
alcune in molteBfligioni ben riformate, che patteggiano frà di loro nella pr at- 
tica di quefie virtù, efirtitandofi nella patienza, e mortificazioni, promettendo 
di più orazioni à quelle, ebe mortificano, proftrandofi immediatamente in ter- 
ra, e le baciano i piedi ; e quefto fieffo potria coflumarfi nelle reprenfioni , e 
correzioni vicendevoli de' mancamenti, fenza eccezione di perfine, ò riguardo 
d'anzianità . La Gola , madre de'viz) , doverebbe parimente effere cfiliata 
dalla finta Tovertà , ed anche ammazzata con la Infuria fua primogenita 
dalla véra mortificazione , e penitenza , perche il corpo oppreffo con vigilie , 
continui digiuni , ed afpri cilizì pungenti , catene , e rigorofi difcipline , non 
abbia forza per combattere , ed infidiare alla cafiità generata nell'animo per 
il guflo delle cofe interiori, il quale, come dice San Gregorio, amareggia tutti 
i diletti fin fiali, e perciò non potrà mai tanpoco regnare la pigrizia, fi verrà 
offervata laB^gola^ed una fretta ubbidienza fi tutto il tempo under à live fi 

lato 


ato col parere di quella, che le regge, foon fi temerà h morte , perche la vera 
litigio fa tiene per morte quella vita preferite . Tgon'gli afflìggeranno le cure , 
e gli affari de' parenti » perehe di già il tutto rinunciò per amore del fio caro 
Spojo Giesù . Ella non hà d'aver penficro del viro , nò di V sfilar io , ò di pa- 
gare la piggione di cafa , perche d r ogni cofa è provi fla , ma folo di amare Dio , 
e firvirlo . T^on le tacer arà le vifcerc l'invidia, perche la Carità fece fuoigli 
altrui beni , e fi ne rallegra , come fe propri foffcro . Tutta la converf anione, 
e tratto deve ej (fere in Cielo , ove devono effer ripofie tutte le ricreazioni > p&fi 
foggiando con la mente per quelle Celefii Contrade ,c Talami Ideali, f 'aiutando 
quelli Gloriojiffimi Spiriti, con i quali arerà da vivere per fempre , mirando 
quella Beata Tatria,per dovecamlna coT fuo p enfi ere, dove fono fiabili t gaudi 
eterni , e per concludere, la fanta Religione è un Ciclo Terreflre , ò una Terra 
Celefle , vita d'anime ^Angeliche , ò d'angeli terreni ; laonde ci afe una deve 
procurare di corrifpondere all' alti fjì ma vocazione, alla quale è (lata chiamata 
dal Signore . Qiiefia verità deve al certo fpogliarle alla fanta , e regolar per- 
fezione , ed all'acquifio delle virtù morali , che conducono alt eterna Beatitu- 
dine , alla quale ognuna afpira , ma non ogn'una fi sforza per pr atti carica . 
Il Monàfiero della Santifs. Concezione di Hpma, fitto la pegola di S. Chiara, 
mirabilmente tutto ciò pr attica , non cedendo punto à quanto di fipra fi è rife- 
rito , poiché camina molto* on la \eligiofa offervanza > e con non poco rigore, 
nella loro profeffata pegola', siche potendo quefio tante belle virtù praticare, 
perche non potrà fimi Intente ogn* altro Convento, che veramente vorrà imitar- 
le nella dovuta offervanza » quando con intrepidezza di animo vorrà difporfi 
di fidisfare alle proprie obbligazioni per piacere al Signore Iddio , il quale à 
chi lo prega di vivo cuore,non nega mai lagrazia,che dà à tutti affluentemen- 
te , e non li rimprovera , effendofi obbligato di parola appreffo il fuo Eterno 
Tadre > à cui dice : Voglio , ò Tadre , che dove Io fino , ivi fia anche chi mi 
ferve . Volo Pater , ut ubi Ego fum , iillc & Minifter meus erit . 
£ di più figgiunge ; Se alcuno mi ftrvirà,T onorerà il Tadre mio, eh' è in Cielo • 
Si quis mi hi miniftra verit > honorificabiteum Pater meus > qui 
in Coelis eft . Tromeffa così infallibile , che prima mancherà il Cielo ,ela 
Terra , che un'apice > ò lettera di quanto hà detto perifea . 
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APPROV ATIONI. 

• * ' 

I L Libro intitolato : L'^Abbadefsa , e Monaca iflruita nel buyf. *go- 

uerno spirituale, e temporale , da tenerfi dalle Superiori clauftrali , e da * 
Rettori di efse , comporto dai Reuc rendo Signor Don Giacomo 
Marti, quale hò huirto di commirtìone del Reucrcndifsimo 
Padre Macftro del Sagro Palazzo Apoftolico , contiene maf- 
fime ben fondate nella Sa gfriertjdftionc , c ritifeirebbè d'op- 
portuna direttione , '-c d'aiiito a chi deve invigilate' all’of- 
fcruanza della clauftral diftiplina, & anco al buon regolamen- 
to delle Suore. Hduendo .jparlmdntc ofleruato, che In eflb non 
fi contenga fenfo alcuno ripugnante alla Religione Cattolica , 
ò alll buoni coftumi, perciò la rtimo vtile, e. degno delle Stam- 
pe. Roma adi is.Agorto 1686* 

Giufcppc Tonthio Trtfefsòre di Sag.T eol.e de’ Sag. Canoni, 
creato Vefcouo d*Ebriatico da andrò Vili * 

* . ‘ « . ì v 

. % 

D E mandato Reucrcndifsrmi Patris Magiftri Sacri Palati) 
Apoftolici ego Ff. Bonifacius Auguftini Ordinis Con-- 
uentuaiium S.FrancifcI Artium,& Sac.Thcologix Doc!or, Re- 
gens, & Rc&or Collegij Dd 5 onaucntur§ de Vrbc,ac Epifcopo- 
rum Examinaror vidi Libruin elaboratimi a Reu. D. Iacobo 
Malli, cui titulus cft; L’Mbbadefsa, e Monaca ifiruita nel buongouer- 
no Spirituale , e temporale, d^. tener fi dalle Superiore Clauftrali, e da Rettori 
di efse , nec in co aiiquod reperì, quoti non fit fanum , Catholi* 
cum, àtque Ortodoxum , nihiivè contrai bonós morcs , imò 
tam Monialibus, quàm Confeflariis ,ac iis omnibus , qui prac- 
funt prasdi&arum jMoniaiium Monaftcrik, perncceflarium-* 
ccnfeo. Datuni Romac die 27.Augurti 1686. 

Fr.Eonifacius qui fupra manu propria ». 

D E mandato Revercndifs. Patris Fr.Paulini Bernardini) Sac. 

Aport.Pal.Mag. ego Iofeph Clarionus Sac. Theol. Magi- 
rter , Ord. Prasdic. vidi iibrum claboratum à Pelili. 6c R. D. D. 
Iacobo Marti, cui titulus eft ; L’^ibbadefsa , e Monaca iflruita nel 
buongouerno Spirituale, e temporale , da tenerfi dalle Superiore Clauftrali , 
e da Rettori di ejfe , nec in co aliquid reperì, quod non fit fanum, 
& Catholicum, nihilvc conrra bonos morcs , imò tam Monla- 
iibus, quàm ConfdTarijs, ac ijs omnibus, qui pnefunt pr®di<rta- 
rum Monialium Monafterijs vaide vtile,&neccffariumccnfco. 
Datum Rome die prima Maij 1 697. 

ErJofeph Clarionus» IM- 


IMPRIMATUR, 


Si videbitur Reverendiflimo Patri Magtftro Sa- 
cri Palatii Apoflolici. 


Dominicus de Z aulii Epijc. Verulanui 
Vicefgtrens . 


\ 



IMPRIMATUR. 


Fr.C^far Ludovicus Saminiati Magifter, & Socius 
Reverendifs. P. Fr. Paulini Bernardinii Sacri 
Palatii Apoflolici Magiftri , Ordinis Predica- 
torum . 
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L’ ABBADESSA. 

E MONACA 

ISTRVITA 

J 

NEL 

m. 

Buon Gouerno Spirituale , e Temporale. 

Refolutioni de dubbi y che pojfono occorrere nelle loro 
Regole fecondo la Dottrina de Sagrofanti Concili ] , 
Decreti, Padri, & Hifiorie Ecclefiafiiche . 

CON 

GI*Auuifi neceflarij a Confeffori, eVifitatori. 


CAPITOLO PRIMO. 

Si adombra in qualche modo i origine delle 

Monache . 


Ovendo io parlare del buon gouerno fplri- 
tuale , e temporale delle Monache , è necefla- 
rio , che prima accenni qualche cofa deli’ori- 
[f gine de' Monaflerij , e delie Habitatrici di eflL 
Chi quelle follerò, quando cominciammo 
ad hauere notitia di loro , & i che cofa fcrui- 
uano , si nell'antica , come nella nuoua Leg- 
ge , de quali , fe bene non habbiamo vn fondamento certo jli 
giudica però, che nella noflra , pollino elfer deriuate da quel 
tempo medemo , che cominciò 1* Inftiruto delle Religioni de* 
Monaci , come da Santi Paconio , Ballilo , Benedetto , Ago- 
ftino , Domenico, Francefco, altri comunemente parlan- 
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do , a ò molto prima da Elia Tcsbice nel Monte Carmelo dclla_> 
Siria b l’anno 93* auanti , che Gicsù Chrifto Signor noftro na- 
fcelfc al Mondo * che fequeftrato da Popoli habitaua in vna fpe- 
lonca, doue chiamò Elifeo per Compagno, leuatolo dall’Agri- 
coltura , i quali rifplendendo nelle virtù della Conremplationc ; 
hebbero poi molti Imitatori affettionati alla folitudine, che in_» 
limile forte di V'ita gli aderirono in Betel , «Se in Gerico, e fi chia- 
xnauano Figli de’ Profeti dal Volgo, c habitando con detti Santi 
Huomini nel Monte Carmelo , e fotto la loro difciplina > & in- 
flituto ad altro non penfando , che all’ofleruatione di eflb , de* 
quali firiuc S. Girolamo ncll’Epiilola à Paulino, dicendo. II 
nofiro Prencipe è Hclia , il noftro Helifeo, i noftri Condutticri , 
e Duci i Figli de’ Profeti , che habitauano ne* Campi , c folitudi- 
ni , de lui favellano Tabernacoli, ò Padiglioni, cioè pictiole_> 
habitationi vicino al Fiume Giordano , e concordemente clcg- 
gcuano per loro Superiori il più Vecchio, & il più Eccel leu .cac- 
ciò li rcgeflero,e gouernairero,hauenda durata tal confuctudine 
fi no al tempo di S. Gio: Battifta , il quale ancor elfo fù eletto per 
loro Superiore , e Capo feoegendoui vii’ imagine efprcfla d’ Hc- 
lia , e facendo quali vna Vita Monadica in certo modo , & in_> 
ella continuarono fino alla Venuta del Redentore , attendendo 
à varij cfercitij fpirituali > e buo ac opere , feconda l’ vfo di quei 
tempi , lodando conHinni, e Cantici il Signore Dio dacorc_> 
d’ogni bene A Mà dopo che li Santi Apolidi riceucttero lo Spi- 
rito Santo , andarono in detto Monte Carmelo , e l’imbcuero- 
no della Dottrina Euangelica ,gii prcconizata in parte dal loro 
Capo Gio: Battifta , che rinftrui nella Santa Fede , c vera Pcrfet- 
rione ondceftendofi poi battezzati non fi chiamarono più 
Figli de Profeti , ma Ordine de Profeti , e fi fecero Coadiutori 
degli Apoftoli , c per la Giudea cominciarono à fermnare la_. 
Legge di Chrifto f ; c come Luitprando alferifce di S.Lgidio (che 
S. Giacomo confecrò per primo Vefcouo di Toleto ) fù Mona- 
co Carmelitano conuertito dalla prima Predica di S- Pietro alla 
Fede con molti Compagni ; pafsò in Spagna , & in Toleto fon- 
dò vn Monaftcro de Vergini , «Se vn’altro de Monaci , che detto 

Luitprando cauò dille Croniche di Lucio Delira . Gl’Habitan- 

ti del 

MmÌ—É — 

a Suarcz. /ow.4. de trtfl.y. lib.i. cap.to» b 4? &•*&.* ^ **' 

Sim. Strauolin » orat> infeji. P,V* de Monte Carmela- 
c Petr. Sutor. de Vit. Cartuf. cap*z- d. Polid* ltb*i- e ■ Thom» ftyldcn- 
t I of :pb Antioc, in lib. de Pcrfift, Militi P ri mitili* £cclt£* •- 


Capitolo Primo . , . 3 

ti del detto Carmelo indi fperfi, andarono ad habitare nelle Scl- 
ue d’Aleffandria , & in altri luoghi della Samaria , e Paleflina > c 
per amtnonltione della Santiffima Vergine, le co ulcerarono vn* 
Oratorio , che chlamauauo Sennion , Óc in quella Cappella tra 
volte il giorno, cioè la fera , la mattina , & il mezzo di cantaua- 
110 falmi , hinnl , e cantici al Signore , oue concorrcua il popolo 
per efercitarfi nella perfetta , e beata Vita, ma come fi dirà ap- 
preflò,rorÌ£Ìne delle Monache nel nuouo Telìamento cominciò 
dalla Santimma Vergine Maria Signora noflra , che fu la prima, 
dopo creato il Mondo > che facete Voto di Caflità . 

Nell’antica Legge dunque feorgiamo , che lo flato de Rc- 
ligiofi fu adombrato in quello de Monaci , e Monache ? de qua- 
li fi fa anche mentione da Moisè nell’ Efodosdou c fi dice, 
che Fecit & labrum ecneum rum bufi fua de fpeculis Mulierum qus 
excubabant in ojlio Tabe maculi) [piegando communemenrc con altri 
il Lirano b , che quelle erano Donne diuotc , c Rellgiofe, le qua- 
li mcnauano Vita intorno alle porte del Tabernacolo feruendo 
à Dio , iui dimorando in fegno di hauer rinontiato alle pompe 
dei Mondo , & alle vanità , < 5 c ornamenti efleriori , non volen- 
do più attendere alle cofe terrene , che però il fodetto Legisla- 
tore Moife dcili Specchi di effe fi valle per commandamento di 
Dio , e ciò per le Donne , impcrochegl’Huomini per il piu ap- 
pena fi veggono Ilare nello Specchio , e fe vi apparifeono , fubi- 
ro fi partono, come dice nella fua Cattolica c.i. l Apoflolo San 
Giacomo, Confidcrauitenimfe in /peculio ì abijt p & ftatim oblitus ejl 
quali s fuerit. Non cosi la Donna , la quale quafi tèmpre flà in- 
torno allo Specchio , & in eto torna , c ritorna , quale fe poteffe 
anche portare in faccoccia , volontieri il farebbe, per tèmpre.* 
comparire più bella ; ma in fenfo morale lo Specchio altro non 
dinota , che la conferenza , cioè l'Anima noflra , che deue flar 
fempre nelle noftre maniche fono l’operationi buone,come in- 
tendeua il Regio Salmifla , quando diceua * Anima mea in manibus 
femper , perche poffa fempre comparir bella auanti gl’occhi di 
Dio , il quale forfè à tafeffetto fece mettere detti Specchi delle 
Donne auanti il Tabernacolo, perche quel Popolaccio fpec- 
chiafTe femore le loro cofeienze prima di comparire auanu di 
quell* Alrilnma Maeflà , come cfpone anche il Suarez . 

Nel libro quarto poi de* Regi c fi hT, che molte Vergini , 
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& altre Donne ftauano in appartaci Monafterij viuendo attorno 
al Tempio facendone fede iofaba figliuola del Rè Iora, chc_> 
fottrato dal’impeto di Atalda il fanciulletto Ioas figliuolo di 
Ocozia , per fei anni lo nodi i feco nel Tempio. Tollens autori* 

( dice ) Iofaba fili a \ n gisIoram Sor Ocbogix loas filiitm Ocbogia furata 
efl eum de Medio filiorum nutriuìt , & abfeortdit <&c. eratque cum ca_y 
jcx anrtis clarn in domo Domini . £ di luditta • leggiamo , che mo- 
dellamente veftita,domaua il fuo corpo concilizij, e con di- 
giuni l’affligeua , ritirata , c chiufa con le fue Zitelle , fi tratte- 
neua nell’Oratorio della fua cafa in orationi ; Cosi nel fecondo 
libro de Macabci b fi fa chiaramente mentione efpreffa delle Ver- 
gini racchiufe nel Tempio. Sei , dice , & V ir gì ne s , qu£ conclufz 
erartt proturrebant ad Omam . 11 luogo però determinato per le Fan- 
ciulle dedicate al fcruitio del Tempio , non era quello dentro al 
Tempio interiore, ouc feparate dagl' Huoinini orauano le-> . 
Donne, ne meno quello, che dicono Clemente c , c Cirillo 
Aleffandrino d contro gl* Antropornorfiti , che orauano le_» 
Vergini feparate dalle Maritate ; quelli erano luoghi d‘ oratio- 
ni , non già d’hab fiat ioni , Se in quelli ne pure fi potata man- 
giare fecondo fcriue Giofeppc contro d' Appionc* . Il luogo ve- 
ramente fatto àguifi di Monaflero, doue dette Vergini , Se ap- 
partatamente altre perfone per ferui ti o del Tempio habitaua- 
no , fi crede eberano quelle nouanta Celle , delle quali ferine^ 
detto Giofèppe e , che llauano da di fuori intorno al Tempio , 
che fe bene egli del Tempio fatto da Salomone ragiona ; nondi- 
meno lappiamo , che per appunto alla fimìlìtudine di quello fu- 
rono riedificati grafiti . San- Luca s fcriue di Anna figliuola di 
Famiel Vcdoua , e Prolètelìa , che fu chiamata da S. Cirillo Ve- 
le ouoGerofoli mi tane h Reiigiofi Ut ma Monaca adorna diSan- 
tità, che con altre Donne , e Vergini viueua apprclTo il Tem- 
pio , credendo Alcuni , che foffe di quelle , che di fopra fi diffe_» 
ncll’Efodo , Gl’ Annali de Carmelitani tengono, che Helia ( co- 
me di fopra fi è accennato ) folle (lato il primo ad Infegnarc il 
modo alle Vergini di confecrarfi à Dio 1 . Certa cofa è , che la 
Vergine nollra Signora Fanciulla , fù offerta al Tempio , dotte-» 
per vndici anni continui feriti , k che fe bene per legge del Leni- 
tico y 
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fico , potaia redimerti , ad ogni modo , come Samuele, & altri, 
non lo volterò fare i Genitori , mi per rutto quel tempo la la- 
feiorono al detto feruitio ». Che la Sa mi fiima Vergine Maria-* 
facefle voto di Verginità lo tiene tutta laChiefa, e bifogna di 
più nocella ria mente affermarlo , dice Monfignor Panigarola, fe 
non vogliamo , che fofle vaniflìma quella Imerrogationc . 

'modo fi et iflud , quoniam yirum non cognofco : mi quando fa c ef- 
fe tal voto, due fono F opinioni di Gregorio NilTenò e di 
£pifanio c , che tengono , ch’cfla con licenza dei Padre , e della-* 
Madre , conforme a quello fi ordina nel libro de Numeri d , lo 
fa ce he prima che fofle Spofata à S. Giofeppe, a e che faputofl da’ 
Sacerdoti , le cercaflero più tofto Cuftode , che Marito . Altri 
però con S. Tomafo e ch e capo di efli , tengono , che già Spofa- 
ta col confai fo , e compagnia del Marito facefle detto Voto ; £c 
ecco , che la Regina delle Vergini , fu la prima nel nuouo Tc~ 
flamento , che adombrafle lo flato Monacale col dare l’efempio 
all' Altre di feguitarJa per vnirle al fuo Figliuolo loro Spofo , e 
Re , come dille nel Salmo 44» il Regio Profeta . Adducentur B^tgi 
Virgines pofl e am . 

Deriua il nome di Monica dalla parola greca Monos , che in 
latino lì dice % Vnus , ^icbos , che s’interpreta Trijlis , cioè Malin- 
conico , che folo (lede , per vacare al fuo Vriicio , come fi hi 
nel cap. Placuit d.2. 26. qu.i. , e che in lingua noftra lignifica^ 
ancora Angolare , ò fola , fecondo fcriuc S. Girolamo f à Rufli- 
co Monaco quando li dice . Si cupis effe quod diceris Monaci? us 5 idejl 
folus , quid facis in Vrbibus , qu.t rtique non font fotorum ìyabìtacula , feci 
miiltorum . £ S. llldoro Hifpalenfe s , fcriue il medemo . Quid facis 
in Turba , qui folta es \ il quale parlando de Monaci , li diuide in_> 
più forti , in Monaci , in Cenobiti , che fono quelli T che viuono 
in coni munita ; J11 Anacoreti , che fogliono habitarc foli nelli 
Romitorij, e Defèrti, lontani viuendo dal commercio degl* 
Huomini ; Mà quelli Anacoreti immitano Helia , e S. Gio: Bar- 
dila 5 & i Cenobiti gl’Apoftoli „ Gl* Beremiti fono finiili alli 
Anacoreti , che viuono Solitarii : Mà ritornando alle Monache 
fi chiamano anco Afcetric , Racchiufè } e Vergini , ch’entrando 

nelli- 
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nelli Monaderij, fanno iuiprofeflìone di ritiramento col dedi- 
card à Dio , dead al tro attender non dcuono cotidianamente , 
che Solitarie airOrationi , e digiuni , raccogliendo la loro men- 
te, & occupandola folo nel diuino Spofo con 1 * Hore canoni- 
che , e con altre v ofe del Cielo : a già che cfle morte al mondo , 
viuono fidamente à Dio nella Religione , doue fono tenute à 
tacere , cotneeforta S. Gerolamo b , fe vogliono corrifpondcrc 
alla loro vocatione,enomc, de eder dette veramente Mona- 
che c , non potendo va’ Ani ma al parer del Venerando Tornado 
de Keftipis hauer mal compontione cordiale, fe efclud li Tu- 
multi del Mondo , non entra in Cella à ftarfene nel Silcntio , c 
nelle taciturnità . 

Si troua anco che Santa Tecla , fu la Protomonica , e Pro- 
tomartire delle Donne , feguendo P Apodolo S. Paolo nelle fuc 
Percgrinationi , ai riferire di S. A imbrodo e , e S. Igenia fu fra le 
prime confcgrata à Dio, per mezzo del Santo Apodolo Matteo. 
Quattro figliuole di S. Filippo Diacono tutte furono Monache, 
e Profetefle , e S. Gerolamo fcriuendo à Principia f , de in altro 
cpiftolc , loda grandemente Santa Marcella nobilidìma Roma- 
na digrande cruditione , e Santità , perche efifa fofie la prima , 
che in Roma cfercitade la vita Monadica, datale da Atanafio 
Vefcouo Aledandrino,la quale (come riferifee il Baronios) 
pofe fiotto de’ piedi con animo gcncroddlmo ilfado della fua_# 
nobiltà. h Doppo di queda, fu Domitilla del fiingue Imperiale di 
Fiatilo Vcfipafiano , che Monaca parimente al Signore d confie- 
crò , e fu velata da S. Clemente Papa.. S. Macrina , fu Teolo- 
gherà , Abbadeda, e Maeftra forella di S. Badlio Magno 1 , e di 
S. Gregorio Nifieno . Sindetica , ò Sinclerice , Chiarice, ò Cle- 
ria da S. Atanado . Eugenia Matrona, de Eufrodna Imperatrice 
Monache videro Incognite fra Monaci . Santa Scoladica , fu 
Badcda , e forella di S. Benedetto k , c prima di lei Santa PaoIa_> 
Madre di S. Eudochio Romana , l’una , c l'altra fu Abbadeda, 
de quali lungamente, ne. parla S. Gerolamo 1 , cosi Terada, ò 

) j Terre- 

a Glof. in Autb* col - 6 » 1 > De Vit. Cleri c. c Gap* Placuit communi 1 6* qu*i. 
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» V efeouo di Niffa, circa Vanno 380» k S* Greg* Dialog. lib* 2* 
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Terrefia nobiliflìma Matrona Romana moglie di S. Paolino ; 
ritirofil nel Chiaftrocontant’altre, come racconta Zonora di 
Conftanza figliuola del gran Contamino , di Teodora Impera- 
trice d’Oriente , di Augufta moglie dllacio Imperatore , di San- 
ta Riccarda di Carlo Gradò: di Yuilla di Berengario : Cunegon- 
da di S. Hcnrico Imperatore : Agnefa di Arrigo Terzo figliuola 
di Guglielmo Guascone: Prafedia moglie del perfida Arrigo 
Quarto : Elifabcrta figliuola del Conte del Tirolo , e moglie di 
Alberto Primo Imperatore: Agnefa Regina d’Vnghcria : Anna 
Regina di Polonia : Titia con Pctrude fua figliuola Regina di 
Pallia : Radagonda di Francia : Terafia di Spagna , Alfreda d’In- 
ghilterra : Edeburga de Safiòni Orientali : Eteldreda della Mar- 
fia : Elesburga di Cantia > che tutte furono Imperatrice, Regine* 
c Sante. Altre, che dell’anno 87. fiorirono in Scgouia Santa.» 
Eutride Abbadclfa Carmelitana 3 . In Bracara S. Celina Abba- 
defia l’anno 146. e nel aos.pafsòal Signore S^ Colomba in To- 
ledo . In Gtpertonca di Caraca fi ha memoria diSanta Celerina 
Vergine Monaca l’anno 1 36. , in detto luogo fiori S^ Perfette- 

randa Vergine , c Monaca Carmelitana l’anno 36 3. , cosi Ma fil- 
ma Abbadefia di Gerundi l’anno 295. In Amfiloqnia Santa So- 
teriana Abbadefia l’anno 37 o. In Ccltiberia di Calanda fiori Ro- 
mana Vergine chiariiìima Monaca l’anno 4.3 2., e Scueriana_> 
Vergine Monaca, in grande opinione di Santità l’an. 390. , c S* 
Giulia Abbadefia ToLctana l’arM.36. , cosi S* Celerina Pan.403.. 
cosi S. Audora Abbadefia del 351- Scc. con 1 27. altre , che ne_* 
tralafcio , le quali tutte per ferutre allo Spofo Cclcftcfi ritiraro- 
no nel li Monafierij à far vira fanti filma : onde con ragione le_> 
Religiofe meritorono di godere il priuilegio d’eflcr fatte efcntl 
da Valcntiniano Imperatore, c da altri di non pagare gabelle, 
òcenfa b : 6cin fomma , oltre à quello che ferine S. Girola- 
mo delle Monache , fi trotta anco regiftrato nel primo tomo di 
S. Agoftino c dotte fi dice , che da principio ,.vi furono alcune-* 
Pcrfonc , che bramofe di feruire à Dio fi ritirarono fole negl’ E- 
remi , dotte poi vedendoli , c conofccndofi non ficure , fi elcfie- 
ro indi à viuere in Compagnia fri le Celle , profefiando itti li tré 
voti lofiantiàli . Molte però non fapendo , ò non curandoli di 
Papere il cagione di quello* che fanno .. Si credono d’hauerc i 

piena 
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pieno fodisfatto , all'hor che fra quattro mura fi racchiudono . 
All’ingroflò però s ingannano , fc con le pcrfonc anco la pro- 
ptia mente non ci riferrano con il totale ftaccamenro dalle cure 
mondane, c da trattenimenti Secolarefchi, ne’ quali tal’hora, 
non accorgendofi , vengono a ’ tolloquij di tal piacere , e foaui- 
tà ( fono parole iui regifirate ) che diffondono per le vifccre vn_> 
potcntifiìmo veleno, quale in breue poi lecaufano la totale ro- 
llini dello fpirito , andando per lo più à finire in mormorationi, 
fcandali , c detrattioni graui del Profilino fuo &c. Due forte di 
Vergini , dice 11 Redentore che ci fono > le Prudenti , e le Pazze. 
Le Prudenti fono veramente Vergini di corpo , e di mente , 
quefte reftano introdotte alla Gloria celefte con il loroSpofo 
Giesù , che le corona con l’Aureola , premio promeflo per la.» 
Verginità &c. 

u ZJ % 

Le Pazze fono taluolta Vergini di corpo , mà non di men- 
te , ritrouandofi nella venuta all'improuifo del loro Spofo fen- 
za oglio , cioè fenza opere buone nella morte. E perciò merite- 
ranno di fentire da effo . Io non vi conofco , andate via, perche 
la Porta è ferrata . J^efcio vos &c. claufa eft Ianua . * 

Delle Rcligiofc ferine S. Girolamo «ad Euftochio Verginea 
nelPepitafio di S. Paola fua Madre , che quella gran Dama , o 
Santa inficine , haueua da diuerfe Prouincie tre ordini di Vergi- 
ni congregati, de nobili , di mediocre, e d'infima conditione , e 
conellèloro,lciSaImeggiaua,eleinfegnaua la regolar difei- 
plina : anzi il Santo per impedire molti inconuenienti,con otti- 
mi rimedij propofe nella regola b per primo oftacolo la virtù 
principale della carità, totalmente oppolla ad ogni difetto, 
benché vecchio decrepito di più di nouant’anni $ fi pofe à fcri- 
uere la Regola , e diedela ad Eufiochio fua famigliare , acciò la 
facefle ofier uare alle fue Monache , e Suddite del fuo Monaftc- 
ro , le di cui parole fono del feguente tenore , che io fedelmente 
dall’Idioma latino nella nofira communc fauella fempiicemen- 
re riporto . 
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CAPITOLO II. 


Che la Carità , fjp vnione è il primo , e principale^ 
* fondamento da conferuare la Monaca perfetta 
nella 'vita Religio fa , ejfendo quefia Via- 
culum perfe&ionis , cioè il legarne 
della Perfezione % 

Velie Sorelle ( dice II Santo Dottore a ) che 
nel Monafiero fi fono confiituite per /bruire 
rf? à Dio, il primo modo, e la prima regola, 
^ che deuono tenere , le viene dallo fieflo Chri- 
'§ fio Signor noftro infegnato con quelle paro- 
ft* le . Se vuoi entrare in Paradifo , ofierua li 
*4 com mandamenti , Si vis ad Vitam tngredi , fcr- 
ua m #pdata j li quali fi riducono à doi , cioè ail’amor di Dio , Se à 
quello del Profilino : Diliges Dominum Deum tuum , & WroximunL» 
tuum , ficut te ipfum . In quefti doi commandamenti fià tutta la_» 
Je^e con i Profeti . A quefia vera Vita vi prego , che con tutto 

xx C j t0 dl ^S enteme nte attendiate, imperoche Chi viene nel 
Mondo , non hi vera Vita , ma Morte . Voi , che nel Monade- 
io liete entrate , fopra il tutto habbiate vifeere di pietà , perche 
» jende la Perfona viua à Dio , quefia è quella , che fà le 
Reiigiofe , fenza di quefia li Monaftcrij fono Inferni , e gl* Ha* 
munti di elfi fpnoJ)cnionii: con quefia fola fi fanno vn Para* 
aito in terra , e tanti Aggeli fono quelle perfone , che vi dimo- 
ra J*-°<r • C ^ a ^ com ì r *cia la ftrada all’altezza della perfettione, 
e di ella intendeua parlare il Profeta, quando diceua efler buo- 
na , e faiuteuol co/a , ^ habitaflero inficine. Ecce ^ 

quam bonum , & quarti iucundum habitare fratres in Vnum , *> come ben_> 
proua la Sapienza in quelle parole . Il Fratello , che fià vnito in- 
aiane, aiutato dall’altro è quali fimile ad vna Città ficura , e fer- 
ma . Frater qui adiuuatur àfratre quafi ciuitas firma } & iudicia quafi ve - 
ctes vrbmm • $ & aitroue guai à chi è folo , perche cadendo , non 

B hà 


® Fggul. ftu forma vìutndi Sanilimon* tom. 2. cop,i, 

b Pful.ijz, c Proutrb. cobiti* vcrfff» 



Digitizetì by Google 




IO VA bbadejfa , e Monaca ifiruita « * 

lì A chi io follieui . VhcC foli . Sunt ertivi meliores duo quarn Vnus > & fi 
.lìcer ccciderit ab altero fulcitur , funiculus triplex , non facili rumpitur , 
G* f r ater fr atre m adiunans ex alt ahi tur a . Effondo per altro la vita de’ 
Solitari) per icoloii dima , e difficile , hauendola ( dice il Santo ) 
ioprouata, la quale benché buona,e vicina àDio, non per 
quello egualmente è fi cura , come quella di chi habita inficine^ 
col vincolo d’amore , Se affetto di carità , come fi fateua nella,» 
Prim itiua Chic fa > ch’erano li Fedeli vn cuore, & vn’ animai 
fieffa nel Signore . Multìtudìnis antem Credentium crat cor vnum , dr* 
anim i vna , ncc quifquam eornm , qu<£ poffidebat aliquod Juttm effe dicebat b . 
Et in vn 'altro luogo volendo il Santo Dottore moftrare di quan* 
to momento fia la carità , fcriuendo à Nepotiano , cosi li dice . 
[ lo non mi ricordo di hauer letto , che alcuno fia mai morto di 
cattiua morte , il quale fi fia volontieri esercitato nell* opere^ 
deila carità , col fuo proffimo : per hauer elfo molti Intcrceffori 
appreffo Dio , effendo impoffibilc , che J’orationi de molti non 
nano cfaudite 5 ] fin qui il Santo . Et il Prencipe degl’Apoftoli c 
fopra d’ogni cofa altro non ricorda a’ Fedeli c’habbino recipro- 
camente quella fra di loro , pcrch’effa ricopre la moltitudine de 
peccati . xAnte omnia in vobis met ipfis charitatem habentes , quia eh ari ^ 
tas operit multitudinem peccatorum . Chi veramente poffiede quella 
per Sentenza d’Agoftino d , ritiene il carattere delli Difcepoli del 
Redentore; quella è vn’ Albero , li di cui frutti fono 1 * opere : 
nella carità il Poucro è ricco, c fenza la carità ogni Ricco è po- 
llerò ; quella nelle co fe contrarie fopporta , nelle profpere tem- 
pera , & humilia ; nelle dure paffioni è forte : nelle buone opere 
allegra ; nelle cofe rcmporali è ri echi Ili ma , nelli buoni fratelli 
è giocondiffima , nelli cattiui èpatientiffima , & in fòmma di 
tutti li beni è la radice , che perciò fc alcuno quella fola haucrà, 
non può effer mai cattino , e quella accrefce ii merito , quella^ 
fola riporta la vittoria di tutte le cofe , douunque Uà, à le il tut- 
to tira ; quella è vn’atto di rettitudine , che tiene gl’occhi fein- 
pre à Dio : quella pafee chi ha fame , velie gl’ignudi , e partori- 
sce altri beni . Ad alcuno è tutta manfuemdine, ad altri giuda- 
mente è feuera , à niuno è nemica , à tutti è madre , Vedere, 
dice il detto Dottore C di quanto bene è la carità, che fc noi 
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diuenifiimo Martiri , e tollero le noftre Reliquie adorare da tut- 
ti , & intrepidi fpargefiimo tutto il lìngue , de ogni noftra robba, 
diftribui/Iìnio, di maniera, che fi riducdlìmo à mendicare, à 
tutte quelle opere non fi douerà tanto premio, quanto à chi 
hauerà carità , poiché all’hora lafciò fcritto S. Gregorio Papa.» 
ne Paftorali , à cofc alte la carità mirabilmente Tale, quando mi- 
fericordiofainente le cofc bafse del filo Profilino à fe tira, c quel- 
la , che benignamente dilcende nell’infìme , alle foblimi vigoro- 
famente ne corre . Ella , dice il medemp ne’ morali 3 , comincia 
da doi precetti , c fi ficnde ad innumcrabili , lenza quella radice 
non vi c ramo d’alcuna opera buona , eficndo propria natura- 
lezza della carità di nodrire la concordia , conferuare la pace , 
riunire i difuniti col drizzare le cofe cattiue ad vn buon ordine* 
e tutte l’al tre virtù fiabilire , e perciò con ragione foleua dire S. 
Bernardo b , Ofelia è vna buona Madre , ò che rillori gP Infer- 
mi , ò che cflcrciti. li Prouetti , ò che riprenda PInquieti à diucr- 
fe cofe diucrfamentc efibendofi, con amar tutti come figli. 
Quando ci riprende è mite , mentre ci accarezza è femplice, 
pietofamentc fiiolc incrudelire fenza dolore, & addolcire, pa- 
tientemente conofce d'adirarfi , humilmentc d’indignarfi . Cosi 
«nche diceua Cafiìodoro efier la carità madre degP huomini , e 
dcgl’Angeli , perche noti fidamente hà niello in pace le cofc c 
della terra , ma quelle del Cielo , efia è quella c’hà placato Dio , 
e con elfo riconciliato Phuomo, quella dà la morte à tutti li 
viti; , & è virtù di chi combatte , palma de viti; , concordia della 
mente , e compagnia degPEletti . La carità è fortezza della fe- 
de per Temenza di S. Leone Papa d , c la fede è il vigore deliaci 
carità . Ne so ( diceua Vgone c ) ne pollo dir più della tua lodo , 
mentre tirafie Iddio dai Cielo in terra , e Phuomo dalla terra al 
Cielo eleuafie, grand’è la tua virtù, che per te shumiiia viu 
Dio,efiefalta Phuomo, quindi è, che fauiamente anco Ifo- 
crate f , conofiendo quella pretiofa gemma , iafi lolla ricordata 
à quelli , che gouernono altri , acciò refer cita Aero , ne per il 
cómandamétos’infiiperbificrojcome ben prima dettato haucua 
la penna dello Spirito Santo s dicendo . R^ftorm te pofuerunt noli 
extolli , eflo in illis , qua fi vnus ex ipfis , cur.xm illorum bobe , &“ fic con- 
• fide , & in omni cura, tua explicita , recumbe , vt Uteri s propter illos , & 
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ornamentum grafia , accipias coronarti 5 il che fenza carità , non può 
linfe ire alia Superiora , che deuc reggere le Suddite , mentr’ cilii 
non farà humile nella lor buona cura , imparando dall’epiftola»* 
di S. Pietro fcritta a’ Prelati Ecclefiaftici , a* quali di perauuifo 
la carità , 7s(o« jitis dominantes in Cleris , fed forma Gregis fitti , e que- 
lla fi caua dal bene operare , che procede dalla cariti , come dif- 
fidi il Sacro Concilio Arauficano fecondo * , in quella bella fen- 
lenza , Qnoties cui?» bona agi mas Deus qui efl ebaritas opcratur in nobis » 
non douendo mai da ella (laccarci , ancorché conofcdfimo di 
fare amarifiime piaghe d’afpra reprenfione alle Suddite , poiché 
quella farebbe vna finifiima cariti reputata , e non feucrità (li- 
mata , come credono alcuni Sciocchi , facendone piena fede la 
dift.$.alla qu.5. nel cap. nonofculatur h * giachc all’hora la Supe- 
riora hi carità veramente perfetta , quando nelli buoni codumi 
per far confeguire la Vita eterna a Suddite, cornea fe (Iella la fa- 
llite procura c $ ma doue a dietro lafciaua Pimpor tannili ma lette- 
ra, che fcriflfe l'Apoftolo S. Paolo a i Corinti d , a’ quali cosi dice. 
„ Se con lingue d’huomini , ed Angeli io parlo , ma non habbia 
>, La carità , vengo ad e(Ter (imilc ad un timpano battuto , che fa 
„ gran drepito , & ad vn cimbalo fonoro , efe haucrò Io fpirito 
„ della Profetia,e conofccrò tutti li mifterij,< 5 c ogni feienza > e fe 
,, hauerò ogni fede in modo, che anco i Monti io transferifehi, 
,, ne hauerò la carità , fono vii niente , e fe diftribuirò in cibo a’ 
„ Poucri tutta la mia robba , c fe darò tutto il corpo mio alle_> 
„ fiamme, di maniera che abbrugi,c non haucrò la carità, 
„ niente mi gioua : La carità è patiente, è benigna, non hà 
3, cmulaiione , non opera malamente, non fi gonfia, non tt è 
„ ambitiofa , non cerca quelle cofe, che fono fue , non fi fde- 
„ gna , non penfa male , non fi rallegra dell’iniquità, ma fi con- 
„ gratula con la verità, tutte le cofe fopporta, tutte le cofe 
„ (pera , tutte le cofe foftiene ; La carità mai non cade', ò fiano 
„ per adempirli le profetie, ò fiano per celiare le lingue , ò per 
,, diftruggerfi la feienza , & in fomma delle tre virtù Teologali , 
„ cioè della Fede , e Speranza , la Carità è la maggiore , che mai 
, , non muore , quefta è la pienezza della legge . Tlenitudo legis eft 
dileclio . E(fafeguita,diceil medefimo Apo(lolo,è la ragione, 
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è fodamente fondata nella pietra Angolare ch’è Chriflo , il qu.i- 
le altro non predicò , ne infognò , nc ricordò à tutti li Tuoi Fede- 
- li , che quella, commandandola con nuouo precetto , Vraceptum 
nouum do vobis , a vt diligatis innicem , c’habbiatc amor fraterno nel 
vincolo della (anta pace : quella nella fua Nafcita gl’Angeli in 
quel bell'hinno Gloria in cxcelfts Deo , & in terra pax bominìbus bona 
voluntatis , annunciarono , c mentre il Signore vide in carne fra 
noi Tempre diccua , facenti meam do vobis, non già fimigliante ì 
quella , che dà il mondo; Muore, c rifu fcita, e ci lafcia, e ci 
ricorda la pace , quando anco falifce al Cielo , dice Tax vobis , 
pacem relinquo vobis ; quella voglio , quella vi commando , c’hab- 
biate col Profilino vollro , amandoui fcambieuolmente rvn-> 
l’altro , llcome io hò amato voi ; Hac mando vobis , vt diligatis in - 
uicem ,ficut dilexi vosi Hoc efi praceptum meumi quello è quell’ a- 
xnore , che tanto fpeflo intimaua à fuoi Difcepoli 1* Euangelifta 
Giouanni , di che infalliditi , e di tal continuo ricordo tediati i 
Difcepoli , diligite alterutrum , pare fe ne volefTero turbare; ma il 
buon Maellrorifpofe loro ; quello folo balla per alficurarui del- 
l’eterna Salute . Si hoc fiat fuficit , praceptum Domini e fi ; anzi fo- 
leua efagerarlo., che chi non hà carità col fuo fratello , e non.) 
ama per Chrillo la fua forella , in tal cafo l’odia , e Uà in peccato 
mortale. Qui non diligit , meno in morte, & è vn’ homicida^. 
efclufo affatto dal Regno de’ Cieli . Qui odit fratrem fuum homicida 
efi , & omnis homicida , non babet I(egnttm Dei in fe ; E nel vecchio te- 
lamento li commandaua da Dio , b che fe alcuno palpando ha- 
uefle villo fotto~il pefo caduto giacere il glumehfo di quello che 
J’odiaua , lo doueffe folleuare , & perduto errante lo douefle ad 
.elfo ricondurre . Si occurreris boni inimici > aut afino erranti , reduc ad 
ewn . Si videris àfinum odientis te iacere fub onere , non pertranfibls , fed 
fubleuabis cum eo . E nelli Proijerbij c fi regillra , che Cum cecidmt 
inimica* tuus ne gaudeas ,& in ruma eius neexultet cortuum ; e poco 
doppo foggiungc ; Non dire,ìn quel modo ch’elTò mi hà fatto , 
cosi io rifarò ad elfo , e renderò à ciafchcduno la pariglia fecon- 
do l’opera fua . r ì$c dicas quomodo fecit ntibi ; fic faciam ci, reddam 
rnicuique fecundum opus fuum ; perche quello non piace à Dio # 
Qual Ila l’ Amor Diurno , con i fuoi mirabili effetti , e quale la-» 
proua del vero Amatore fi può vedere nel primo, c terzo libro J 
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del Vcn. Tomafo de Kcmpis alias Gerfonc , douc fi moflra , clic 
ehi ama Dio , ama anco il fuo Profilino, elìèndo cofa certa, 
clic il parlare dclFApoftolo è chiaro , nc hi bifogna di gioia , & 
il commandamento del Redentore è molto più eu Sdente della.» 
Incedei Sole, replicato tante volte dagi’Euangelifii , che lo fen- 
tirono proferire dalla ina Santifilma Bocca , perche fi amallero 
anco gl’inimici fiefiì col far bene A quelli , che ci odiano , anzi 
pregare per Chi ci perfegnita , come fece lui al Padre Eterno 
per li fuoi Crocififlori , Duuid col Rè Saul , Stefano con i Scri- 
bi, e Fa ri lei , che lo lapidauano; S. Giouanni Gualberto con 
Chi gl’haucua oc cifo Evitico fuo fratello . Ottiia Vergine nata_> 
cieca , perciò odiata tanto dai Padre , ch’era rifoiu to d’ ammaz- 
zarla i ma polla dalla Madre in vn Monallcro , crefciuta di vir- 
tù in virtù , pregando per il detto fuo inimico Padre , lo fece-» 
diuenir Santo. Edmondo Santo Arciucfi.ouo di Conturbia, 
( di cui hò io compendiata , e ftampata la fua Viia ■» ) foleua di- 
re cosi . „ Certamente vi dico , che fe li mici Perfecutori , mi 
„ cauallcro gl'occhi dalla tclla , ouero mi togiieflero ambedoi 
,, le braccia , io nondimeno gl’amarei , e gli moilrarei la ltcfla_j 
,, hilarità dell’Animo , c del Volto con ogni efibitione , e con 
„ quelli f che fc li mollrauano più afpri nel perfegui tarlo ; elfo 
„ con loro maggior mifericordia , c clemenza vfaua, & i più 
„ fieri riccueua in gratia , e con fomma famigliarità li tratta- 
„ uà, ammettendoli ad ofculum paci s : E finalmente fra tanti 
vecchi , fentiamone vno nuouo , praticato , non molto tempo 
fa da vn' hiiomicciolo , vile si di conditione , ma huomo gran- 
de di virtù euangelica . Era quello Garzone d vn Fornaro della 
Città di Larino b , il quale allattato da vn fuo nemico , non po- 
tendo dai primo colpo di Scure haucre in dono la vita , con vn* 
altro ne fu affatto priuato; fiche mentre flaua fpirando l’Ani- 
ma > fatto vn’atro di vera contrittionc , riuoltatofi à Dio con_» 
viuo cuore li diffe , fupplìcandolo à ricordarli di quella fua pro- 
meffa , Dimittite ? & dfimittem ini c . Dimitte nobis debita nofira , fi cut 
& nos dimittmus debitoribus noftris . Perdonate à me dille , o Signo- 
re , fi come fa io per amor vollro di rutto cuore à quello mio 
Occifore ; ne indarno andò la fua oratione , imperoche Sua Di- 
urna Maellà per tal’atto si generofo di perfetta carità , ed amore 
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inoltrato col fuo nemico , li concerie il perdono delle colpe , 
mandandolo in tanto nel Purgatorio à fodisfare la pena dclla_» 
Sua Diuina Giullitia , da doue doppo quattro meri, facendoli 
vedere ad vn fuo compare vna mattina di buon’hora nello ftef- 
fo luogo , che fu ammazzato ; pregollò à farli alcuni feruitij , di 
che fpauentato alla prima voce del Morto l’Amico , prefo indi 
animo 1* interrogò del fuo (tato , ed elfo rilpofeli , dicendo . 
„ Io mi ritrouo in luogo di Salute , cioè in Purgatorio , perche 
„ di cuore perdonai ai mio Inimico, e mi ha permelfo Dio, 
„ che io vi comparifehi , acciò con Porationi, clemofine, c-> 
„ fu ffragij della Meda mi aiutate, de quali dodici particolar- 
„ mente mi fono neceflarie per liberarmi dalle dette pene , 

„ per ciò far andate da mia parte dal Fornaro già mio Patrone , 
„ e fateui dare quelli denari , di che mi va debitore per le mie 
,, mercedi , edeguendo quanto vi ho detto , & il renduo por- 
„ fatelo alia mia pouera moglie , e figli , perche podi vna volta 
„ andare à godere il mio Sommo Bene eh* è Dio , & arriuato 
„ vicino alla porta della Città verfo lo fpuntare del Sole-> 
„ difparuc . Di' quello fìtto , ne formò Procedo Monfignor 
Perdo Caraccio Vefcouo di Larino , Huomo di gran inte- 
grità conofciuto , che à me più volte lo raccontò , alla di 
cui fede , & autorità mi riporto . Quello dunque heb- 
be perfetta carità , & amore coi fuo nemico , 
e perfettamente mife in efecutione quel 
Commandamento del Signore , che 
dice. Ego autem dico vobis diligitc 
Inimico s yefiros . 

1 
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CAPITOLO IIL 

Che fia co/a molto nece/farìa nelli Monafieri f elegger/i 
runa, Superiora , la quale regghi , e gouerni $ di 
che comple/Jìone , e qualità doueria e [fere, 
e la 'vigilante , che deue hauere 
delle Suddite . 


CcioChs 1 decreti , e buoni ordini ( come 
à Tuo luogo fi dirà ) venghino podi in dfccu- 
tione , & ofleruanza ; fà bifogno conllituirli 
vn Prefidente, «Se vn Capo vifibilc, che fo- 
pr ain tendendo , porta ben guidare , c reggere 
con follccitudine* * li Sudditi ne i loro Mona- 
fieri , e Conucnti , e che l’ Inferiori , ricono- 
fchino vna Superiora ,& vn buon'ordine nella diuerfità delle.* 
perfone , fi oflerui , altamente mai non potrà fofiflere la retta 
amminiftrationc in tutte le cofe create , hauendoccne voluto 
l’iftcflb Dio dare di là sii dalla Celefle Patria la norma , e Pefem- 



pio , commandando , che le CeLcfti Gerarchie degl’Angeli infe- 
riori, riconofchino le fuperiori delli Arcangeli Ócc. cosi quagiù 
nella Militante, vera immitatricc della Trionfante Chicfa volle , 
che il Sommo Pontefice Romano il luogo di Chrillo , come 
fuo Vicario tencrte , à cui ha data picnifiìma, & amplifsima^ 
poterti in tutta la Chiefa Cattolica , tanto nelle cofe fpirituali , 
quanto nelle temporali 5 fecondo è notifsimo ne’ Sacri Canoni , 
1 liftorie , & interprctione de’ graui Teologi ; creando b li Cardi- 
nali , che fono parte del fuo corpo , e de’ fuoi membri , hauen- 
doli dichiarati doppolafua perfona fuperiori a’ Patriarchìi e 
quelli fono fopra gl'Arciucfcoui , ò Metropolini : Gl’ Arciuef- 
coui fopra de’ Vefcoui , li Vefcoui fopra de’ Parochi : li Paro- 
chi fopra del Popolo : c nelle Religioni gli Abbati , e Priori fo- 
pra de’ Monaci > e Frati : l’ AbbaddTe , e Priore fopra delle^ 
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Monache , e Suore , e cosi con quello si bello , e vago ordine de 
gradi , fi regge , e gouerna vna Machina tanto grande , ìiaucrt- 
dolo grefo (^aljf'inftinto naturale degl’ Animali , ò come fcriuo 
S. Girolamo à Ruflico Monaco , a cui dice non poterli impara- 
te alcun* arte lenza Macftro , poiché anco gl 1 Animali muti , e le 
Greggi delle Fiere feguono i loro conduttieri . Nelle Api ( co- 
me fi diri apprettò ) vi fono I loro Prendpi , feguitando le Grue 
con ordine luterano l’vna doppo l’altra . L'Imperatore è vno , 
vuo è il Giudice della Prouincia . Roma fubito, che fu fatta , 
doi fratelli Rè inficine haucre non pilotò : Nell’vtero di Rebec- 
ca Efaù , e lacobbc fecero guerra . Ogni Vcfcouo hi la fila Chie- 
fa , foli fono gl* Arcipreti , foli «gl* Arcidiaconi , Se ogn’ordlno 
EcclefiaPdco fi appoggia al fuo Rettore . Nella Nauc vno è il 
Goucrnatorc . In càia vno è il capo . In qualfiuoglia elfercito il 
fegno d’vno s’afpctta , e per non infaltidire chi legge, per tutte 
quelle cofc la rettorica oratione a quello tende per infognarci » 
clic non deue la Monaca ctter lafciata in fuo arbitrio, ma deue 
viuere Madre nel Monaficro fotto la difciplina d’vn Padre nel 
conforiio di molte , acciòchc da vna s’impari Phumiltà , dall’al- 
tra la patienza : quella infegni il filentio , quella la manfuctudi- 
ne ; ne fàccia la Monaca quella che vuole > ma mangi quello , 
che le viene commandato , velia quello fele di , Se efieguifea il 
pefo dell’opera fua ; Sia foggetta a chi non vuole 5 llracca non_> - 
vadi a ripofarfi 5 caminando s’addormenti , e non hauendo an- 
cor compito il fonno fia forzata alenarli: ma fentiamo il bel 
reggimento dcgPApi ingegnofe « , che a guifa d vna molto ben' 
ordinata Republica concordemente eleggono vn Rè , e lo rico- 
nolcono b .Li Nobili per loro maggiori facendo capi, Se officiali, 
che occupano ne’ loro oflìcij , ettendoui gente volgare, e plebea, 
che ferue loro , & ouc parimente fono armi da combattere, o 
calligo , e pena a quelli , che non fanno il lor doucre , Imagi ne 
appunto d’vna famiglia ben Indrizzata , douc ninno Uà otiofo , 
e ciafcheduno fecondo il fuo merito è trattato , limile al certo 
ad vna raiinanza di Rcligiofc ottcriianti . Quelle Pecchie fudet- 
tc , fi creano vn loro Rè , Prelato , ò Prcfidentc, che fia , Se elfo 
rlconofcono per loro Supcriore , e pontualmentc l’obedifcono, 
e feguitano . Vitiono in communi tà fenza proprij beni , impe- 
ròehe niuna ha cofa in particolare , ma tutte le cofc fra loro 
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fono communi : hanno fimilmentc i fuoi oditi; compartiti , in 
che (I occupano : fono penitenriate quelle clic fanno errore: 
mangiano iniicmc ad vna mcdcma horajdanao il loro fognale al 
principio della notte perii filcntio , che ofleruano drcttillima- 
mcntcfenza vdirfi fufliirro d’ale unc di effe : fanno la mattina-* 
altro legno per dettarli alla coni munc fatica, c fono cadigate_? 
fubitamente quelle, che non cominciano a lauorare. Han- 
no li loro Guardiani, che vegliano di notte per cudcdire_? 
laCafaj eleggono prudenti Portinare, acciò diano alla por- 
ta per difenderla , e cudodirla , vietando l’entrare a chi vo- 
lcfl'e far loro male . Hanno a proportene le fuc Suore conucrfe, 
& i laici, che fono quelle Api più imperfetti , che non fanno ce- 
ra, ne mele, ma fcruono per manuali, come per condurrei 
vettouaglie, <5c acqua , c per altri odici; uccellari; , e badi . Se 
alcuna commette ingiuditia ; lafcia la fua dolcezza , e clemen- 
za , e s’adira contro , cadigandola feueramente . V fano grande 
affetto però con le Sorelle ammalate, pcrclòche le cauano fuori 
a i raggi del Sole nella bocca dcll’Alueario , Se iui recano loro 
da mangiare , e gl'aflìdano , e la notte le ripongano dentro , ac- 
ciòchc l'aria non le faccia male , c mentre danno cosi inferme»? 
non contentano , che s’affatighino fino a tanto , che non hanno 
ricuperate le forze di prima , c fe moiono le accompagnano alla 
fepoltura, clic affertuofamentc li danno. Quando vogliono 
mutar luogo , non muouono vn pado fenza il loro Rè , c Capo. 
Tintelo prendono in mezzo , acciòchc non da veduto ageuol- 
mcntc , c tutte fe le modrano fcruizie.uole , c s*è vecchio lo por- 
tano fopra le fpailc , e douc egli d adidc , iui tutte d fermano , c 
fe a cafo efee dalla Gregge , con gran diligenza lo cercano, c 
trouato Io redituifeono^a’ fuoi Vaflalli , e mancando egli, tut- 
ta la Com munirà d fpande ,e perde. Riconofcono fra tutte»? 
per loro Re, c Capo il migliore, & il più perfetto di buone 
prcrogatiuc , e fenza difetto, Se elio predi ed c , e comanda, 
guidando le fuc Suddite per la retta /brada . Tutto quedo , 
che d è detto , è vna manifeda imjtatione d’vna polizia , c pru- 
denza quad hvmana , effendo colà marauigliofa, che quedi in- 
gegno» Animaiucci , habbino da modrarc alle Religione vna»* 
perfetta regola di vi u ere nelìi Monadeli ; infognandole, che fen- 
za l’elcttione d’vna buona Preddcnte non potriano mai bene»? 
regger d , c fariano chiamate Acefali , cioè Gente difperfa , e fen- 
za Capo , come la -chiama il Concilio di Parigi , di Magonza , c 
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Cabilonenfe a $ePecore,comefuoidirfi erranti, c per quello 
deue onninamente eleggerà vna Superiora fenza manca mento 
grane , c la più perfetta , che fi a fra di loro, là quale habbia buo- 
na cura della fue Figliuole 5 e come b vna Madre di Famiglia del- 
la fua Cafa , e che quella gouernando porti tal pelo , e fia folle- 
cita non folo delle cofe dello fpirito , mi anco delle cofe cite- 
riori per il buon regimento del M’onaltero, intorno a' quali è 
d’auuerrire, che tré Tòrti di Perfone fono prodotte dalla natura 
humana aLdire del Filofofo c . Vna , che per fua naturale indi- 
natione vede , e conofce quanto deuc farli nei fudetto goucrno, 
ponendolo in efecutione , fenza che ne fia da niuna illrutta , & 
auuertita , c quello è il primo grado fra gi’altri , &c in vero pare, 
che quelle tali fiàno dalla Prouidenza Diuina elette, e mandate 
per la Salute delle Suddite, c della Communiti , mentre foglio- 
no riufeire caute, forti , e d’ottime prcrogatiuc , come proua_> 
.Tacito , e Furio, alfercndo quelli , che Chi regge, e confegjia . 
delie fccglierfi più tolto di complcfiione forte, c’ habbi petto, 
e fia più tolto fmguigna , che malinconica , ò flemmatica, acciò 
pofla , e vaglia intrepidamente , e con prudenza correggere , 
calligare fenza timore le concinnaci , c difubbcdicnti , confor- 
me alla fentenzadelPApoflolo a Timorco d , Corripite itiqnietos 5 & 
a i Corinti c . In promptu habentes vi cifri omnem inobedientiam . Et al- 
trouc ; èrgile , obfecra , increpa in omnipatientia ; per efler quelle in- 
gegnofe , di notabil memoria , c dilcorfo , di chiaro giuditio , e 
di retta giurfitìà , d’a moretto le , & aflfettnofa cariti , di robultcz- 
za , ed agilità , giornali , & allegre , di • buona vita non malinco- 
niche , de’ quali parla S. Bernardo dicendo , die Bona vita , femper 
guadium habet . AI contrario Confcientia I{ci femper in pana cfl 5 & in_> 
fonami di buona tempra , non riufeendo cosi le feconde di ter- * 
rea Fvria , ed’acquca qualità l’altra , che fogliono efler timide, 
incollanti , irrefolute , ollinate nel proprio parere, e dure , oltre 
vna gran pigritia , che ritengono quelle due di complcflionc-? 
malinconica , de* quali fi dice dal Saluio , ciac vn cuor cattiuo , 
darà la malinconia , Cor prauum dabit triflitianr , & cor trequarti gra- 
uabitur doloribns-, parendo alle volte , come llolide , & infenfate j 
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^ a fogno tale , che goucrnando ette, potranno pure le fue Suddite 
viuere a 1 or capriccio , non cflfendouimai pericolo, che fi venga 
ad vnarifolutione, ancorché commetteflcro qualfiuoglia gran 
mancamento, e fi accordano col malgouerno di Hcli , 3 il quale 
fapendo, che li fuoi figliuoli trafgrcdiuanoji Comanda mcnti'dl 
Dio , elfo con vna fredda riprenfione , fe la pafsò , dicendoli . Fi- 
gliuoli miei , che co fi è quella ch’io lento di voi ? Non è quella 
buona fama , perche fate quelle cofe tanto cattiuc ? Quare facitU 
xes ìmiufeemodi , quas ego audio res pcjjìmas ab omni popuìo ; noi ite Fili j 
mi , non efi bona fama , quam ego audio b . Che poi di tanta trafeurag- 
ginc prouò vn grandiJlìmo calligo da Dio , il quale difie à Sa- 
muele-. Iudicabo Domimi eius in aternum propter ir.iquitatem , & quoti 
none rat indigne agere filios , & non corripuerit eos . Siche con ragione, 
lcrilTe di quelle Tali il Chirardelli c , elTamiiiando la completilo- 
ne de* Flemmatici; „ Non vi è pericolo,dice, che il Delinquente 
„• polla mai cfler colto col corpo del delitto in mano , potendo. 
„ pure a fuo beH'agi'o portar via li Seruitori a cotelli loroPadro- 
„ iri quanto vogliono,e quanto hanno,che lungo campo haue- 
„ ranno di fare ciò , che loro piace , per la propria dapocagine, 
,, fenza punto edere olferuati òtc. Con tutto ciò , chiamano al* 
cuni Autori detta complellionc Eroica , perche non hanno ris- 
petto In dire la verità conofccndola , fenza temere i pericoli,, 
quando pure non.rifìettino taluolta a i loro fini , e propri* inte- 
reili , e fpefio anco indouinano quello , clic dicono . 

La feconda forte di pedone che di loro naturale indi- 
natione non arriuano a diffc£?ncrc da fe flefTe, quello che fareb- 
be meglio per ben gouernare nelle facendc della Cafaj fono non- 
dimeno dorate di vna certa bontà naturale, che apprendono 
volontieri daifaltre più Sanie , & obbedifeono a coloro , che le 
danno buoni confcgli . 

La terza finalmente è quella , che da loro {Ielle non fanno 
quello , ciré meglio , c più espediente , e quel ch’è peggio , ne_j> 
meno vogliono impararlo , ne afcoltare dalle più Sauie , clic gli 
io perfuadono per il bene commune., c perciò quelle tali riefeo- 
no di molto danno fe fono elette Superiore , prefumendo efer- 
citare quel mdherc , che non è fuo , ne intendono fe non per 
propria autorità ,& ambitionc , le quali haucriano bifogno di 
Sapere, c tenere a mente quel bel detto di Carlo Quinto Impera- 
tore , 
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tote , che afferma efTere il primo (calino della Prudenza , il pro- 
posto di non volere errare , c di afcoltare con pàtienza la veri- 
tà > nc fare , come tal vni c’hanno orecchie , c non fentono ; na- 
rici , e non odorano j occhi , e non vedono 5 bocca , c n6n par- 
lano, ne fi troua fpirito nel dire loro , tacendo taluoita per vari; 
rifpetti di riprendere nelle Suddite molte cofe , che liberamente, 
c fenza timore alcuno doueriano infirmarle , quando s’accorgo- 
no efler malfatte , e fubito prudentemente con la rcfìflcnza ne- 
ceffaria prouedere d’opportuno rimedio fenza riguardo alcuno, 
à tutte anco con afprezza , non douendo moftrare tanta hu- 
miltà , che ne cada a terra la fua autorità , c faccia rifleflione a_, 
quanto fcriffe l’Apoftolo a’ Galati a . Forfi , diccua , ch’io cerco 
di piacere a gl* huomini 5 fe volcflfpiacere a gl’ huomini, non-* 
farci Seruo di Chri (lo . quero piacere hominibus ;fi hominibus pia- 

cerei» Cbrifii ftruus non ejjetn . JEt a’ medefimi parimente fa fapere , 
ch’egli è diuenuto inimico ad cflì per hauerli detto la verità. 
Ego inimicus irò bis f attui fum "vera dlcens nobis . Cosi nc fà piena te- 
monianza l’iflcfTa V erità infallibile, quale folcita dire . b II mon- 
do mi odia , perche io riprendo l’opere fue non buone . Me au- 
tem mmidus odit quia teflimonpirn ferhibeo de ilio , quia opera eius funi 
mala. E di S. Giouanni Battifla « regiflra S. Luca ; che per la_> 
corrcttionc , che fece ad Herode , di quel T^on licet tibi , fubito 
per quello lo fece mettere in carcere , tdiecit & hoc fuper omnia. * 
inclufit Ioannem in carcerem . Auiiertendole S.pregorio Papa d , a 
non temere , perche il timore non (là nella carità , come atrofia 
l’Euangelifla S. Giouanni , Qui antem timet ? non efi perfettus in ebor 
ritate j e tanto conferma S. Agoilino . « 
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CAPITOLO IV. , 

Segue la mtdefima materia del Tduon gouerno. 

E r dunque ben fa pere goucrnarc la Superio- 
ra è uccellano, clic prendi il modo dall" Apo- 
fìolo S. Paolo $ il quale fcriuendo a Timo- 
teo gli dice , Che impari prima a reggere la_» 
fua cala , c clic fia effa irreprenHbile , impero- 
che, le alcuno non ha cura , ò penderò de’ 
fuoi , e particolarmente di quelli di cafa ; 
quella tale , dice, hi rinegato la Fede, & è peggiore d’ vn* Infe- 
dele . Difcat prìmitw domarti fua?» regerc , & irreprenfìbiles fint .. Si quii 
autem fuorum , & precipue domeflicorum curar n non bah et , F idem neganti, 
&efl Infideli deterior : E poi Tenta quanto le ricorda il Sac. Conci- 
lio Cabilonenfe b ,-il quale vuole , che ila tale la Superiora , clic, 
lappia fe, e le fuc fuddite con gran Religione , e Santità culto- 
dire , Ha prudente , fauia , giulta , e non partialc , ma virtuofa ». 
& habile per refpericnza , ch'è Maeltra delle cofe nelle facendej» 
di cala , ne Ha inetta al maneggio di ella , ricercandoli in vna_> 
buona Supcriora tré cofe; Primo , che lappia correggere gPerro- 
ri ; Secondo / confermare le douute confuetudini ; E terzo, dilet- 
tarli del pelo , e non dell’honore òcc. Non Ha vecchia Hordita_> 
fenza guidino , che non lappia proucderc alle cole, come ne_> 
auuifa lo Spirito Santo c per la penna dell’ Ecclefiallico .. Melior 
cfl Fpx Vuer , l{ege fene , & fluito , qui nefeit iiipoflernm prolùdere ; alta- 
mente H renderà clfa infelice , & infelici lume quelle, che le fono, 
foggette , fe lungamente efercitarà l’olHtio ; cflen^do regola trita 
de Politici , che Chi vuol preformare da infermità mortale vna 
Comunità , deue haucr molto bene l’occhio , acciò fiano viua- 
ci le buone leggi , & ottime le Offitiali , le quali faccino diligen- 
temente conferirne la giullitia , & in buona temperie li collumi 
delle Suddite , o demando cautamente da chi fono chiamate alle 
Crati , ò a i Parla tori j , come nota il Pcllizario , e prima di elfo 
S. Girolamo a Ncporiano , c fe fermano , ò mandino mori let- 
tere , ò le ricettino , che libri leggono , che pratiche tenghino 
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fe fono frequenti > particolarmente leGiouani , le 'quali le pi» 
gliano cattiua piega da principio , la ritengono (ino alla morte , 
come cantò il Verini . Heu male diluitur teneris , quod mcntibus befit : 
Trtifcrtim durane , quti dìdicerc mala : E ne i Prouerbij •* , h abbiamo , 
che lujla vi am fuam , etimi cnm fenucrit , non rccedet ab ca $ a cui (i fot- 
toferiue Henrico Ranzouio eccellente Sauio , aderendo, che più 
vale vna pia educatione al timor di Dio , & vn buonhabito da 
teneri anni , che gl’inlìudl di tutte le delle , 5c I prognaftici , che 
(i trouano fcritti nell i libri degl* Artefici . Magis valet pia infiìtutio 
à teneris annis ad timor em Dei ajfuefaitio , quam influxus afirorum , & 
pr £fagia , qtfti in jì rtificum codicibns imeni . Cosi parimcn te teditìca 
S. Ifidoro Pclufiota b che in più lettere fcrittead Antonio Scola- 
flico , ad Olfelio Grammatico , & ad Alipio , conforme regidro 
ancor io ne miei Repertori; vniuerlali de Sacri Concili; , San ti 
Padri , Hi do rici (acri, c morali : ma non ti allontaniamo dall’ina 
tento nollro , ch’è del buon gouerno de Superiori , li quali de- 
uono con ogni indudria procurare di leuare gl’abufi del Chio- 
ftro , che fecondo P opinione di Vgonc Cardinale c , fono dodici 
peri quali tutta la fomma della Religione viene corrotta, e_> 
condirono ; Nel Prelato negligente , nello Scolaro difobedien- 
te , nelGiouine ociofo , nel Vecchio odinato , nei Monaco per 
la Corte , nel Religiofo Caufidico , nell'habito pretiofo, nel ci- 
bo fquitiro , nel rumore del Chiodro , nella difeordia del Capi- 
tolo , nella di llòltt ione Rei Coro , e nel l’ i rr cu cren za vicino l’Al- 
tare . Et in fomma quel Supcriore, che vuole far bene roffìtio 
fito,bifògna che impari quella fentenza ( tenendo il luogo di 
Gicsù Chrido ) che dice. Ego fum Vaflor bonus , & cognofco oues 
meas . Facendo oflcruare veramente alle fue Suddite li Decreti , 
le Regole , Conditutioni , c li buoni ordini, feguendo Tcfempio 
* di S. Carlo t] , iLqùale , perche gli era a cuore la Religi ola ofier- 
uanza , ( come ferine Monfig, Vcfcouo di Bifeglia c ) 5 eleggcua 
•{ fono lue parole ) *Aliquot Viri pij fcrutatores , & folertes , qui ftiftis 
prtifertim diebus Momaliutn Alonafieria , etìam I\egu lari uni adeant , forif- 
que vndique perfpiciaut fi quid contra quam de illis prtiferiptum efi fiat , 
agatur nè . *An quti quifquam fit qui facilitate non impetrata curn illis collo - 
quautur c 're. Doue.fi auuerta , dice alle qualità di quedi Pi; , 
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diligenti Huomini*, che vigilino , c vedino bene fc fioflcrua 
quanto deuc ofieruarfi , che vale a dire , fe gl’edirti , gl'ordini, 5c 
i decreti fi clTeguifchino , poiché fruftratoria , vana , c ridicola è 
quella potenza , fecondo il Filofofo , che non fi riduce all’atto . 

In oltre ( feguc a dire il medefimo ) voleua il Santo Cardi- 
nale , che fi renelle in Cancellarla vn libro particolare , doue_> 
ogni giorno fi rcgiftralfero tutte le cofe , che veniuano riferite b „ 
Spettanza ad virtutes infignes , yel abufits , defcttufuc , communio. , rei par - 
ticnlaria in Ecclefiis , Monafieriis , yel Tee foni s Monialium ; onde tanto 
delle relationi de Scrutatori, quanto da quello che altronde ve- 
niua riferito, e da negotij ordinari; , e correnti de Monailcrij, fi 
pigliauano le materie per eliminarle in vna Congregatione , che 
fi tcneua a pofta ogni fettimaua alianti detto Santo Cardinale, il 
quale col parere di perfone iui congregate di fpirito , di dottri- 
na , c prudenza pigliaua lercfolutioni neccfiarie per il buon go- 
uerno de Monafieri , c delle Monache . ne fi rimetteua al giudi- 
tio di vn folo , che può efierc liuomo di prima imprclfione , 
per confegucnza fottopofio a molti errori. Non cosi accade, 
douc fono molti Configli , e Configlieri, ficomc fiamo ammae- 
ftrati dallo Spirito Santo ne i Prouerbij < , il quale dice s che Vbi 
funt multa confi lia , ibi falus ; cucir Ecclefiafiico d fi elfortaano gli 
huomini con quelle parole: Fili fine confillio nibìl faci as , & poft 
acìum , non poenitebis . Cosi in Giobbe c : Omni tempore confilia tua in 
ifpfo perni aneant . Et il Salmifta foleua dire f : Confitebor tibi Dominio 
in toto corde nicc , in confi Ho infiorimi , & congregatione * Della qual 
Congregatione , ficome fi feruono li Grandi ogni Settimana per 
iloronegotij temporali, cosi , non dotterebbe mancarli pari- 
mente ad ogni otto giorni di tenerli da Superiori nelle cofe fpi- 
rituali , efiendo n cccÌTari jfiì ma! in quelli , che hanno molti Mo- 
•naficri di Monache da gouemarc, altrimenti li Sacri Chiofiri , 
non (faranno mai sù la douuta ofieruanza, c faciliffimamente 
faranno buttati a terra li buoni ordini , di che ne renderanno 
ftrcttifsimo confo a Dio , e di quefti peccati cosi erudenti d’om- 
miflìoni , douranno pagarne il grane debito , per mancarli della 
diligenza ncccfiaria , non ballando il rimcticrfi ad vn Vifitato- 
re, che noi> è propriQ Pafiorc, c taluolta può eflcr Vecchio 
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rimbambito i e partiate di Monache , non ammettcndofeli alcu- 
na feufa dal Sagro Conc.di Trento , 3 il quale dicasi Ores pereant, 
& Tafior nefeiat excufationem non admittit , ma feguitiamo a fentire il 
parere di S. Girolamo , il quale fcrluendo ad Euftocchio Badala 
in tal maniera le dice, come fiegue . 

CAPITOLO V. 

Qual Regola douerà tenere la Superiora nel Gouernodel 
fino Monajlerioyle fatighe che deue fojìenere, e 1 * bu- 
rniti a necejj'aria ,cbe deue mofirare per non 
injuperbirfi , ne 'vfarepartialita > come 
fi caua dalla feguente lettera del 
Santo Dottore • 



V e $ y o vi fi a detto o Eudochio mia Signora , 
che molto bene douete dare auuertita al gran 
pericolo > l ’ in clic vi fiere efpofta, con quanta 
prudenza douete camminare per la drada di 
Dio , poiché fé tralafciatc la via delia Giudi- 
zia non rediate prefa dagl’inimici , de’ quali 
** -o' _ tutte le cofe fono piene , c macchiate . In ter- 

ra d’altri non fiate commemorata fra morti , c deputata ^infera- 
mente fra l’animc dell’Inferno , perciò voglio infegnarui , doue 
dia la prudenza , doue la fapienza, la virtù, la magnanimità* 
dove fia il lume dcgl’occhi, c la pace , acciochc intendiate la ve- 
ra drada, cpereffa conduciate quelle, che vi fono foggettc , 
cioè per la drada della pace , e difciplina , e morta , che farete * 
più todo vi habbino da piangere le vodre figlie , che a farne Fe- 
da . A voi , che comandando cofe giude , e fante obbedifehino 
allegramente , fate che voi non inalziate alle cariche , & vffizij * 
ne le Propinque, ne le Parenti in modo che Paltre le habbino da 
concipire inuidia , imperochc l’amor dei fanguc in molte cofe è 
nociuo, e nelle fante menti , non è da tenerli ; Amate per tanto 
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tutte con vgual carità, e ipiritualc amore come ngiiuole correg- 
getele tutte quando bifogna , & in quella maniera , che tàrefte a 
quelle , che non hauete mai conofuutc , ma fate , che fra l'ira , 
ita maggiore la mifericordia . Non douete uiouerui per alcuna-» 
ragione a credere , quando deriui da odio , o eia furore . Non 
mancate però di punire le cofe mal fatte, poiché non efiendo 
quelle caftigate, ne venghiatc poi a dar occalione di lafciarcla 
briglia di peccare alle Sorelle * Non fiate precipirofa nei delibe- 
rare le cofe difficili, & ardue nc di voftro capriccio,ma fatele col 
parere, e configlio delle più , e delle migliori , la vote volontà 
concorra Tempre con efie , per non reftar calunniata cóme diffi- 
patricc delli beni del Monaftcrio « Non fiate facile a credere, per- 
che, chi facilmente crede è filmata leggera di mente . Qui cito ere - 
ditjeuis efi corde . Habbiatc poche parole, fiate cauta nel guardare 
per la pudicizia , fiate parca nel mangiare, e bere, equcfto fia. 
poco, poiché in tal maniera , farete ornata di tutte le virtù, c 
' fortificata de buoni cofiumi , che cosìauanzaretc tutte d opre , 
' d’efempio , di Santità , e di vita . Siate pronta ad infcgnarc , ac- ; 
ciò polliate fcrvire di fpecchio a tutte , e da efie venir feguita , 
& imitata , e ficura polliate render conto a Dio di ciafcuna nell' 
ammini (trazione cfercitata del voftro offizio &c. Se in un’ altra 
cosi ferme . 

Di grazia guardateui qual voi vi fiate nel gouerno di non in- 
fuperbirui , ne di commandar cofe illecite , & importune ( e po- 
co apprefiò feguc a dire) I mparate dal voftro Maeftro di non pa fi- 
fare i limiti delvòfirò offiziòdevolcte che le vofirc Monache vi 
obbedifehino , come a Vicarìa di Crìfto , perche la poteftà , che 
hauete riceuuta, non vi è fiata data, acciò inalziate l'vna , c sbal- 
liate l’altra-, ma perche fiate diligente nell’amminiftrazione della 
voftra carica col prouedere alle cofe neceflarie, e mentre quelle 
dormono , voi poffiate le notti intiere vigilando hauer l’animo 
prouido all’vtilità della Cafa, c perciò non tanto i’honore,quaa- 
to il pefo vi hauete addofiato * 

Tutti quelli ammonimenti fono del Santo Dottore. 
Hor fentite ciòchc diflfe Giesù Grillo . 
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Auuifi Cele [li dati daGiesu Cri/lo alla Venerabìl Ma- 
dre Catarina Santoukl di Gesù Carmelitana Scalca 
per direttione del fuo buon Gouerno^e (fendo eletta con-, 
tro fua voglia Priora del Monajìerio di Veas > vi-' 
uente Santa T enfia . 

T Vrto l’ Intento diquefto libro ad altro non fi riduce, che al 
buon gòuerno fpirltuale, e temporale delle Monache: 
Onde, acciochc quefto fia bene indrlzzato , Se ottimamente di- 
reno , e goucrnato dalla Superiora fenza errore ( fé de’ confegli 
feguemi dati dal Rcdentor noftra fi feruirà ) hò penfato di regi- 
Ararli de verbo ad verbum del tenor, che ficgue . a 

Ejfendo mancata dal Conuento di Feas in Spagna la Madre Anna di 
Gesù, eletta per la fondazione di quello di Granata {dice l'Autore delle 
Croniche de TT. Carmelitani Scalai di Spagna ) . Si cominciò a trattare dalla. 
Succejfora , e tutti pof ero gl' occhi a i meriti della V- Madre Caterina Santo - 
ual detta di Gesù , la quale haueua data fe fleffa , fua Sorella > e la robba a 
detto Monaflero , ma ella con grandi filma h umiltà rie tifando , le Monache la 
vollero tutte di commune confenfo eleggere con amorofagara , fiche afirettiL» 
ad accettare V Officio ,fi rajfegnò alla fine alla volontà Diuina ,e perciò ap- 
parendole vn giorno il Signore così le difie — Che non temejfe di accettare il 
carico , poiché lei hauerebbe il nome di Triora , e lui farebbe V effigio fetiga 
fua brig t,ne diflraggìonc ; Et in quefto modo fi arrefe eflfendó fegui- 1 
ta la elezzione del Mefe di Luglio l’anno 1582. che fù molto 
grata a Santa Terefia , & il fuo Amante le mantenne la parola ,• 
come ella fletta afferma in vna lettera dicendo fra lai tre cofe - lo' 
rimafi in pace , c con tanta feordanga iell'Offigio ; come fe le Monache, quali 
haueua iagouernarefojfero ncll'indie , e fojfe vn altra quella che ne haueffe ' 
la cura . * 

Nel cap.28. feguentc fi dice dal Cronlfta > che il Signore fa- 
uorì il gouernodi quella fua Terna con auuifi, e miracoli, poiché 
moftrò quanto egli hauefife a fuo carico quella Cafi , e la buona 
dirczzionc della detta Priora, hauendole dato nell interiore dell* 
anima fua alcuni auuifi > come doueua portarli nel goucrno di 

D 2 quelle 
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quelle fuc lincere pecorelle , che li trouarono fcritte in una fiià 
propria lettera di tal modo . 

Il primo . Che s'intendeffe , che non Uh aneti a dato Schiatte , ne Fantes- 
che , che la feruijjero , ma Sorelle , delle quali baueffe cura . Et inficme con 
queflo le daua lana gran fiima di loro , che le pareua , che tutte le wettcjfcro li 
piedi inauri nel temporale , e Spirituale , e così l’anima fitta andana cornea 
confufia di far ciò , che non fiapeua , e di gouernare altre migliori di lei . Che 
non Itane fife amicizia particolare con alcuna , ma fiouttenijfie alle nccejjità di 
tutte, in modo che a Ciaficuna paia , che la V rior a non babbi cofia , che l’iitfy 
porti piu che la fina cura . Che non moflrajfe fir accheta , oncia quando ve- 
nijfero a parlarle , e dicejfie con Sincerità cièche fientijfie nelle cofie , delle quali 
era interrogata , procurando di non Spendere piti tempo di quello bifiogna per 
quella necejjìtà. Che procurajfie di non far mancare il neceffiario alle ficlìgiofe, 
acciò di qua non pigli a fiero occafionc di effier tentate. Che rimediaffie le colpe Se- 
grete, e non public arie, e quando pur fiojfiero pnbliche, le riprendeffe acremente 
in fiegrct o , & in publico l'efienuafic , quando nonf afferò tali , che non ca~ 
ftigandole con rigore Jì defie mal efempio . Che le penitente delle colpe ordi- 
narie fuficro moderate , e che nel modo dì riprenderle , vedejfero , che era più 
r ragione , chepaffione . Che mai fi diccffero loro parole di firapagp^o ancorché . 
fonder affé-, &■ efageraffe molto il difetto . Che alcuni mancamenti haueuano 
da rimediarfi coll' orazione', filtri con riprenfioni, altri con patien^a, & altri 
con permi(/tone,ocoiiniueìi7^a.Dlqi\c[[ì vltimi come più difficili, mette 
vn clempio, c dice , che vìdde vna volta due fieligiofe , le quali erano di 
inala voglia , c tanto taciturne , chenc meno in ricreazione diceuano parola , 
e conobbe, che la loro tri ficz^a era per alcun Sentimento, che baueano con 
la Supcriora, & andauano cercando occafìone di communicarfi l'vna all'altra 
la lor pena , cioè di mormorare un poco . Chiamò l’vna , c le dille ; Alta 
orazione deue haucr quelli giorni , poiché per il molto parlare 
con Dio non parla con alcuna. Vada a communicar quello mo- 
do d'orazione colla liia forella tale (che era l’altra tentata) e non 
parlino cola di profitto , ma mormorino di tutte, c di me la pri- 
ma . ( Con quella permilfione ambedue reltorono rimediate , c 
lenza voglia di mormorare ) l’auuisò di più il Signore dicendo^ 
ìc.Che mai no conferiti Jfe che le Monache le dicefsero i loro peccati, per burnì - 
liarfi , quando fono in gran femore , perche riprendendole poi per al- 
cune colpe , penfano , che lo dica per quello , chesìdi loro, c 
vanno piene di mal talento . Quelli , & altri configli pieni di 
prudenza , e fapienza Cclelle diede il Signore a quella fua Sema 
per la buona direzzione, e concerto del Tuo gouerno ; che pof- 
.£>«9. feuge pej notnw * regola , & cftmpiq a tutte J’altre Stipe- ' 
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riore preferiti , e future fcnza pericolo di errare , fc deli! fuddetti 
fanti ricordi, & auuerumcnti 11 vaieranno , e quelli ftefiì ponga 
ancor io per tutte , perche fon degni di edere volentieri tenuti , 
& abbracciati , comefpcro, che li cfeguiranno da quelle Preci- 
denti , che hanno buona , vera , e lcgitima intenzione del buon 
gouerno delle fuc Sorelle , e figlie . 

Del buon gouerno della Famiglia, ne fcrifle lina bella Tetterà 
S.Bcrnardo 4 già vecchio a Raimondo di Gaffe! S*Ambrofio,chc 
comincia Grati ofo Militi D*J\ay mando Cafri ^Ambrofii . Rernardus iru 
feniani deduchis falutcm , e S t Bonauentura parimente nc’fuoi opu- 
fcitli a Fr. B. Salicele che comincia in ckrifio fibi con due altre fo- 
glienti , che qui per breuità fi tralafciano * 

CAPITOLO VI. 

Segue F tfiejfa matèria, doue fi mofir a di quanto gratin 
pej 0 fi a il fouraflare a d altri , e che prudenza 

fi richiedami giudicare . . . . 

' * ' ** * . 

1 * . * r 

Oucrà per tanto vna buona Superiora atten- 
dere^ fpefio rileggere le fopracitate lettere di 
S. Girolamo con invigilare acciò le fue O (la- 
ziali róttamente > e fedelmente e (Ter ci ti no ìl> 
proprio magi fieno correggendole prudente- 
mente y quando non caminaflero per la diri t-* 

_ ta firada della fallite, e con ogni carità , c pa-' 

tlcnza , ma fe di efìa fi abbufafiero le Sorelle > in tal cafo può ri-» 
moucrle daU’offkio , prima però di venire a quefioj deue ben^ 
guardare di non lafciarfi vincere dalle proprie pafiloni nel giudi- 
carle, hauendo da fapere* che in quattro modi fi peruerte il giu- . 
dizio humano , come fi regifira dal Granano ne'fuoi dccreti>* 
che li raccolic a da Sauti'Girolamo , Ambrofio , Agoftino, Ifi- 
dcro, è Gregorio Papa > il quale dice, h che alPhora malamente 
giudichiamo , quando per timore di alcuna poteftà > habbiamo > 
paura di parlare liberamente la verità, a. Quando per aui- 
- . diti 
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dirà, e dcfiderio di qualche premio la volontà , d’animo di 
qualche perfona corrompiamo , 3. Quando per odio contri 
di quahue notiro Auuerfario l’infidie li tramiamo, e 4. Fi-» 
nalmemc , quando per amore di qualche nollro Amico, o Pa- 
rerne procuriamo di malamente giudicare per compiacerlo 
conuericndofi alfhora in amarezza il giudizio A per parere di 
s. Girolamo; b i^atuor modis peruertitur bumanum iudicium , ait, timore, 
dum mettt potè fiat is , alicuitts , 'veritatem loqtti pertimefeimus . Cupi ditate 
dinn premio aiiimum aUcuius corrumpimus l odio dum contra qu: mi ih ex Jld- 
verfarium moli mar.. Untore , dum Mimico , mi "Propinquo compiacere con - 
tendi mas.. Il giudicare veramente è vnapia fatica , ma vna perico- 
lola profunzione, le non li efercita bene c . Tius labor, fel pcrìcttlofa 
prafumpt ’o iudicare de cateris , venendo < 
dicato . Ipfum ab omnibus indie andum . 
rocchio la Superiora di ncarefler \ 
nc, chcimbeuuta di 


lenza afcoltare ler 
mente a condonila 
peròche chi hà 
patienza ambe i 
non difEnire 
Euarifto 
cofc 
re , fc 


la tutti adeifer gin- 
molto bene naucr 
e di prima impreillo- 
na da certe Maicuoli , 
i è accufata , corre precipitofa- 
rotefiò , fe non è della fua Clafie 1 
a di giudicare deue fentir con_> 
ente conofcerc la verità per 
fitto , imperciòche dice Santo 
J che Dio lìdio , a cui fono tutte le 
gini di Sodoma non volfc mai giudica- 
i , c non , andò a vedere ciò che Teniua 
ìpotens , ut tom. 1 . Candì. & S. Eleutcr. 3 o. qua fi. 5 , c. 
qua fi. 1 . In primis de panit . difi . I, §.pofl med. & Genefi 
:c il S.Pontcfice) iudicare non debet antcqnam clarè ve- 



, nec temerè aliquid definire , nam cum cuncia fint aperta 
Domini , mala tamen Sodoma , noluit audita iudicare , e però nella 
idi fi hà che dille . Dcfcendam,&T>idebo > rtrum boc malum fecerint, 
tuius ex empio monemur , ne ad proferendam fieni enti am vnquam pracipites 
fitntis , indiligenter , & indifeufsa quoquo modo iudiemus &c. nam labyrin- 
tum impingit t , qui ante iudicat , quam intelligatur , e da S. Paolo fi di- 
ce , f che non e fi confuetum \omanis indicare , nifi prafente xAc cu fiat or e • 
Non douendo efier cosi faci le a Ila credenza col venir fublto al 
caftigo c ma fi bene dTaminarc le circolìanie del fatto , e l’ordi- 


ne 
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mc delle cofe , ruminando cercare a la verità , Se imparare d?u> 
cioche fi regiftra nei 3* toma capa 3* num.9* delle Croniche de* 
Padri Carmelitani Scalzi di Spagna, in cui fi dice , che vn Reli- 
giofo fù accufato c’haueflfe data la robba del Conuento per foc- 
corfodiuna fuaforella> diche mai’imprcffionato il Priore li 
fece tal riprenfione in publico, che il pouero Frate fe n’ammalò, 
& effondo ali’efircmo di fua vita , dille agl’afliftenti * Padri miei, 
molti fono i difetti miei , ma, in q nello , che mi ha incolpato fono innocentini- 
tno , non battendo defraudato il Conuento nel valore di vna fpilla come mi ri- 
prefe il Vriore , e chiamo in teftimonio il Signore , che mi ha da giudicare , e 
cito il 'Priore aitanti a Dio x acciò ne dia conto , e fra poche bore inori > & il 
Priore fu ritrovato morto x e perciò ne auucriifcc lo Spirito Santa 
nell’Efodo , al cap«. 1 8. doue fi regiftrano le qualità del Giudice, 
il quale non dette edere intcreffato , nc portar odio , ma hauere 
la verità in bocca , temere Dio , c clic fia potente di virtù acciò 
poflTa con effi refiftcrc ali’iniqttitì , nè hauer paura di perdona 
potente , perche in tal cafo , darebbe fcandalo , non facendo la 
giuftizia * b T^oli fieri ludex , nifi valeas virtute irrumpere iniquitates , nè 


forte extimefeas faciem Totentis , &portcs fcandalum m aquitatc tua * co- 
llie c’infegna l'Ecclcfiaftico , c c tanto badi circa il giudizio . In 
altre cofe però fuori delia giudizia , che fempre dotterà feruare 
Incorrotta, ancorché neandafìe la vita propria, c pende il Mon- 
do , fi modrerà facile , e benigna con tutte le fuddite , acciò elTe 
le conccpifchina confidenza , & amore , riconofcendola come 
buona Madre, che tal volta donerà compatire diffimulando 
qualche codi nelle loro infermità, purché non vi fia lo fcandalo,. 
ò in cofe graui, douendofi ricordare , che per tutte renderà filet- 
to conto a Dio, fenza del quale il mifero non è mai innalzato,^ 
il felice none ben goucrnato, ridettcndoa quanta gran fonia, 
fi Iottopofe,fopra di che fcriiicndo S.Grcgorio PapaadAnafiafio 
Vcfcouo di Antiochia , d e prima di etto S. Daniafo a Vefcoui 
di Numidia contro de Corcpifcopi verfoil fine cosi li dice . Chi 
prende il penfiero di gouernarc , vn gran pefo fopra delle fue-> 
fpallc pone , non già 1 appetito della gloria , e deli’ honorc tran- 
fitorio a ma deue molto bene inuigiiare al prefo ouile, accio che 

li 
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lifuddlti , c le pecorelle di Dio , non vengnino da pernerfi hiict* 
mini malamente lacerate , o da maligni /pirici perfuafi alli pia- 
ceri dell! vlzij , mo.ftrandoli l’cfempio del B. Giacobe , il, quale-» 
tanto li affatigò feruendo a Labano per ottenetela Moglie, ri- 
ferendo quelle parole della Gcncfi,che dicono . a Venti anni io fon* 
fiato teco i le tue Tecore ? e le tue Capre non furono mai feriti 7 gli % Arieti del 
tuo Gregge non ho mangiato , nè ce fa prefa da bejlic mai ti hò moflrato , io 
ogni danno ti hò rifarcito , e tutto quello , che mi y tutina rapito ricercaui da 
me , come fi dille in b Ezechiele , quod pcrierat , requiram , dicit Domi- 
mi* , di giorno , c di notte , di freddo , e di caldo ardevo , il fon- 
no fuggendo dagl’occhi mici , &c. fc dunque conclude il Santo 
Pontefice , tanto vigila , e fatiga chi pafee le pecore di Labano r 
quanta maggior premura, vigilanza, c fatiga douerà hauerc 
chi pafee, & ha cura delle pecorelle di Dio , & a dirne il vero il 
goucrnarc altri , non è cofa da tutti , ne cosi facile , anzi gl'h uo- 
mini grandi fieffi , tal’hora fe ne fono dichiarati incapaci, e nc 
fono fiati , molti malcontenti , S. Gregorio fe nc fuggi , altri fi 
nafeofero ,. & vii Monaco di Scbafte, che rinunziando ad vna_» 
fu a Badia folcu a dire . Magnorum v ir or um efse rationales oues p afe ere , 
eleggendoli più tofio l'obbedire , che il commandare , & il Car- 
dinale Francefco Maria Tarugi Compagno , & Allunilo di S.Fi- 
lippo Neri , era di quefio parere , il quale fatto contro Aia vo- 
glia Arciuefcouo di Auignone, cosifcriue in vna lettera ad vn_» 
fuo Amico. c Sto mefto, e quefta fcarpa (parla del goucrno) non 
fia bene al mio piede, mi ftrlngc troppo, e mi fà andar zoppi- 
cando , non mi piacciono honorj , n'è cofa , che mi poteflc ral- • 
legrare , fe non lo fcuorcfrtii quefia Toma dalle fpalic , & in vn* 
altra , mentre era Arciuefcotio di Siena, e Cardinale ferine al 
Vcncrabil Senio di Dio Giouinalc Ancinadi Fofiano, poi Ve^ 
feouo di Salitzzoln tal modo. Chi defilerà “Prelature , non meritaci 
punto altro caftigo , che Vcfs ere ag granato , e fe volendo flar quieto in con - 
faenza , non piange pentito di queft’ ambizione , Io non me ne intendo , o Cella. 
Beata , o felice folitudine , doue tene fei fuggita . Girolamo Mafia , che 
fù poi attorno al Pontificato col nome di Nicolò Quarto Eccel- 1 
lentifiìmo Teologo, Filofofo,Oratore , A e di fiuitifiàmi coftumi, i 
di cui io hò comporta la vita coll’ Annotazioni ;fecc ogni sforzo 
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poffibileperfcuoterfi dai pcfante giogo dei Papato y filmandoli 
debole , infutìkiente , & Imperfetto , come lai medemo fcrluc 
dife . Debilitatevi noflram fitbducendami ab onere noflra infufficientice iw 
perfeftum meum à fubewda torìus Mundi fpirituale regimine , difjicultatis 
ineftimabilis compeffendum aieo efficaciter fuggerebant , quoi eorumdetjt 
Fratrum importmitati diuerfarum excufttionum obicem opponendo , qua pò* 
tuimusreluElatione reflui mus aperti negantes eiezioni pr&mifse prteflare con • 
fenfum , &tamipfi , quamiuri nobis ea qu.tfito , r enunci ant e s jnjlauimus 
obui ante s-ele Elioni , nihilommus.repetita concordi », vt zi confentiremus CÌP 
injlitere feruentius , & in rirtute obedientix iniuaxerunt . Quclt huoxno 
Santifiihio fù Tempre pouero , Se laJuogo de'Pareha^hebbe fé- 
co huomini eruditile letterati e y.che molto honorò» efauori, la 
particolare a] la Chiefa di S.Silucftro iacapitc di Roma^alla qua»' 
le fece concedere ( dlendo Cardinale Prencftiao .) da Hoaonoi 
Quarto alle Compagne della Beata Margherita Colonna * cho 
fa cena vita.cfemplare , c Rei iglò fa nel Monafterio del Monte di 
Peleftrina , (che poi fatto Papa ) le donò con la detta. Chiefa li 
Monaftcno». e molte Reliquie.* 


C A PI TO L O V I I 


Dtltèleqjone dell'Abbadejfo) e Superiora del li Requifitìy 
necejfari j , per farla degna » diche età ejfer debba y 
quando fiavjalida , 0 inualida i eledone , e, 
di molte altre particolarità di ejfa . 

Avendo nel Capitolo preccdentemofirato 
quanto è conuenicnte, che ci ila vn capo , che 
comandi ,e che guidile fùe fuddite perlai 
buona ftrada della falute, fa hora mcftierc» 
chelnlinui chidcbbaeflere degnamente elet- 
ta a portarequefto pefo non piccolo dì Supe- 
riora , che tiene Toffizio più di fatiga a.che di 
hortore, la quale douerà fri le migliori eleggerli l’ottima 1 deila 

E di 



C In ti ut depoftoin San Va diaria ad Prefepe , UT in Sanila Maria de P optilo iti 
dtpofito Epifcopi Elepbantuiii . J5* Vuaàin in Annoi. Min. t*^>ìn addir. ad i.toru 
f C*p.ii' num> 4 . ntlVbi dotta della Cbiefa di $,3iluejlra deferìtt* iU Gioì Gia- 
como Giacchetti . 




' "34 L' Abbadtjf* i e Monte* ifiruita ; 

di cui prudenza procedono i beni, de i mali della Ca- 

la , e perciò effa coh ia V icaria , de altre Offuiali deuc canonica- 
mente eleggerli , d’integrità fenza far pratiche , nè feruirli de’fa- 
u ori, Parentele, amicizie, od’altri commodi particolari, nè 
tudi, ©partialità nello fcrutinio,e pallottc, la quale 
rii per voti fegreti , come comanda 11 Sagro Concilio 
to * in modo tale , che li nomi di quelLc Monache, 1 
^uall danno il voto , mai non pollino venire in cognizione di 
«cuna , altramente facendoli , viene detta elezzione dichiarata 
nulla, c di niun valore , e quella Superiora , che permetterà di 
effere eletta in tal modo , rèllarà per l’auucuire incapace , & in- 
liabilc a quallivoglia offirio nella Religione , fenza efferle am* 
jnefla alcuna dcufa di non hauer faputò quello decreto , noiu> 

5 oténdola> nè meno il Vefcouo difpenfare, come proua Alvilió 
ieri© « . Deuc intcruenire il Vefcouo , o Vicario , o il Confer- 
ire ordinario , ò altra Ecclcfiaftica perfona da elfo deputata a 
tal elezione con il Superiore Regolare , fe li fairàfòttopofta per 
vigore della Conllituzione di Gregorio XV.* ? ne per detta can/a 
d’elezzionc /blamente potrà entrar in daufura ? ma deue llare^ 
aitanti IaXenellrelia de’ Cancelli a Xentire, e riceucrcli voti di 
tutte 4 . Si deue anco auuertire , che l’elezzipne fattaci notte , 
benché anticamente fpflc valida s . Doppo il Concilio di Trento 
però in tal forma fatta non è valida , nè li può fare 6 , & è nulla . 

E quelli , che poneranno , c notriranno difeordie nell’elez- 
zione delle Monache all’Abbadeffato, ò Priorato ipfo iure fono 
feommunìcati , dcf'T^o dono quelle. Toflremòbi , 

quos ad dirigendo* in bui ufi modi elecitonibus Montale* eafiiemque deinceps 
‘'igerit euocari ab bisprorsùs abftin^ant per qua: inter eas fuper faciendis 
r cleftionibus oriripoffit di fioràia, vel exorta nutrivi, alias eo ipfo excom~ 

* adoni s fententice , fe nou&int fubiacere ibidem . 7 

’ - t Deue** 
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■' l 1 .- "■ — 11 " ■ m 1 i. 

■X 18.4.1-2 *c.l.ty in coturni de etat.ty quali t.Glof.in c. acceder jo.dift.inu.iAbbatet 
a fiff'T-}* taf*}' tS 6 • de reg.lry Mon. & Barbo] '. in coll . Cune • cap. 6 . num. 2. & 
cap . quia propter de eleóì. in 6 . (2 cap. quìfquit de elei}. ty Condì . Late - 
ran . 4. can.25. & f u & Lnnoc . 3. cap • indcmnitaiibut . & ci 

3 Neapol . dedf.igj. num. 7. far.q. JMolphet.Nouar. Sigifmund. apud Barbo] in 

colleéi C0nc.num.l6 . & Gauant. v. Moni alo flit. 

4 Infcrutabilì de exempt. priuìl. g. Februarii 1622. apud Barbo f. collet . Condì . 

fejf.2 5 * cap.j. num. 18 • de reg . (y Mon. 

5 Barbo f. I9c.cit.num.17. 

6 cap. confuluit de offe'. Delega ut Felin ibidem apud Sair. fi or. deci f. t}t. 5. 4. 2.. 
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. * . v Capitola Settima ♦ v . \i 35 

Deuc ancora quella Monaca , che hi da effe r eletti Abba. 
della , o Priora , o in altra Prendente hauer fatta la profciliono 
efpcella » altamente nou può hauer tale ofììzio, non bacando la 
profdlìone tacita , come nota la Glofa 9 , onde acciò fia valida 
l’elezzionc, bifogna , che il Papa ci dilpenli , conforme fece a 9. 
di Marzo 161 9» fcriuendo all' Arciuefcpuo di Salerno per il Mo- 
naftero di S. Antonio d’Euoli la Sagra Congregazione di tal te- 
nore . Si contenta di più la Santità Sua , che y.S. pofsa difpenfare cosi quel- 
la , che le parrà a propofito delle Monache vecchie del [opradetta Mquafie- 
ro , che pofsa efser eletta Mbbadefsa , ancorché non fi troui l'efprefsa,profef 
{ione di lei, mentre poi fia fiat a più di 20. anni nel [ridetto Monafiero con* 
Vhabito Monafiico , e vi fia vifsuta laudabilmente , che cou la- preferite per 
ordine di Sua Santità [e le dà tutta l'autorità necefsaria . &c. • 

Quella Monaca, che non haueri fatta la profelfione cfprefla* 
ma come tacita profefla è (lata animella anco alla, voce attiua 
nelii Capitoli , eflendo però d’età maggiore , potrà efler ammef- 
fa anco a dar la voce ncirdezzione dell’ AbbadelTa con l’altrc. » * 
L’elezzionc delie ellere libera come fopra li dille 1 * e per {limar- 
li fuo modo canonica , deuc con le due parti devoti dello . 
tre cfìere eletta , * 3 quaudo non vi lia altra confuetudine,comc 
in alcuni, che bada ci concorra la maggior partc,ficome li deter- 
mina nel fudetro Concilio nel cap . quia propter , e cosi dichiarò 
anco la Sagra Congregazione de’Vefcoul fecondo riferifee il 
Gallante » j , 

Quando nell’ clczzlone dclhAbbadefla vi folte fofpetto di 
fubornazione dc’voti tra le Monache , per il che liciterò in dif- 
ferenze tali,, che il Superiore giudicalte non poter farli altri- • 
niente l’clczzionc canonicamente per altre giullc caufe , potreb- 
be in tal cafo entrare nella Claufura , & iui {eiuire , e rkei^rc li . 
voti ,fcnza però trattenerli fecondo il parere de\Do(toti apprc£ 
fo Barbofa * 1 4 

E 2 Se . 

7 Ibidem, in Trident. fc/f. 2 ^. cap. 5 . (le reg. tSf cap. quia propter • » 

8 de eletì. in 6 . Io. Andr . in cap. indemnitatibus de elei}, in 6 . §. fojtrcmo .' »• 

9 cap. indtmr.itatìbus in princ. de eletl.in 6 . cap.nullus.eodem tit> in clement.i • ' 

10 'SfrAfecterum de [at.regul.~lrid. ftjf.2}. cap.p» «» * 

11 in d. cap.uullus . v u > 

12 Cap. indemnitatibus vii fupra IT Glof. verb • exprefse v.Cabafut.not . in Cotte» ' 

■ Lateran. 4. c4w.24.CT jltp»- ’ * 

13 Cap. cum terra ae cittì. UT eletì. Celeflin.^. CT Gregor. X-in Lugclun. Coac.c.vèi 

/ ericulum ir. 6 . §.cee:trutn. Cap. indemnitatibus %.fanè » • ► ' • 

14 v. M uni aie s Officiala nurn. 16. « In Trid. [ff.zyn^.cap.'j.Ct alleg. io2.#*47» 


3 6 UAbbaieJfi » , e M onte « tjlruita . 

Se poi fodero di fc or di le Monache , pórrà 2 ! Vefcouo in tal 
cafo nominare vn'altra Monaca per Abbadefla la più idonea . « s 

Se 1 * Abbadefla, o Priora eletta foflenon legirima, in tal cafo 
non potrebbe efercitare all offizio,pcr eflcr nulla l’elezzionesfcza 
difpenza della Sede Apoftolica ,fcclufi li priuilcgii 1 6 , benché al- 
cuni tenghino, che poffi eflcr eletta anco fenza difpenfajdel Papa 
Barbof. ibidem num *3* in ma Ccrduben . 1582. t? Clianes >. ^ibbatifsa . 

Sono incapace non folo le non legitimc, ma tutte quei le, 
che non fono Vergini, come proua il càp .luuenculas 20.7/uejf.i. 1 1 
benché vi fi jno Dottori , che tenghin o il contrario . 

Nè può tampoco eflcr eletta per Superiora quella Monaca , 
che c ftatablgama ,cioè Vedoua di più Mariti , o non Vergine 
ienza difpcnfa del Papa *;« . Nc altra donna infame , o in iure , ò 
in -fatto ibidem num.i. 

Nc doucriaefler meno di 60. anni fecondo gl’antichi Cano- 
ni , che fi nduflero a 50. benché hoggi fi deuóno ofleruarei de- 
creti del Sagro Concilio di Trento * 9 ,che vuole fia 1 * Abbadefla , 
ò Priora non meno di 4o.anni , otto de quali lìj vifluta laudabil- 
mente doppo la profeflione ip ?fla , fe poi non fi trouaflero ìil* 
detto Mona fiero di tali qualità ; fi potrà eleggere anco vna Mo- 
naca di eflo , purché palli li .30. anni , *<> cinque anni fiano tra- 
feorfi rettamente dpppo la profeflione . Trid . 

L’Abbadefle , e Priore , non poflbno eflercitare Toffizio lo- 
ro folamcjite , . che per tre anni , e .non più dqitro Italia , finito 
il qual tempo non poflbno continuare g£r altr’anni infecondo la 
Confi finzione di Grcgorlo Xltt; è’qucfic in tatti li Monafierii 
fotto pena di nullità >V le non dopo paflati li tre anni . 

H Vefcouo non può djfpenfare ncU’età di 40. anni riferendo 
Armendarizo .'jtìffexfiato ciò decifo,6c oflcrua anco Azzorio con 


J 5 Cafutaquen Brancatg v.MonialeJ num.i 4. Barbefain Trident.f.2\*e 2 yeap.J* 
num.9. PPaJfarin. dt eleff. Canonie* eap. 40» num. \J. Sue, Gougr.17» *Apri 
Uf *4utb.apud Barbo/ .eap.'} .n.l f infoU$3.Trid. 
l6. Et tarbofnum .4. Et ntnti.yvbi/upra. 

17 Idem num.-]. ibidem cap.'j^text.ìn aufb.de S*nfl.£p.difp.$S,cap % jffff 
»* c v .indfmnf tati bus de eleff Jn 6.§./n /in- Armi II a v.%Abbati//a n.i. 

, ip Sej/. 1 % Jer^iS 1 %SVTon ffp. Corte. AgMtLen.cap.\$ & Barbc/loc.cit.n. io. 

20 Sac^Conir EpJJe.7 2 ali apetd BarboJ.in colle éfr ad Trid.jeJJ.i^.cap.-/ 1 2. 

tT i j.Pcllix. dt M astiai. c*p.io feJf.i,*qu*ft.i\l.U'lil» $,not. (T Crtg. ij. 
dft.i 58?. i.I attuarli apud Gauarft. 

%l In a dd ie^ad.re. omp Mg.Nauar.lih* i.tù. 1 $4*k . 7 ’de ,EpSfc -num. lai. 
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Sr.Sigifmondo da Bologna * 1 e Garzia , * ? il quale nellifteflo 
luogo infegna , che il predetti anni 40. (iano compiti . ancorché 
altri Autori apprelfo il Barbofa tenghino , che badino cfler co- 
minciati onde quando nel Monafterio non vi fofle Monaca di 
tal qualità, alBhora ordina l’ifteflo Sagro Condlio,che fi elegga 
un'altra d’altro Monafterio deli’iftefs’Ordinc , c non potendoli 
commodamente eSeguire, in tal calo con il confenfo del Vc- 
feouo , fi può eleggere, comefopra accennai vna dell* ifteflo 
JMonaftero di treta anni . 

Non potrà vna Sorella (decedere all’altra nell’Abbadcflato 
o Priorato , come dichiarò la Sagra Congregazione appreffo il 
Nouario . *4 

L’Abbadcffa fé bene non è capace di alcuna giurifdizzione 
fpirituale, nondimeno cornea Madre di famiglia per il voto 
deli’ obbedienza fono tcnu te le fuddite di obbedirla . * s 
Non può 1 * AbbaddTa k nè predicare , 1 ne congedare • * * 
L’Abbadeflfa volendo parlare con alcuno deue eflcr accom- 
pagnata da altre Monache Vecchie *7 quella che è perpetua, de- 
uc cfter benedetta , ma non già quella che fi fa per 3. anni . a 8 
Può leggere nel Monaftero sii l’Vffizio i’Euangelio , non già lo 
potrebbe nella Metta , nè pubicamente predicare , oinfegnare , 
fecondo la Glofa nel cap. noua 9 i9 può però , le (ue Monache , 3 c 
altre perfonc a fe fògge rte , ammonire , & efortarc 3 0 

Non deue parlare fola con huomhfi , nè meno mandare 
Aie Monache al Parlatorio per parlare, fecondo l’opinione dell’ 
Arcidiacono, Può permettere alle Monache , che 11 guadagno , 
che con le mani , e lauoro acquiftano ,poffino conuertirlo in_i 
vfo proprio netéflario , come.nora il Panorm. nel cap . edoceri do 
refcript.it Gio: Andr. nel cap. cum ad Monajleria de fiat, regni. 

L’ AbbaddTa , o Priora , c’haucfte tanto ardire , e prefu nzio- 
nc di velar qualche Vergine ,0 Vcdoua, farà feommunicata . 3 * 
Quando al tempo di S. Gìrcgorio papa , fi fece la fettena Pro- 
ceffione , hebbe l’Abba detta con tutti le fue Congregazioni nel 
Coro il terzo luogo . 3 * 

L’Abbadefle^óc altre Superiore rfc’Monjlftcri fono obligatc pica; 

.vn % 

\ 

1 ■■■ — ■■ ■■■ ^ * .!«■■■ H ■»■■■ — L ‘ 

21 In/iit mor.par. 7 .lib. 6 'C.<). q.g. 23 Deeleff.dub.62.nun..6.de Btnef.ar.'j eap»^. 
num.'ji. 24 Nuu nttm 6. in Bullarv. Abbati {fa. 25 Cap. diletta de .maiar.ey 
abed.S Rfdig.nunj. 36 2 6 Ax.cr,inft it.mQr.lib.i3. cap. io* nmm*y<pt*TÌtHT* 

Eariq. lib.6. de peti c*/>. 2.0.4 ET Set. in 4 ,dec>2> 
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38 L' Àhb ade ffa , e Monaca iflru'ttA 

\h Mcfe auanti , €hc la Nouizia faccia profetane di auuifarne 
il V efcouo , altrimcnte è fofpefa dal fuo Vffizio finche parerà al 
xnedemo, e può efi'er punica con altre pene . » * 

Non può eflfer eletta per Abbadellà , o Supcriora la figliuola 
di vn Chierico conflituito in Sacris . i 4 

Chifenza licenza del Vefcouo parlallc con l'Abbadeflfa in- 
correrebbe nella fcommunicafecondo ropinione del Graffio, 1 s 
la contraria fentenza però e che non incorra, i 6 perche ficome-> 
col nome di Monaco , non viene l’Abbate , cosi con quella di 
Monaca , non viene l’Abbadeffa , quello s intende quando l’Or- 
dinario hauefie ordinato che neflfuno parli con le Monache , ò 
con i’Abbadefla fotto la fuddetta pena . 

L’Abbadefic , e Superiore de’Monatlcrij, doucranno,elTendo 
bene/lami, in riccucre le fuc Sorelle lenza alcuno prezzo, acciò 
lòtto pretello di pouertà , non venghino a ricoprire il vizio del- 
la Simonia, e chi altrimcnte prefumerà di fare o Prelata >o Sud- 
dita , clic Ha, delie fubbito in pena clTcr fcacciata dal fuo Mona- 
llcro , c mefià in vn luogo di Regola più llrctta a fare iui perpe- 
tua penitenza fenza fpcranza di mai più poter ritornare al fuo 
Monaficro , tanto efia , quanto chi ardillc di dare, cosi viene 
commandato , e llatuito nelli Concili; Laterancnfe 4. fotto Inno- 
ccntio III. al cap.64. e fi legge ancora nel cap. quoti ìantdc Simon. c 
nell’altro Concilio Laterancnfe fotto Alcfi'aiidroIII.a/fap. io. 
nel piceno acl. 1 6. cap. 1 s. nel Calcedon. al cap. 2. c nei 7. generale 
cjp. r 9. potendoli più a pieno vedere il Padre Cabafutio nella fua 
notizia de’Concilij al c.sy.nclcan.ó+.dcl Concilio Laterancnfe 4. 
che porta molti Dottori , i quali fono diuifi in tre Clalfi , i’vua 
delle quali allcrifcejche non polla fcpararli il temporale dallo 
fpirituale citando il cap,si obiecerit 1. qtuefl. 3 .di Papa Pafqualc , fe 
bene hoggi pare , che nc’foli Conuenri , fi olferui all’ingrelTo , c 
Profeffionc de’Frati , e Monaci , clic non pollino prendere co fa_* 
alcuna ,ciò non oftantc, al preicnte lì pratica di darli I4 dote alla 

" Mona- 


17 de ptn.& 'remi/, cap. noua . • , > 

38 !&• qutfjì, 2» dìfnniwus , CÌT cap. in afeima • Sdir, lib.f. tit.iy.dif.q. 

30 dt pati. CT remi/. 31 Su»). ArmìL. v.Abbatifs» nutn.6. 32 Idem n. 6. 

33 * uter decreta S . Euarifti PP. CT 20. quajì.2. cap.flatuimus • 

34 V ulfrid. de reb . feci, caj .2S* 

35 Tridejn. cap.13. CT Congr. decreto ìmprtfj. Roma e* Typogra. R. C. A. 

0,1,1 e Maiol. lib.i. cup.zp. tinm. 12. cum aliis Gitati in fum. 

$6 euf. rcjcrù. lib.Z. iup.$.uum.$l» 37 Dìun.ttuiì.z. de dub.Regulur.iejoL.^i. 
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Monaca > per il pefò , che il Monaftero foftiene , la quale li afle- 
gnanel tempo della Profeflìonc, e (lima debba (bruire per i Tuoi 
alimenti, non per ragione del Matrimonio Spirituale, che la_,. 
ProfclTa contraile con Crifto S.N. ma a guifa dei Matrimonio 
carnale per i peli a quali fi fottoponc il Monaftero,cosi pretende 
ilLaiman nella Aia Teologia morale traà.io. cap. ult. §.4. «.39. 
tit.de Simon. Nauar. caf .ly.num 9 106. Ctm. Decima 16. q.i.&c. 



CAPITOLO y I li; 

Cbeil governare altri , none così facile ad ogni perfona 
per ejfer quefta l'arte dell* arti con molti au- 
uertimenti per ben reggere . 

J R b m ò grandemente Giofuè nell* accingerli 
* all’imprcfa di prendere del dio Popolo He- 
breo il goucrno, che perciò quattro volte dal 
Signore Dio per mezzo del iuo Angelo , re- 
plicato, e dettoli fu, che fi confortane, c 
(felle robullo, nèhauefle paura , nè temette 
_ _ perche feco era il filo Signore Dio in tutte le 
file cofc . Confortare, & efio robufius, noli m et nere , noli timere , quoniam 
tecum efi Dominus Deus tuus in- omnibus , & in fine I’iftcjfs’ Angelo dsu* 
parte di Dio l’affi cura dicendoli quello , che conrradirà alli cen- 
ni delle tue parole, e non obedirà a tutto quello , che comman- 
darai loro, quello tale fia (atto morire . Tu folamcnte accingiti, 
C fi j forte, e virilmente opera » Sti di buon animo , perche . Qui 
contradixerit ori tuo , fy* non obedierit cunefis fermonibus , quos praàtperis 
eis , txoriatur . Tu tantum confortare , & efio robuftus , viriliter age . B 

pure rifarà ral’vna Superiora , che non folamente le farà dal Si- 
gnore detto . Confortare , & efio robufia , noli timere , ma anderà tal- 
volta ella con ogni induftria facendo pratica per hauere ambi- 
zlo/àmente il gouejrno , twn fapendo , che l’eferrizio di quello , 
non è cosi facile ad ogn'vno , nè opera di cosi poco momento , 
qua ndo veramente voglia fodisfare al dio douere , come fi cre- 
; dc,chcfc il S. Dottore Naziazeno,non erratosi decide eflfer il go- 


ucr- 
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; 4 ^ L'Abbadeffa , e Monaca iftrulta 

ucmarcaltrli’artedeirarci^eladifciplinadellediffciplinc ? per 
effer rhuonio,e la donna grandemente fra tutte le cole animate 
vario de’coftumi , e diuerfo di volontà . \eueramihi videtur effe ars 
nrtium , &difciplina difciplinarum , hominem regore * qui certè efl inter 
omnes animantes maxime, & in mpribus varius > voluntate diuerfus , di- 
pendendo il buon reggimento de’fudditi dal timore della difei- 
plina di chi prefiede , poiché ci lafciò fcritto S, Gregorio Papa 
nc'Paftorali , che fe al noftro goucrno il freno delia piaceuolez- 
za , & hilaritàa fudditi iafeiamo , vedendoci in tal modo alle- 
gri , dii ali’hora con fomma audacia a cofe non lecite fi danno * 
dal che fiegue , che fpeflc volte noi ftdli non Tappiamo , doue_» 
darci di capo , dibattendo fi il cuore hor di qua , hor di li in di- 
uerfe cure , nc’atti ci trouiamo ad ogni cofa , quando a molte_> 
altre da vna mente tutta confufa veniamo diuili. sapè fufeepta 
cura regimimi , cor per diiterfa diuerberat , impar quique inuenitur ad 

fi ugni a , dum confufa mente diitiditur ad multa, & in vero entra qui 
S.Bcrnardo a pariarea Superiori , dicendoli . dolete ambire il go- 
uemo col foprafedere ad altri per i voflri fini , & intcrejfi f m portare loro 
giouamento , qucjla è cofa molto grane , e dura , mx molto più è grane , e du- 
ra ilnon giouxre .Trsefsc &non prode fse grane ejl » T^olle prodejse grx~> 
ni us E li Santi Dottori Agoftino Anfclmo , e Gregorio Papa 

con fodifllmeraggioni , e fondamenti irrefragabili fcriuono col 
fudetto Santo , che . Vacatfibi rix , vel rarò , qui aliis in folitudinc^» 
praefi x c S. Bernardo medemo in vn’altro fermonc , che fa della 
dedicazione della Chicfa parla liberamente di quelli , che cerca- 
no non l'vtilità de’iuoi fudditi $ ma dcUi loro proprij-intcrdlì , c 
dichiara qucfle perfonc vili , c di niun valore. Querere quajlum^ 
proprium, non profeftum defubditis dei e eli animi efi •> douendo<i f.ipcre, 
che non è cofa in quella vita , fecondo il parere d: Agoftino , 1 
nepiiilaboriofa,nèpiù facile, nèpiìf diletteuolc , & accetta 
alle perfone quanto l'hauereil maneggio degl’ otficii in ma- 
no,’ li quali venendo alla, sfuggita, e con ri fpetti humani, Se 
ad ulazioni cflfcrcitati; generano grandiilime miferic , e pericoli 
appreflb Dio , come al contrario di beatitudine , e doni di gra- 
zie , a quelli , che con carità canai nano per la ftrada dc’com- 

man- 


X In Mpobg. (T cap . extra de dtat . ty* quali t . ordin. prxfic. 13" cap . currftt,& tap 
cum te . 1 Ih Canticferman.j. 13" S.qudjl.i.c*pfcicndum O* cap . qui Epi - 

feopatum cum fiq. » 

3 J lec-eit. Lib.19.de Ci aitate Dei» 
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mandamenti ordinati daii'Imperadore noftro ] c defcricti nei 
cap. Clemenrfi tanquam( 4), e da Santi Clemente Papa , c Girolamo , 
che l'apprcfero dai Predicatore delle Genti, il quale decorrendo 
di quelli , che defiderano dignità de’ Vefcouati > aflerifee , che-#' 
chi li defidera , vn’opera buona defidera ; Soggiunge però ap- 
prettò che quella Perfona che deue reggerò Anime, óc inuigilarc 
a Sudditi , bifogna , che fia irreprehenlibiic, (5)Sc in flato di vita 
più perfetta , non folamentc prima di hauere 1 horiore, ma in_> 
ogni tempo doppo il Battettmo , deue cttcr trouata immune da 
ogni difetto(6)maturo, e prouido , volendo intendere il S. Apo- 
ltolo,come cfpone S. Agoftino il nome dell'opera, non già della 
preeminenza, non per ambizione, ma per fatigare, e per giouare 
al fuo Profilino, c fi ricordi , dice Ambrogio Santo, che quanto 
più fi vede in alto fopra d’altri eleuato , altretanto deue temere 
di non precipitare al batto , e perciò con molta diligenza , e cau- 
tela impari a cambiare , perche a chi più fi è data, più da etto 
farà richiedo, lafciò fcritto S.Gregorio Papa(7). Procuri dunque 
la Supcriora di portar bene fenza partialità l'offizio fuo, trattan- 
do con piaccuolczza quelle Monache , che viuono con eflem- 
piar modedia , c buoni codumi , inoltrandole più confidenza , 
c condefccnza più voionticri alle lor giude richiede coi pronto- 
ucrle a pindegne cariche , le quali fottrarrà a quelle , che fi ren- 
dono indegne, incapaci,& inoflcruanti della Regolar difciplina, 
reprimendole l'audacia -, e la libertà, conforme la le^ge della», 
giudizia richiede,acciòche con vna crudel mi ferì cordia, mentre 
li rifparmia ad vn membro putrido il taglio, vna total corrot- 
tione in tutto il corpo non fi diffonda(s), e per non apportare ali* 
altre, non fenza gran danno vna total ruina al fuo Monaftero . 
Deue anco honorare le più anziane, e particolarmente quello, 
che fono date Superiore , e che fi portarono bene nelle loro ca- 
riche, valendoli dclii buoni configli nelle cofc più graui del iuo- 
go , efibcndoli la confidenza , nia non tanta che dia motiuo all' 
altre di lamentarli, e dire che quelle gouernanoper lei, nò man- 
chi ancora di feniire il parere delle più prudenti per non fare di 
fuo capriccio, fornendoli deU’ainiifo, che dà lo Spirito Santo(9), 

F di- 
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dicendo che douc fono molti confegli , lui è la falutc . Si faccia 
ancora conofccr da tutte per Madre commune , fc non vuole 
. incorrere la taccia cosi brutta d’ingiufta , e di partiale , ballando 
quella fola d’efcluderla da ogn’oflizio , e li vaglia della ientenza 
clcU’Apoftolo(io)che appretto Iddio non è eccezione di perfo- 
ne , hauendo anco riguardo di non caricare fopra le forze con 
gl’offizij chi non può fpcndere, fomminittrandolc quanto le 
fi di bifogno de’beni del Monaftero , il quale nè meno può gra- 
nare de’dcbbiti , per non haucr poi a fentire mormorationi,e (la 
diligente acciò non manchi tutto ciò, che è necettario per ii vit- 
to > e villico alle fue Monache , altamente dirò col Santo Pro- 
feta Dauid( 1 1 )fe non faranno fatiate , diranno male mormoran- 
do . Si autem non fuerint faturati , murmurabunt , fenza defraudarle 
delie ior folite , 6 c honefte ricreazioni , e che habbino più rotto 
a lodarli dell’abbondanza , che a querelarli della fcarfezza , la 
quale potria taluolta etter cagione diudurle à tenere amicitie di 
poca educazione, e di gran Jcftruzzione col pretcllo di non po- 
terli mantenere nelle fpefe da farli per le loro cariche > e cosi in- 
contrare la rouina della propria , e dell’altrui Ani ma , douendo. 
indubitatamente credere , che tali feufe fono di niun valore ap- 
prctto Iddio, il quale non lafcia mai mancare cofa alcuna nccef- 
faria , non folo a fuoi figli , mi nè tam poco a grilletti animali 
Ìrragioneuoli,comc fcriuc il Salmifta(i2). Qui dat efeam omni carni 
ó"c. de altroue ♦ VtdUs curuorum > & omnibus inuocantibus eum , molto 
meno potranno in ciò temere le fue Religiofe, le quali per te- 
llimonianzadi£< Francefco é' A tifi > pottouo cflcr certe , che fc 

11 Mondo hauerà vna pagnotta , la meta di effa fari per loro zi- 
«eia foli dal Redentore, il quale di fua bocca ditte . N on vogliate 
effer follecite dicendo che mangiarono , ò che bcueremo ,ò in 
che modo tl vcftiremo , quelle cofc le fanno quelle gcnt;i che-* 
non conofcono Iddio . Confidente i gigli del Campo , che non 
geminano , nè fiLano . polite efse folkiti anima reflra . J^ecjoluitifi- 
tis anima vefira quid tnanducetis , neque corpori vefiro quid induamini non 
nè ? Quinta plus efi quam efea , & corpus plufquam refiimentum , Confide- 
rete liti a campì{ i j), quia' non firunt , neque metunt,& Deus veftit illa ? do- 
uc non fi fi melinone delle fpefe fupcrflue per li Feftaroli,ed altre 
colè > che perciò la Superiora deve molto bene haucr l'oechio 

. - ' ' à 
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a tutto, c guardare anco che non fi trattino negotij fecoiarcfchi 
dalle Tue Monache, particolarmente d'accafa menti, li quali no- 
cino allo fpirito , e quando hauerà dato quelli ordini, corug- 
glofamente procuri di foftenerli , nè filafei facilmente fuolgcrc 
da qualfiuoglia rifpetto humano,inuigilando anche acciò noti-» 
iegghino , ò ritenghino libri dc’Romanfi , ò altri meno che ho- 
neili, li quali fe li trouerà , oltre il leuarli fubito , fc gli di; di piu 
vna ricordcuoic penitenza , facendole in luogo di etti leggere li- 
bri fpirituali , vite de’Serui di Dio , c de’Santi , da quali fiuoÌe-> 
cauarfi marauigliofo frutto , e profitto . Ricordi ancora a tutte 
la fera doppo l’hora dell’orazione prima di andare a letto , che.* 
faccino refame della cofcicnza , penfando alli peccati comincili 
in quel giorno con penficri , parole, opere , & ommifiìoni , fer- 
mandoli particolarmente intorno acciòchcpiù fi fonte inclina- 
ta ciafcuna , «Se è folita di più fpeflo cadere , col fare riflefiìonc , 
che Dio le fti prefente, la vede , e l'haucri da giudicare fecondo 
rintentione, e l'opere , ch’haucrà fatte hauendolc da rendere 
conto anco d’vna parola otiofa detta , nè ardifehi di fare fola 
quello che in prefenza d’altre non farebbe, fapcndoche nel 
punto della morte certamente le farà detto dal Signore . I{eddera~ 
tionem villicationis tuc,iam non poteri s amplins vi Ili care ( 14). Lo ringra- 
ti; di tutti li benefizij riceuuti fino a qucil’hora , domandandoli 
grazia di farli conofcerc li peccati conimeli! in quel giorno per 
abborrirli , clfercitandofi al dolore , c pentimento di hauer of- 
fefo S. D. M. con riflettere alla fua infinita bontà , & alla defor- 
mità del peccato , chiedendoli humilmcnte perdono, e propon- 
ga di non volerlo più offendere , mediante la fua grafia . Il lum- 
ie potrà fare la mattina prima della meditazione 7 come nel fuo 
capitolo fi dirà , mettendoli alla prefenza di Dio , il quale done- 
rà riconofcerc per fuo Signore Redentore , a cui ogni honore è 
domito, da cui ogn’ honore dipende, facendoli offerta , & ho* 
maggio di quello die noi damo . Lo ringrazi; dc’benefizij ricc- 
uuti dalla fua infinita bontà , e particolarmente d’hauerla con- 
fermata la notte pallata , chiamata a penitenza , & a quello flato 
Rcligiofo • Li domandi perdono de’peccati paffuti , c lo fuppli- 
chi a non permettere, che mai più l’habbia da offendere per 
• l’auuenirc . Gli offerifea tutto quello , che fari per fare in quel 
giorno , & in tutto il reftantc di fua vita con penfieri , parole., 
. • F 2 & opc- 


14 Matb. caJ>.i$,Luc.ió»& ad Rw> caj>. 14 . 
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àc opere intendendo di farlo ad honore > e gloria fua chieden- 
doli per li meriti di Giesù Crifto fiio benedetto Figliuolo , c del- 
la Tua Santiilima Madre le grazie , che le fono neceflarie , sì per 
fugire il male, come per fare il bene, d’andare ogni giorno piti 
avanzandoli nel defiderio di piacere a S.D.M.& in particolare di 
farli pattare quel giorno Tantamente, e fenza peccato , ilche fa- 
cilmente otterrà ,fc diuotamente lo loderà ,(i 5 )&haucrà in- 
tcntione efficace di fchiuare anco le cofc leggiere per non patta- 
re alle graui, mentre ben (petto vediamo nalcere da vn felce bat- 
tuto vna picciola fcintilla, che trouando materia, caufa gran in- 
cendio, e da vna goccia d’acqua continuamente cadendo in- 
cavarli vna pietra, c da quel fattolino della ftatua di Nabucco,(i6 
così fmifurata col capo d’oro , petto , e braccia d* argento , ven- 
tre , e cofcie di bronzo , gambe di ferro, e piedi di terra percolTa* 
ridurli fubito in vna fauilla di fcoria,ch è dall’Ara porta via nell’ 
citate il vento , poiché così facendo , raffrenerà le fue patti oni > 
clamor proprio vincerà, fe metterà in praticale reiòluzioni 
nel foratini fatte, & alloccafioni opportune farà forza a fc 
ftetta per riportare vittoria di quelle mali inclinazioni , in che ( ì 
fonte per il più tirare a cagione d’cfempio . Si korgerà di gran-» 
SpirltOjPadre della fuperbia coi volere fuperare, c (burattare alL’ 
altre , ali’hora li ricordi quello, che dice il Redentore . Impa- 
rate da me che fono mite , & humilc di cuore , il che li cfercita 
non folo coll’vguali, ma con l’infime la piaccualezza , e la_» 
manfuetudine con applicarli a feruitij anco più vili della cafa,. 
dicendo con Abramo* e che iono io Signore , non altro , che 
poiucre y cenere ,e niente, il che li viene anco ogn anno dalla-* 
Chiefa ricordato . Memento homo quia puluis es a & in puluerem reuer- 
teris , baci in terra , nò facci alcuna ftima di fe ftelfa , fc li accor- 
ge di ctter auida , e tenace della robba, odieflcr proprietana_^ 

. contro il voto della pouertà, difprezzi ogn'haucre,e li rammen- 
ti le parole di Giesù Crifto , che dice , nifi quis venunciauerit omnibus 
qua poffidet , non potefi meus efse difiipulus * Viene (limolata dal fen- 
xo d’impurità , gaftighi il fuo corpo con difciplinc , digiuni , c 
inediti la palfionc di fottio Signore ,& immiti l’Apoftolo che 
• di celi a . Cafiigo Corpus menni , inferuitutem redigo , la trafigge L* 
cqulco dcll ira , dcgl’odij , della vendetta , da benigna , c coru* 
parole miti , c modelle rifponda a chi la difprezza* faccia del be- 
ne 
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ne a chi la maltratta , preghi per chi la perfeguita , & ami chi la 
calunnia , modrandole vna hilaritàdi volto , & vna buona ccra> 
de imparando da Santo Edelmondo Arciuefcouo di Conturbia. 

( di cui io hò compendiata la vita(i7), il quale foleua dire. In vc- 
„ riti vi dico, chefc quelli mi cauaffero gl’ occhi dalla teda, ò mi 
„ troncaffero ambedue le braccia, ramarei , e i’idefio volto lieto 
„ il modrarei &c.che cosi darà gufto al fuo diletto,che comman- 
da a tutti li Tuoi feguaci dicendo . Ego autetn dico vohis diligitc ini - 
micos veflros > benefacite bis x qui oderunt vos , orate prò calumniantibus > 
& perfequentibus yos , ytfitis filij Tatrts vefiri , qui in Ccelis efl% 11 quale 
fà nafeere il Sole fopra de* buoni , e de'cattiui , c pione fopra de 
giudi , e degl’ingiudi , e legendo , offerui ciòchc fcriue il Vene- 
rabil Scruo di Dio( 1 8)Tomafo de Kempis le deddera hauer pace 
con tutte , e per mettere in efccutione quede cofe, Tenta anco 
gl auucrtimenti di S. Girolamo , che parla alle Monache di tale 
tcnorc(i9) .Tra voi non d difputi mai della vita altrui , d riferiti 
all’cfame diuino ogni giudizio, conofcete li peccati vodri, pian- 
gete li vodri crrori,la vita di ciafcheduna apparifehi a voi efem- 
pio di fantità , dittiate voi defic peggiori di tutte . Vnifcad in tal 
modo alle vodre menti la purità , e che dia ila inconueniente il 
penfare , & il credere cofa brutta, alcuno per vodro conto il po- 
ter peccare .'Se voi vdiretc che alcuno dica male d’ altri * fuggi- 
telo, e da cflò feodandoui lardatelo come vn ferpente,acciò vin- 
to dalla vergogna , imparia tacere de fatti altrui . Suoidfere^ 
per il più delle volte codume di certe donnicciole , che fernprc 
cicalando non tenphino fecreto cofa alcuna, che effe Temono * 
anzi più todo fpefle volte dicono quello che non Tanno , nè fan- 
no ( Seminario demandali ) tener fegreto cofa alcuna, andando 
dicendo di quà , e di là parole nociue , feminando difeordie >,ò 
volendo incitano falere a mormorare , apprettando le cole mal 
dette per fard colpeuoledi due peccati, In qued’adunanza di 
Serue di Dio da Tcacciata ogni fentinile infermità. Ripetali moi- 
te volte il giorno quel detto dcll’Apodolo iS.Giacomo . Se alcu- 
na pen fa d’dTer Religiofa , non raffrenando la fua lingua , ma 
Ingannando il fuo cuore,di queda tale la Religione è vana,non 
può dunque la Santa Religiofa effer nelle ciarle, non dando mal 
cheta , quando non d adicnc da parole inutili. Sin qui il Santo, 
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Cosi dunque facendo ciòche infegna ii Santo Dottore, c decor- 
rendo frale d'altri difetti, fappiabenead efll opporre le virtù 
contrarie , e procuri in fomma di metterli in quello (iato , nel 
quale deflderaria d’efler trouata nel punto della fua morte , co-^ 
me infegna S. Bcrnardo>(2o) tacendo addio quello, che all’hora 
vorrebbe haucr fatto . Se poi volcfTe raffrenare affatto il fuo fpi- 
rito, & abnegar fe fleffa con la perfettione EuangeJica . -Legga 
il fopracitato Tomaio de Kempis(2i ),c lenta quel io, eh e regiftra 
il Padre Pellizzarìo del B. Egidio , il quale cosi foleua dire . Se 
vuoi ben vedere , cauati giacchi , c hj cieca . Se ben fornire lij 
lorda . Se ben parlare lij muta . Se ben caulinare tagliati li piedi . 
Se ben operare , mozza le mani . Se bene amare , odia te fteflà. . 
Se vuoi ben viuere, mortificati . Se ben guadagnare , impara a 
perdere. Se vuoi elTer ricca, fatti pouera. Se ilare in l'pafiì , c 
piaceri , afiigiti . Se vuoi (far ficura , temi Tempre . Se vuoi cfi'erc 
inalzata , humiliati , le honorata , difprezza te ffelfa , c ritienici 
chi non ti (lima . Se vhoi liauerc il bene , lopporta il male . Se 
vuoi Ilare in ripolo, fa riga , c fé vuoi efler benedetta, defidera 
d’efler maledetta , &c. c S.Bafilio ii Magno, dà per regola breuc 
alliluoi Monaci quelle loftanziole parole. Habbiate modeftia 
d’animo , Se impaffibiiità , andamento mite , voce manfueta_> , 
'parlare bene ordinato , il mangiare , c bere fia lenza luperfluità, 
con i piu lauij vdito , con i Grandi , e lublimi foggczzionc , con 
gl’vguali > e minori la carità , lenza doppiezza dire poche paro- 
le , Se intenderne molte , non efler temerarie nel parlare , non.» 
parlare più del necelfario , non efler fàcile al rilo , modeftia con 
le donne irriuerenti, non dilputare, s’habbino gl’occhi alia terra, 
e ramine ai Cielo . Fuggite li contraili . Non affettate le dignità 
Magiftrali . Stimate fogni tutti l’honori del Mondo , c potendo 
glouarc al Proffimo fatelo , e cosi le n'ai petti da Dio il premio 

eterno . 
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CAPITOLO IX. 

Della vigilanza, che deue tenere la Superior alacelo fia of * 
ferii at a la Regola , e deli’ intrepidezza, che do- 
tterà mojìrare nell* occorrente per il 
buon gouerno con altri au- 
uertimenti necejfarij , 



I già hauerà intefo gl* aimemmenti di tanti 
Santi Padri, la Superiora, iafeiari ferirti a 
quelli , che deuono guidare Altri nella perfet- 
tionc Euangelica, e quanto deuono haucr 
l’occhio acciò redine oderuate le Coditu- 
zionl , e buone Regole per la coltiuazion: 
_ _ dc'quali il Sagro Condliod! Trcnro(i) l’am- 

monifee , l’eforta , e commanda a tutti li Rcligiod , tanto maf- 
chi , come fumine , che debbino comporre la lor vita , fecondo 
Pilli turo delia loro Regola , che profetano , caminando per la 
perfezione di quanto promi fero , e giurarono , nelli tre voti di 
obbedienza , caditi , © poucrtà oltre 11 vedire , e viuere in, colli- 
mane, come ordina il detto Sagro Concilio, e con quello di 
Milano ( 2 )S. Carlo oderuando fedelmente o&ii cofa , Capendoli 
di quanto fplendore da , & vtile nafehi nella Chiefa di Dio 
quando li Monaderij piamente iftituiti , venghino anche retta- 
mente goucrnati. Quindi è che in elfo fi commanda a Superio- 
ri , che ponghino ogni penderò , e diligenza , acciò la difciplì- 
na regolare non venghi riladata per elfer la mede ma bafe , e 
fondamento di tutto L'edificio , che poi andarebbe a terra , fe 
cfattamentc non fudeconfer nato col proibire Cubito phitro- 
duzzione de'nuoui abbud , c catti uc vfanze in pregiudizio così 
grane delle fudette loro condituzioni , delle quali la Superiora 
non donerà mai permettere che ogni giorno almeno non d leg- 
gi vn Capitolo , o in ogni fertimana parte alla prefenza di tutte* 
c clic ogni Monaca n’habbia vna appretto di fe , c quando cono- 
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fccrà che ii trafeuri , in tal cafo , elfageri rinofleruanza , cflor- 
tandole con ragioni alla poiuuale efecuzionc,&anco bifognan-» 
do le sforzi con penitenze , mofirandolc con Ja maggior effica- 
cia , c fentimento , che le fomminiftra il zelo dcU’lionor di Dio, 
quanto pregiudizio , c danno apponi detta trafgreffione , c che 
lei non intende di accollare fopra di fe li loro peccati , e rendere 
ftrcttifiìmo conto a S.D.M. della negligenza , c cattiua ammini- 
firazionc del fuo offizio , e che non vuole aflblutamentc che a 
fuo tempo s’intróduchino dc’nuoui abbufi, anzi gl’introdotti 
intende sradicarli, nè permetta che fi faccino grandi, ma im- 
mediatamente sbattino la tefta al muro di quelli piccoli polu- 
lanti vizij , c difetti , de’quali diccua il Regio Sa!mifta( j) .Beatus , 
qui tenebit , & allidet paruulos fttos ad petratti , e fe vi troucrà ofiacolif 
ò potenti difficoltà, implori prima il diuino aiuto , c poi quello 
dc’Superiori , nè habbia punto timore d'alcuno, per thè il Si- 
gnore Iddio farà il fuo feudo, la fu a fortezza , il fuo refugio , c 
potrà col fu detto Profeta dire. Dominus fortitudo mea , rifugiami * 
menni , adintor meus , & liberatori' tneits^hQ fe quello Onnipotente Si- 
gnore farà fcco,chi mai potrà nocerlc . Si Deus prò nobis , quis contro, 
7joj?promettcndolc elfo in parola di Rè,c da fuo pari per bocca di 
Geremia (4) Profeta che non la farà temere , ne fpa ventare dalla 
loro-faccia. Jqon enim timore tefaciam yultum eorum, quia ego tecHmfum y 
i/f<f/YZ)o?w»«x,(5)cirortandola lo Spirito Santo con la penna dell* 
Ecclcfiaftico che per quanto ama l'Anima fua , non fi confondi 
in dire la verità à chi erra , perche tal forte di confufione con- 
duce al peccato > e poco dappo foggiunge dicendo . Non tace- 
re , quando viene l'opportunità del tempo di dare la fallite Tro 
lAnima, tua , non confundaris dicere ycrum , e fi enim confufia adducens pecca- 
tutti , & ne taceas yerbum in tempore /alia is , oltre che anco per reni- 
tenza di Seneca colui , che teme d’incontrare gl'odij , fi rende 
inhabile, Óc incapace di foprafedere ad altri, egiufta lifenti- 
menti di Simonide appo P 1 u t a r co \ 6 ) Quaris B^ipublica adminìfiratio 
inimicitias , di (fidi a quadam ajfert , magni , atq, perflrenui filimi efl , 

rei paruas Ciritates curandus fufcipere,c ciò quanto alla fortezza deli’ 
Animo,perche inquanto alle cofc necci! 'a rie del Mona fiero ita n- 
to fpirituali , come temporali potrà efporleal Superiore, ac- 
ciochc venendo poi à nafeere qualche inconveniente , pofia lei 
ftar ficura d’haverle infinuate, ne fi habbia poi à pentire con fuo 
danno, e rofiorc di non ha ver parlato, c lenza ragione lamen- 
tarli 

3 Pfaln). 116. 4* 4 Caj>. I. 5 Cup. 4. 
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tarfi con Ifaia (7),c dando in quei ramarichi dicendo./^ mihi.quh 
t*cm . guai à me , perche hò taciuto . Non ti curi di piacer mol- 
to alle perfone , mà à Dio , fenza il timore del quale, nmno può 
bene amminiftrando giouare , e reggere Altri , come dille Ago • 
flino il Santo (s) Trulla I{eipublicx adminiflratio pr odori t, nifi uerus Deus 
colatur , e S. Gregorio Papa . ^ emo poteft rette Teyrenagercre , nisì no - 
* peritprìùs Diurna trattare , cnc i Tuoi Morali (9) afierifee , che Chi 
porta il pefo del gouerno , delie deprezzare tutte le cofe contra- 
rie, c delle profpcre haucr timore ( io) Tondus regiminis aduerfa quo- 
que dcfpiciat , & profpera formidet , nc per acquillarc un poco di gra- 
zia , ò bcncuolcnza humana , uenghi ad apportare grandinimi 
pregiuditij alla propria cofcienza , quando difiìmulafìe quello 
tofe , che rifultano in graue offefa eli Dio, e danno Spirituale del 
fuoMonafiero,punto cosi importante ricordato daS.Bernardoà 
Superiori , & al Capo di cfll , eh’ era all' hora Papa Eugenio III. 
al quale feriuendo un libro De Conftderatione . li dice - Ecco ò Eu- 
,, genio che à te tocca il penfiero di medicare quella piaga , a tc 
non è lecito il dilli mula re , te la ridi fori! meco . En tibi incumbit 
plaga bxc , d firn ul are , non licet , rides me' f or fan mccuin ? c per paura di 
non incorrere nella malcuolenza delle Monache, auucrta di non 
dare nell' indignatone di Dio , cttcndo pur meglio , cadere nelle 
mani degl’ huomini , che abbandonare la legge del fuo Dio , di- 
ccua la Cada Sulanna (1 1) Se i Machabci. Melius cfl mibi incidere in 
manns bombium,quam dcrclinqitcrc legem Dei mei, il quale ficcome può 
Teucramente cafligarc, cosi fedelmente Temendolo da ogni intri- 
go, e minaccia la libererà , fe porrà ogni fperanza in lui. Ipje libe - 
rabit me, diceua il Profeta Dauit (12)^ laqueovenantium , <& à verbo 
afpero , e poco appretto; La libererò , e lì darò la gloria, moflran- 
doli la fallite . Eripiam eurn, & glorificabo rum, & ojlendam illi f aiutare 
menni , oltre che ilPrincipe degì’Apoftoli(i 3),dichiaraEeata quell’ 
Anima, che patifee volentieri qualche cofa per fottcnerc la ret- 
titudine della Giuttitia . Si quid propter lufìitiam patinimi Beati , che 
l'imparò dal nottro commun Macfiro che diceua , Beati , qui per - 
Jequtioncm patiuntur propter IuJlitiam,qnoniam ip forum cf BcgnumC al or uni. 

Habbia anche quello per auuifo la Superiora, fedefidera, clic 
ogni cola con le Suddite le fia foggetta ; di fottomcttcrc prima 
fe (letta alla ragione, per configlio del Morale , il quale haueua 
ottcruato , che ficcomc nelli noftri Corpi , cosi nel gouerno fi 

G .troua 
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t roua un grandiilìmo male, clic Rendendo dal Capo per tutti li 
\ icmbri li diffonde , effóndo Polito dire ne’ Tuoi Paftoraii S. Gre- 
gorio Papa, che mai non deue prendere il goucrno , Chi col 
uiono eirempio non opera tutto quello , che nella Meditationc 
ini parò. J^eclocum regiminis fubeant , qui riuendonon perficiunt , qua 
meditando didicerunt, replicandolo con diuerfe parole ne’ fuoi mo- 
rali : ( 1 4) Summit s locus benè regitur , cnm is , qui prxejl , Tritìi s potius, 
qaàm fratribus dominatttr . Di quello mededmo Pentimento fù il 
Romano Oratore ?i 5) quando feri He , clic per conciliarli con_> 
più facilitila beneuolenza di tutti j rimedij potenti erano 1* 
-ASTINENZA, e CONTINENZA deli’ amor proprio , por- 
tando ii duoi precetti di Catone , che fono di attender lempre_> 
all' utile del Co min u ne in ciò che opera col feordard delle pro- 
prie commodità , e di tenere rutto il fuo pendere à tutto , accio 
non crraflero , e con tali virtù non Polo faprà ben goucrnarc po- 
che donne imbelli : ma anco ogni più barbara , & impaciente-* 
iottoporra al fuo giogo . Per il contrario ferine Seneca, che fé 
''/no non sà regger fe della , come potrà rettamente gouefnare 
gl’ altri , tanto più fe la Superiora d troaalTe lei inuolta in quaL- 
che notabil difetto , che le ferraflfe la bocca à non poter parlare >. 
c fe le patelle gettare in faccia quella. Sentenza Euang .Eijce trabem 
dt' ociilo tuo , voi cura te ìpfum ; in tal cafo alcerto farebbe gran follia 
il perfuadere , & emendare in Altre quello che malamente ritie- 
ne in fe medema . Perciò bifogna che fappia reggere prima le fue 
p ìllioni , e l’ amor proprio , eh’ è il più potente veleno , che oc- 
chia 1' Anima , che raffreni li Puoi dedderij , fprezzi li fuoi gufti, 
veprima la collera , non ami /Intere fife , e purghi fe da tutte lc_> 
macchie dell’ Animo , che cosi deuramente incomincierà à ben. 
goucrnare le fue Suddite come fpiega S. Ambrogio in quel ver- 
detto del Salmo . .Anima ntea in manibus mcis , aderendo che Chi 
sottoporrà il proprio Corpo alle lue paflìoni, nè permetterà che 
da elle V Anima fua redi turbata , quedi farà un gran Rettore > 
oc un boni filmo Rè , mentre fe dedb conolccrà , fàcendod Giu- 
dice della fua ragione , nè come fchiauo lafccrà guidard dalla — ^ 
colpa , nc precipirofo por card al vitio , il che viene anco auten- 
ticato da S. Gregorio Papa ne fuoi Morali , dicendo , chefopra 
il rutto d deuc hauerc grandemente cura che approdo di le , 
dentro di fe nel fcgrcto della fua mente rideda P humiltà , non 
però la viltà, potendo dìrd con Chrifodomo à Superiori, che cm 

hanno fempre mille occhi d’ intorno, che 1’ olìeruano . Mille 

oculi 
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oculi .idfpettandum •pndiquefunt , douendo molto bene ventilare li 
fuoi «nuditi) , poiché quella parola Rettore derma dal verbo rego , 
che lignifica cioè \egohtore delle fue anioni , e pafjioni, bora re- 
golando con la tempcranz hi cupidigia de la propria filma , ho- 
ra con la prudenza le fuggcftiom de liuoii , bora (morzando con 
ia piaceuolezza il fuoco dei furore , & in fomma ali’ hora faran- 
no buoni Rettori d* altri? quando con il conlenio loro non tia- 
bocchinonelli moti delle tcntaùoni , dalle quali fi conofcono 
predominate $ > 

CAPITOLO X. 

\ . ' ‘ «« 

Come tutta la Perfezione Religiofa confìjìe nell \ 
oferuanza puntuale delle fue Regole . 



Vanta fia grande la ftima , che deue fare la 
vera Religiofa della lua Regola ; vna fola ra- 
gione farebbe fondente per farle compren- 
dere quella irrefragabile verità , & è il poncr- 
fi d* auanri gl' occhi vn’Imaginc del fuo amo- 
rofo G£S V' il quale tenga in mano vna bilan- 
cia, con cui vadi pefando l'opere di Ciafcuna 
fecondo l' o fieni a n za di quella Regola , alla 
quale con folcnne Voro , e giuramento fi obligò col fuo Spofo 
nel fare la fua Profe/fione , dicendo . - IO N* N. fò voto , pro- 
„ fefio . c prometto all’ Onnipotente Dio , alla B. V. MARIA , 
„ Se à S. N. mio Fondatore , à tutti li Santi , Se al mio N. Supc- 
„ riore , Se à Voi Rcu. Madre Abbadcfia , ò Priora di quello 
„ Monallero Vbbcdienza , Pouertà , c Caftità, c viucrc in Com- 
mune fenza Proprietà . Chi non sà eficr prouerbio diuolgato i 
eh’ ogni promefia è debito , dicendo il Signore per bocca del 
Sauio . Miglior cofa efiere non far voto , che dopo fattolo non 
pagare li fuoi doueri . Meli ut efl non voliere , quàm pojì votum fitta™ 
promijfa non foluere , trouandoll cònrandato . Ponete, & reddite, cioè 
ha ucte fatto Votoà Dio, ad elfo hauetc promefio, non gli 
mancate di parola , perche egli non è un feinplice, e vile homic- 
ciolo , ma è fopra de piu gran Caualieri . Principi , e Monarchi 
di turto PVniuerfo, Signore de’ Signori, c Rè de’ Regi, che può, 
e si farli mantenere la parola datali: onde giallamente fi ri leu o- 
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te , dice S. Bernardo , da Chi volontariamente fi efibi , ne fu for- 
zato à far voto . Iure exìgìtur ( ait ) ad foluendum qui non cogitur ad >0- 
uendum , & meliui efl non voliere illtid , quad tibi Is , cui promittitur uolit 
exolui , douendo eflcr certa ogn* Vna fcriue il Regio Sai m irta , 
che il Signore fecondo l’opera fua le renderà la mercede. Quia tu- 
Domine reddis Vnicuique fecundum opera fua . 

Il nome della Regola fteflfa , chiaramente dimoftra di quanta 
fonia , e dignità ella Ila , imperoche fc un Architetto vuole fab- 
bricare un Palazzo , e poi non oflcrui de la fimmetria la regola J 
che proferta , & in erto commetta de’ mancamenti contro le re- 
gole douute,non folamenrc quell’ edifìcio perde la fua bellezza, 
ma di più viene notato dagl’ intendenti deli* Arte , biaflmato, e 
mormorato di Tranfgreflorc della domita norma 5 il Umile au- 
litene della Religiofa , stella cade in qualch’ erróre , ò inofler- 
uanza della fua Regola , e Coftitutioni , reftando con note de 
biafìmi, e di mormorationi col perdere quella perfettionc , ej 
quel merito , di che con larga mano farebbe rimunerata dal fuo 
Diuino Spofo, come hà fatto , c fa continuamente à tant’ Altre 
con fauori fpeciali , fe efattamentc hauclfc fodisfatto à fuoi do- 
uerì, ficome io riferifeo in un Trattato c’ hó* compilato di di- 
nerfe Croniche delle Religioni , il cui titolo è . Li TriuUcgUti , e 
Fauoriti di CESV ' , e di , d’ Alcuno de quali, per animare 

le Religiofe qui lòtto à porta porrò un Capitolo j ma non ci di- 
laniamo dal noftro intento, rapendoli eflcr cofi maniferta, che 
fe Alcuno s’ elegge di efercitare qualche arte , ò magiftero, non 
Io farà già , perche gli rechi dilònore, ò vergogna alla vita , ma 
benfi accio li debba fcruirc d’vtiltà , c d* honorc : onde la Mo- 
naca , che fi hà eletto con maturo conflglio vn modo dì vita_» 
Comune, & vn’ efatta perfettionc di vna Regola lodeuolc ctap- 
proua ta, perchè noni* hà da ofleruarc tanro per obbligo di 
giurtizia quàto per rtimolo del proprio honorc, alcerto douri itti 
tutti li modi hauerc in gran conto , c ftiuaa , non folamcnte per 
non portare Beandolo al fuo Profilino , ma per dar guftoagP 
Angeli, à loro Fondatori ò Fondatrici,anzi alio rterto fuo amato 
Gesù, quale promette à chi efattamentc lo fcrue di volerla con- 
dur feco douc egli rtà . Qui mihi miniflrat , me fequatur , & vbi ego 
fum , iflìc & minijier meus erit . cofì die’ egli con viua cfpreffione di 
\ olontà all* Eterno fuo Padre . Volo Tater vt vbi ego fum , illìc , Or 
Mìnifter meus erit , le quali promefle non portono mai mancare à 
Oncltecheprofertano la puntuale oflcruanza della fua Regola*, 

e * » j » 
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(criuendofi in quella di 6. Chiara , de in particolare delle Rifor- 
mate Religiofe della Vencr. Madre Suor Franccfca Pamele nel 
Mona Itero della Santiflima Concettione de xWonti > quando la 
Nouizia fà Li Tua profelTìone . Se Tu ( rifponde V Abbadcflfa ) of- 
„ ferueraiefattamenre quella Regolatoti prometto da parte 
„ di Dio 1* eterna falute, e Lenza dubbio è da fperarfi > eflendo il 
„ Signore Fedele con i fuoi Semi . Et è fi ngolar mente da ofler- 
uarli , che la maggior parte de Santi Patriarchi delle Religioni 
con loro Regole altro fine non hebbero, che una vera ofleruan- 
za di Vita Apoftoiica , & vna perfetta imitatione de veltigij de 
SS. Apoltoli , li quali rcnunciorono affatto al Mondo , abban- 
donando tutte le cofc terrene per feguitare le pedate del loro 
amato Maeitro , c Signore , e riportarne la Vita Eterna, leggen- 
doli del Principe degl’ Apolidi , cheli ditte con ogni franchez- 
za ; Ecco Signore, che noi habbiamo balliate tutte le cofe, e 
vi habbiamo feguitato , che farà dunque di noi . Ecco nos reliquia 
mus omnia, & fecuti fumtts te, quid ergo erit notisi a’ quali rifpofe 
Gesù , e di Afeli : in verità vi dico , che voi c’hatietc lafciate tutte 
le cofe , c mi hauete feguitato ; riccuerete cento per vno , e poi 
pottederete la Vita Eterna* *Amen dicovobis, quodvos qui reli - 
qttiflis omnia , & fecuti eftis me centuplum accipietis , & vitam xteruanL» 
poffìdebitis . La prometta dunque del'Signorc òiindubitatamcnte 
preparata à tutte quelle Monache , le quali otterùeranno perfet- 
tamente la fua Regola col fpropriarii d’ogni cofa di quello 
Mondo . Certa cofa che tutte lcConftitutioni della Regola 
fono tanti Oracoli della Maeftà Diuina , acciò fi miri l’eccellen- 
za , de il decoro di etta , parlando Dio per bocca del Legiflatore 
della medefima . Adunque come Oracolo Diuino deue coatta- 
mente otteruarfi , fe non vuole cfler feueramente giudicata dal 
fuo giuftiffimo Giudice, ch’èfcrutatorede’cuori Critto Signor 
Noltro , auami di cui hauerà da comparire vn giorno , per ren- 
derli efatto conto della fua vita , e dell’ oflcruanza di detta Re- 
gola , alla quale fpontaneamentc fi obbligò con prometta , c 
giuramento , onde fc perfettamente l’otteruò, meriterà d'etter 
lodata dal detto fuo Giudice, che diralle: „ Vieni benedetta 
dai mio Padre à pofsedere quel Regno preparatoti fin’ dal 
9 , principio del Mondo. Vieni eletta mia, perche ioti porrò 
„ nel mio Trono. „ Per il contrario, dirà all* inofsemanti 
de* fuoi Voti , c delle fue Regole, che trasgredirono in cofe 
M sdraili con loro gran confufione ; ,, Particeli! da me male- 
° ' dette. 
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dette , & andate pur fegregate dal conlortio de’ Santi , e delle 
„ Ofseruanti , per tutta vna eternità al fuoco eterno , doue Ila 
„ preparato il Diauolo con i fuoi Minidri per riccuerui . E per 
quello , chi non vuol fenrire vna si acerba Temenza , deue fare 
gran {lima dell’ ofseruanza della Tua Regola j c fe vi folse qual- 
cheduna di quelle fue Vergini (folte , che li opponcfse à quella 
si cuidente verità , dicendo di non volerla ol'seruare, quella 
tale Rcligiofa di nome, non mcritarebbe al certo di dare con 
tante altre Ofseruanti, e lì renderebbe indegna di habitarc in__/ 
compagnia delle vere Seme di Dio in quel lauto luogo , anzi di 
efser priuata dell’ Habito Rcllgiofó , e di cfser fuggita da tutte, 
per il male cfsempio dato di fe all’ altre . lo però vò persuader- 
mi, che ogn'vna di loro non li recherà à colà diificiie l’ofseruarc 
quello atto di perfettionc douuto , efscndoli per la Vita Eterna 
in vn’ llrctto Chioltro volontariamente riferraca, nè credo vor - 
rà rellarc inferiore agl* ideili Gentili nella detta pontuale oifer- 
uanza rcgolare,lcggendofi che gl’Atcnicfi prilli del lumcDiuino, 
folamentecon la ragione naturalo acccttorno cò tanta brama, e 
con altrctanra integrità od'eruorno le leggi dateli da Solane, i La- 
cedemoni quelle di Licurgo , &. i Romani 1 altre conditniteii da 
Romolo, c Numa Pompilio, di mandole per molto honorcuoli, 
le quali finalmente erano per lo più mefcolate di fuperdioni 
politiche affai lontane dalle vodre riuercnde Conditutioni che 
furono dettate non già da Solone, Lieurgo,òNuma Pompilio, 
mà dalla Verità infallibile delia Diuina Sapienza per bocca de 
vodri Santi Fondatori . Hor edendo dati quelli riti infrottuofì, 
Óc inutili tanto pregiati da efli , con tanta pontualità od'eruati , 
perchè non farà con conuenicnza , e douere da ciafcuna di loro 
o (Ternata esattamente la propria lua Regola , che le prepara la 
drada ad vn eterna gloria nel Ciclo & anche in Terra vna .plausì- 
bile veneratione , e decorofo rifpetto , come ne riportorno tutti 
i buoni Fondatori c Fondatrici. Riguardi per tanto al fine clic la 
mode à fare vna si fama rlfoiutione, quale al certo non fù altra , 
che di feruirc pòrualmcnte al fuoSpofoGcsù,il quale non vuole, 
che fi camini con tepidezza , e negligenza, nè fi tranfeuri l’opera 
bene incomincìata,poichc chi cosi fà, viene maledetto . MaUdicìus 
homo quifacit opus Dei ntgligenter , hauendo egli dedo di Tua propria 
bocca detto non effer atto per l’acquido del Regno del Ciclo 
quegli che poda la mano ali’ aratro , fi riuolge in dietro , c riti- 
ra. E qui non farà inutile il riflettere all’Oracolo Euangciico, 

e nar- 
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enarratala di quell* ardito Legifta, che s’inoltrò tentando il 
Redentore à chiederli : Magifler , quid {adendo , yitam (Cternam pof 
fidebo ? Maeftro « che doucrò fare per acquiftare la Vita Eterna ? 
Olfcruiamone attentamente la rifpofta , che fu . In Lege quid 
fcriptum , quomodo legis ? cioè : Nella tua Legge che cofa ftà fcrit- 
to ? come l'intendi > Tale deueelfere il pendere attento della 
Religiofa , per alficurarfi la Vita Eterna vltimo oggetto, c meta 
dei fuo volontario fàgnficio; onde nelle Regole che cofa li con- 
tiene , come intender fi deuono , e come efeguirne le promeflfe, 
il che è tutto il compendio fenza dubbio delia vita , e profeffio- 
nc Religiofa , cioè rofTeruanza delle fue Leggi, & Inlfituto. 
Odali dunque per bocca del medefimo loro Spolo Maeftro del- 
le Verità creme il riftrerto di tu;ti gl’ ammacftramcnti col fuo 
amoreuole precetto efprclìb in quelle memorabili parole . Hoc 
fac & viues , cioè : Offerita ciò che è nella tua Legge , e Regol a* 
e cosi viucrai in eterno felice . 
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CAPITOLO XI. 
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I gran frutti che reca, alla tranquillità della co/cien^a * 
• alla quiete dell* animo alla perfezione Reli* 

> : Sf°f a l’uniforme Communita della 

friia Religiofa * 


■ 


■ 



Olto hauerel che dire, fè 10 voicfil cfprl- 
merein qualche parte il grandiffimo frutto , 
che reca alla tranquillità della cofcicnza il 
viiiere in commune, per eller quello vn be- 
ne tanto eccellente, che hà del Diuino; irci- 
perochè nella Celcftc Patria ogni Spirito bea- 
to gode del bene commune, che general- 
mente Il fopremo Monarca del Paradifo communica à tutti 
li fuoi Santi feruata la proportionc, nè vno inuidia al bene 
dell* altro , ma tutti vnlti infieme , c legati coi vincolo di carità 
giubilano di uederfi congregati in vno à lodare Dio, fecon- 
do il tellimonio del Regio Profeta , che dice : Qudrn iucunduvt * 
efl fratres b ibi tire i n ynum : onde i Cittadini del Cielo vengono ad 
edere imitati qui in Terra da quelle vere Religiofc , che fanno 

la 
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la v/ta communc nc 1 Monafterij ben tegolati , e che vluono in^ 
„ Communità collo fproprio , lenza poter dire : >, Quello è 
„ mio , e quello è tuo.; „ cola al certo molto cfofa^ à nomi- 
narli in quelle c’hanno fatto voto , e profeiTìone di legitima po- 
ucrtà , doue tutti li beni , che nel Conucn to fi trouono , fono 
di tutte , e di ciafcuna in particolare , fecondo il proprio biio- 
gno , in cui non lì darà luogo all* Inuidia , fe li riguarderà non 
la Perfona , ma la neccfiìtà nell* vfo delle cofc quotidiane . Di 
quella caritatiua Communità hi grande inuidia l'Inimico in- 
fernale , e perciò con tutte le fue forze procura di llurbarc da_> 
detta vita communc le Spofe di Gesù Grido , facendole perdere 
tutta la loro quiete dell* animo , & ogni perfettionc Rcligiofa , 
cioè vna vita beata, che felicemente goderebbe qui in qucda_» 
valle di lagrime ciafcuna Monaca, che ama quella pretiofa mar- 
gherita, conofcendo per efperienza quanto lij di ruina à tutti 
quelli Ordini , che hanno dati de calci ad vn bene cosi caro , & 
ad vna felicità cosi incomparabile , io per me condurrei volen- 
tieri quede tali nel Venerabile Monadcro di fama Chiara della 
„ fantifiìma Conccttione de’ Monti, riformato dalla Venera- 
„ bile Madre Suor Frauccfca Farnefc , ( la di cui carne , ch'io hò 
,, palpata pochi anni fono ) ancora è flefiìbiic , c s’arrendo 5 & 
lui vorrei daficro vn’ occhiata alle Habitatrici di efib , e poi mi 
fapedcro dire in quanta tranquillità di animo viuono quello 
fpecchi d’oficruanza per queda efattidmia Communità, che lui 
profedano con ogni pontuale perfettionc . Quiuili procura di 
fare da ciafcuna più la volontà della loro Reu. Abbadefla , che 
la loro propria , cfscnctofcncaffatto fpropriate per amore deli’ 
amato loro Spofo Gesù . lui s’elegge più todo haucre il poco 
che il molto, fi cerca fempre iJ più bafso luogo, ed cfserfi alcuna 
fottopoda à tutte ; honorem innìcem pr<cuenientes , ficuti egentes , ar- 
ricchendo molti colle loro orationi, & ottimo efsempio. Se 
al Monadero fi manda da Benefattori , ò Parenti qualche cofa 
commefiibilc , à tutte egualmente fi diftribuifee la lua parte, la 
% quale , fe non arriua a tutta la Communità , fenza che nè tam- 
poco fi fappia dalla Monaca regalata da Tuoi Confanguinei , fi 
comparte fra le Conualcfcenti , & Inferme à difpofizione della 
Supcriora , c perciò non è merauiglia , fe in quel fanto luogo fi 
viuc godendo vn Paradifo in Terra , & vna continua pace , vna 
purità di confidenza , vna quiete fama , & in fomma vna per- 
fettionc Religiofa , & vna vita tranquilla , perch’è tutta vnifor- 
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me alla comune , e regolare ofleruanza feguitate da tante altre , 
che viuono in diuerfi Monafkrj col Tanto Habìto di varie Reli- 
gioni riformate , nelle quali 11 è radicata la Vita Comune , che 
ha {labilità vna perpetua pace , e dato bando ad ogni diflentio- 
nc, cdiicordia, che Tuolc quali fempre cagionare quel mio , e 
quel tuo , poiché in tal modo niuna 11 vfurpa cola alcuna come 
propria , e perciò fi viene à godere quelle belle prerogatiue , & 
auuantaggi, che godono le Principelfe del Mondo , le quali non 
penfano alle viuande , 6c ad altre coTe neceflarie per il manteni- 
mento quotidiano della loro vita , recandone il penfiere a* Mi- 
niftri di prouederle, c prepararle del tutto . Quella fteffa como- 
dità godono le Religiofe , che viuono in Comunità , andando- 
fenc ogni giorno seza fallidio prouucdute di vitto, e vellito dalla 
Diurna Prouidenza : onde vn tal’ vfo comune le rende Umili alle 
più libere , c potenti Regine del Mondo, liberandole dall’infima 
condirionc de* Plebei. Anzi quelle che praticano fedelmente il 
voto della Tanta Poucrtà 5 hanno per mallcuadore vn Dio onni- 
potente, Il quale hà impegnata la Tua parola ai proucderlc di 
tutto il neceflario , chiamando di poca fede quelle che, di lui 
non fi fidano, ma fono follccite di molto ben prouederfi. 7s (c- 
litc effe folliciti , diccntes quid manducabimus , aut quid brbemtts , aut quo 
operiemur ) feit tnim Vater Vefler , quia bis omnibus indigetis . TSlolìtc co- 
gitare de craflino $ dando l’efempio degl’ vcclli nel pafccrli , c de’ 
gigli de campi nei vcllirli , quanto maggiormente farà alle fuc 
deuote Spofe , che fedelmente lo feruono ; c che per amor fuo 
hanno abbandonato il tutto , c fi fono riferrate ne’Mònaflcrj 
fenza curarfi di pofledere cofa alcuna di proprio, eflcndofi ve- 
duto per efpericnza , che miracolofiuyi^nte ha ‘presieduta eoo,.» 
grandifiìma liberalità infinite volte, iircomc lo teftificano tante 
Iflòrie Ecclefiaftiche , & in particolare le Croniche di quali tut- 
te le Religioni, & Annali de’ PP. Cappuccini, c de’Carmelitani 
fcalzi ,■ ' ■ 

Per il contrario , chi potrà mai a baftanza numerare gl’ in^ 
conuenicnti , c li fcandali , che nafeono da quelle , *che non vo- 
gliono viuerc in Communità , ma eflcr foilccite nel ben proue- 
derfi , per viucre largamente ; quantcadulationi fingono, per 
conciliarli la beneuolenza de’Secolari, o de’ ricchi Ecclcfiaflici : 
quante parole otiofe dicono , per non dir altro , o nc’ Parlato^, 
O per biglietti , cletterine ch’inuiano a’ loro Parenti , o dinoti , 
inquietandoli tutto il giorno , per haucr dauari ; quante difeor- 
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die nafcono per i’vfurpationc di efli nelle Religioni > o prefi in 
preftito, e non reftituiti. Mancono i {concerti, che giornal- 
. mente fi fentono , fenza punto curarli de' continui rimorfi della 
cofcicnza , che le mettono in euidentc pericolo della loro eter- 
na dannatione ? Io non sò come pollino viuere con quello ver- 
me mediante al cuore , che mai non muore, {limolandole fem- 
' pre di ritornare in loro ftefle nell’ offeruanza della vita comune , 
& alla libertà di figliuole di Dio , lcuandoli dalla fchiauitu del 
Mondo col rimetterli nella primiera tranquillità della cofcicn- 
za , mediante lofieruanza delia perfcttionc Religiofa , e fpcran* 
za del Paradifo . 

Chi hà quello vitio d’eflcr proprietaria , le non sbarbica hora 
tale infetta radice di vn si gran male , in breue tempo lo trouerà 
crefciuto in grand’ albero , il quale fe non li taglierà affatto , ri- 
pulluleranno nondimeno fempre le radici infette, e daran quelli 
frutti che fuol dare vn tronco cattino , che mai non li produce 
buoni , come fentcntiò rinfallibilc Macllro delia Verità , quan- 
do dilfe , che vn albero cattiuo non può dar mai buoni frutti . 
*l<[pn fot eli arbor mala bonos fruttus facere • Sepoi a quello peccato 
entra l amor proprio , farà cofa molto diffìcile il lafciarlo , an- 
corché lo comandino li Superiori , c Pallori, come hanno fatto 
più volte tanti Sommi Pontefici con loro Bolle, e comanda- 
menti ; & in particolare gl’ vltimi dui Innocenti) , a’ quali non 
obbedendo, potrà fuccedcre loro ciò che fuccclTc à quei Fra 
Giulio Medico del Gran Gregorio qui citato , il quale per tal vi- 
tio fù prillato giullamcnte della comune fcpoltura degl’ altri 
Monaci Olìcruanti , c fcppelitoin vnllerquilinio, come meri- 
tano quelle che moiano proprietarie , c fcomunicatc. Ogn’vna 
per tanto fi fproprij del tutto , e non ritenga cofa alcuna come 
fua , ancorché minima , ricordandoli , che il Signore hà coman- 
dato fi predino anche quelle piccole Volpette,che demolifcono 
le v igne. Capite Vulpasparuas^ux denteliuntur vìneas.E che beata farà 
quella Per fona , che prenderà i fuol' piccolini, eglisbatterà la' 
tcfla alla pietra . Beatus qui tenebit , & allidet paruulos fitos ad petrarn , 
che propriamente s’intcndino quelle che rimuouono anche le 
colpe leggieri, da fe col nò prendere ciò ch’è dei comunc,perch’c 
lagro , battendo Pefempio di Acab , il quale perche rubbò vn_> 
non sò che di fagro , fù lapidato, &. il furto fù diuorato dal fuo- 
co . Anania, e Zalfìra per haucr ritenuto parte del prezzo di vna 
icr p effe filone venduta , che doueua tutta andare in Comunità, 
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meritarono di morire ai morte fubitanea , ( di cui io molti anni 
fono nc dampai vn libretto con i rimedj,) rapendoli molto bene 
da tutte edere affetto fmoderato ciò che dopo il voto fatto delia 
poucrti fi ritiene con proprietà fconuinicata , & è frode, & in- 
gano il podedere fotto qualduogiia colore, cd è tacciata di men- 
titora chi feco occulta qualche cofa di proprio : onde bifogna 
omninamente allontanarli da quello mancamento per amore 
del loro Celeftc Spofo , a cui fe ne diede la fede , c ricordarli di 
quanto auucrtifce S. Agoflino , che dice ; „ Meno ti ama , Si- 
gnore, colei che ama tcco qualche cofa , che non ama in ri-,, 
guardo tuo 5 imperoche chi è intenta alle cofe temporali, mo-„ 
lira di fminuìre l’amore al fuo Signore , e fa come quel pazzo, „ 
che cambia l’oro per il fango. „ 

E perche non paia cofa (frana quanto di fopra hò procurato 
di pcrluadere con ragioni , portato qui anche degl’ cflTempj pra- 
ticati in tutta la Chiefa Cattolica fin’ dalla venuta di Gesù Cri- 
flo ai Mondo , il quale fù il primo a fare , e poi ad infegnare_> 
quella verità a’ fuoi fedeli, & agl* Apolidi , li quali pracicorono 
con i Cridiani della primitiua Chiefa , cs’vsò nc* tempi imme- 
diatamente feguenti da molti huomini Apollolici , c da fanti 
Fondatori di Religioni , viuendo vniramente in communità 
con i loro Monaci , e Frati , come fecero le Sante Scolaftichc-?, 
Monaca , Chiara , e Terefia Fondatrici , e Reformatrici con le 
loro Suore , come fino al prefentc da Rciigiofc ben regolate , e 
perfette fi offerita con grande edificationc , & efem pi ariti , che 
perciò hanno meritato, e meritano fontina lode da Santi Padri, 
per edere vtilc comune come patrimonio proprio di Gesù Gri- 
do , venendo automato da facri Canoni , ficcome leggcfi nel 
Cap, 2. n. 45. degl’ Atti deili Apolidi , doue fi dice , che tutti li 
Credenti vendendo le loro polfelTìoni,e ridottele in foflanze,con 
eflc viueuano in comunità inficme , didribuendofi a ciafcuno il 
proprio bifogno , e cosi veniuano ad edere vn* cuore , & vn’ani- 
ma quello de’ primi Fedeli 5 nò alcuno di elfi diceua clfer fuo 
quello che podedeua , ma erano de’ medemi tutte le cofe co- 
muni . Il S. Pontefice Clemente Primo nella quinta fua Epido- 
,, la dice cosi : „ O Fratelli ! la vita comune è neccdaria. ,, E S. 
Vrbano Primo c Martire , che viueua nell’anno dei Signore-» 
226. In vn’ àltra fua Epidola anch’ egli dice . „ Noi fa ppiamo, 
che voi molto bene fapcte efler la vita de’ Cridianj comune in >y 
gran vigore, particolarmente tra quelli , che fono dati eletti „ 

II 2 nella 


6o L'AbbadeJffa., e Monica ìjlmita . 

» nella forte del Signore, onde chi di voi bà prefa la vita cormi” 
„ ne , c[u erta , che ai Signor hà promefia fedelmente cuftodifca* 
,, accio fi acquifti non la dannationc, ma il premio ócc. „ E poi ; 

„ Quello , che fi è offerto a Dio , non come proprio fi ritenga , 
„ ma come comune , con fommo timore , nò in altro fi difpenfi* 

„ che in vfo pio , nè li diftraha,fe non vuole incorrere nella pena 
„ del fagrilegio , „ Sin qui il fanto Pontefice fcriue per la co- 
mune vita . 

S. Bafilio Inilitutore de Monaci in Oriente , e poi S. Benedet- 
to in Occidente nell’ anno 369. dopo d'hauer preferitto a’ fuoi 
il Canone della Vita Comune, con molte ragioni; moftra quan- 
to fijno i comodi , e la dignità di quella forte di vita . S. Eufc- 
bio Vefcouo di Vercelli ordinò nello ftefio tempo a fuoi Chie- 
rici la Vita Comune , come può vederli nel Canone 4, del Con- 
cilio Romano fotto S.Silueftro Papa . 

Di S. Epifanio fcriue vn’ fuo Discepolo , appreflb il Àletafra- 
fie , che il fuo Clero haueua l'entrate comuni col V efeouo , e 
mangiaua inficine, fentendo in detto tempo la lettione a tauola. 

Scrine Sozomeno nel lib. 6. c. 3 1. deH’lfioria Ecclefiaftlca dei 
Clero Rinocurrcra in Siria , ch’era comune l’abitationedi quel- 
li , che mangiammo ad vna lidia mènfa , e c’haucuano tutte.* 
l’altre cole comuni . Nel Canr. (1) Duo funt 2. q. 1 . fi hà , che i 
Chierici eletti nella forte dei Signore , come fono anche le Mo- 
nache , viucuano di vitto , c velli to contenti ; perche fra di loro 
non fi poteua haucr’ la proprietà , ma tutte le cole erano comu- 
ni , c fo ftefio fcriue a Nipotino S. Girolamo colle fegue nti pa- 
iole. (2),, Chi poffiede il Signore, dice col Profeta la mia_> 
,, parte è il Signore . „ Niente può haucre fuori del Signore, che 
„fe haucrà qualche cofa dal Signor infuori , la fua parte non 
„ farà il Signore . Per efempio ; fe hauerà oro, argento, ò altro, 
con quelli non degnerà il Signore di hauer parte &c, 

S. Agollino l’anno 400. defcriuc la Vita Comune, eh' egli 
co’ fuoi Chierici praticarla , & haueua inftituita; dicendo Chi 
„ in terra prefume di haucr robba, come non fi vergognerà dire; 
„ if Signore è parte dell’ eredità mia 3 e foleua dire agL’ Ecclefia- 
„ ilici ; Sapete , che tutti noi viuiamo in vna ftclfa cala , per imi- 
„ tare quei fanti Criftiani , che negl’ Atti degl’ Apolidi diceua- 
„ no ; Quello non è mio proprio , ma ogni cofa è comune, però 
,, ninno de* noftri dirà : Quello è mio . E qui per breuità fermo 
la penna, CAP. XII, 

X» In Can,2, S. Hleron* 2» S> Hierun» Ep* z*a<iNcp* 
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Come il Signore Gesù Crijlo fauorifce con priuilegj, egra - 
tie , fpecialmente quelle Religiofe > che fi portano 
fedelmente nell' ojferuttnzg della loro Regola * 

Nnumerabili Tarlano gl’ efempi , che potrei 
addurre in quello Capitolo, per rettificare-» 
alle Religiofe gFinfinitifauori , che il Reden* 

\ tore hà compartiti alle Tue diuotc Monache 
che ofleruarono esattamente le loro Regole-» 
fe lo feopo della breuità non mi attringette ad 
_ vna poca , e riftretta narrationc di alcune^» 
p rticolari , che mcritorono di godere priuilegj non ordi- 
nar) dal loro amato Spofo. (i)LaB. Margherita figliuola di 
Bela Rè d’ V taglieria , e Monaca dell' llluftriflìmo (2) Ordine de’ 
PP. Predicatori , che fece profeffione di 1 2. anni , e fi efercitò 
Tempre pontual mente nella regolare oflcruanza,e difciplina Mo- 
nadica meritò d’ottenere da Gesù tutto quello che gli doman- 
daua , come fi vide vn giorno , in cui desiderando* che da vn 
P. Predicatore fi fa celle va’ fermonc alle Tue Monache , c da lui 
di fu rifpofto x clic non fi patena , per ette r di partenza la. mat- 
tina feguente; ma ella fuppiicando il fuocariliìnio Spofo, non 
mancò fubitodi efaudirla, facendo rompere, in più pezzi il coc- 
chio , c così ncccttucllodi tornare in dietro , c di farle H bra- 
mato fermonc , il quale hauendo finito , tornando à Supplicare 
l’amato Tuo Signore , il cocchio fenz’ alcun* opera di Maettro 
ritornò intiero all* efìer di prima . Et il Simile vn’ altra volta ot- 
tenne poi , che inculando vn’ Religioso di fare vna predica , da 
vn tempo bellone fercno ch’era , in vii fubito Se venire dai Cielo 
tanta pioggia , che attrinSdo a trattenersi , & a confolare colla 
parola di D : o quelle benedette SpoS'e del Signore. Di più co- 
mandò jùV acque del Danubio , che ritornairero ai Tuo letto 
Immantinente quelle l’obbedirono . Fece venire a galla su Tac- 
que del pozzo ,, M corpo di donna ini affogata , e tutta infranta 
la di lei tetta aci raderai 5 e la rettimi in vita * Eia ben’ f petto. 
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cleuata in alto da Diuine citali , c fc li vedetta fui capo globi di 
fuoco. Vn giorno ddlderando di fapcrc la pcrfettione di quelli 
antichi Padri » mcntr' ella dormiua , le fu pollo dauanti vn Li- 
bro fcritto a lettere d'oro , cd inficine fenti fuegliarli da vna vo- 
>, ce, chele difle : „Stàsù, eleggi il che hauendo fitto, ini 
/ „ lcflc che dlceua : Quella fù la ^pcrfettione de* Padri antichi: 

„ amare Dio > fprczzar fe deflo , non deprezzare nè giudicarci 
„perfonc.„ Tali furono ifauori, che riceuè Margherita dal 
fuo Spofo , per haucr oflcruata la fua Regola puntualmente , e 
d’altrettanti j potrà anche riccuerc chi la l'uà Regola con vera.» 
olferuanza pratica rà . 

Chcfauori non comunicò il Signore alla (3) B. EIcna d’Vn- 
ghcria , parimente Monaca Domenicana , per hauere egregia- 
mente ofleruatc le fue Conllitutioni . Ad eòa nella feda di San 
Franccfo , dando sù la mezza notte in oratione , egli degnolfi 
di toccarle con le fue fante piaghe la di lei mano dedra , e repu- 
#> gnando ella, e dicendoli ; ,, Signore mio non d faccia quefio, 
,, non fi faccia quefto, Signore*,, la qual voce era vdita dall’ 
altre Monache , benché non conofccflcro con chi parlaflc fin’ a 
tanto, ch’ella non lo manifedò. Vn’altra volta non l’hebbe nella 
mano manca nel giorno de fanti Apodoli Pietro c Paolo, dan- 
do pure in oratione fui mezzo di ? benché in dette piaghe noiu 
appariflc fangue , ma fedamente pena c dolore , come dVna fe- 
rita^ nella mano dritta circa quel proprio luogo appariua come 
vn filetto d’oro , & vn fioretto di giglio , ficcome in antichifli- 
mc pitture ancora fi vede ; Di più il fuo benigno Spofo le fa* 
ccua fpefTc volte fentirc canti, c melodie ccledi , mandandoli 
molti Santi a parlar feco fa migliarmen te. Non haueua mai im- 
parato a leggere, e pure coll’ altre in Coro recita ua l'Vffi ciò 
della Beatifnma Vergine ogni giorno, e tal volta il Salterio* 
Quando il Confedore non la comunicaua , il medemo Signore 
le porta ua fe deffo nella fac.particola. Vna Croce di bronzo che 
daua sù l'Altare , elcuandofi efla in eflafi , quella fi fpiccò dal 
fuo luogo , & andò a porfidi nelle mani , che non le fù mai po- 
tuta lcuare dalla mezza notte fino al mezzo giorno , e poi da fc 
defla ritornò al fuo luogo . Il limile fece vn’ altra volta vna__> 
Croce di legno , e Gesù nel fuo tranfito volle efler prefentc a par- 
lar feco , & a confidarla . Cosi viene fauorita la vera Religiofa , 
che pontualmente oflerua la fua Regola; onde chi dèfidera-* 

* [ tali 
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tali gratic , feguiti anche tali vettigj. 

Senza altre gratic , che li Diuino Spolo deli’ Anime ha comu- 
nicaro a quelle , che furono perfette nell* olferuanza regolare * 
come fù la (4) B. Giouanna d’Oruicto deli* Ordine de* PP. Predi- 
catori , la quale con nuouc maniere di confolationi veniua ra- 
pita in eftan foauilfime , c perciò aborriua le terrene , nè fe 12 
rendeua difficile di praticare quanto trouaua fcritto nelle fue-> 
Conftitutioni, pcrloche bene fpeflò fe le vedeuano vfeire dal fuo 
volto raggi , e fplcndori, alzandoli il fuo Corpo fino a due brac- 
cia fopra terra colle mani verfo il Cielo . Stando nel giorno di 
S. Caterina con vn grauc dolore di llomaco , giunta sù la.» 
mezzanotte, le camparne dauanti il fuo amorofo Spofo con 
vn vaferto di vino in mano , e li comandò , che ne bcuette , del 
quale hauendo prefovn forfo, immantinente retto libera da’ 
dolori , e d’ogni male colle primiere forze . Interrogata dalla-* 
Priora del fucceffo , rifpofe , che colui che gli lo diede, portaua 
in mezzo vna Croce d’oro, che tutta l’illuminò di lumi, e fplen- 
dori. Non hauendo potuto comunicarli il giorno di Pafqua_* 
Epifania coll’ altre , perche ftaua in letto graucmentc ammala- 
ta, il fuo Diletto volle degnarli di vifitarla, e fcacciarle dell* 
animo vna gran malinconia , col darfcle a vedere in fua cella, Óc 
in mezzo di vn’ abilTo di luce , c fplcndori vi era vna facra Hoftia 
di marauigliofo candore, la quale andò da fe fletta a ponerfi 
nella di Lei bocca . Così fece vn’ altra volta , mandandola a vi- 
fitarc dalla fua fantiffima Madre , che nelle lue braccia tcncualo 
in forma di vn gentiliffimo bambino , il quale dille : „ Suor,, 
Giouanna , con tutto che hoggi non m’hai riceuuto nel Sa- „ 
gramento dell’ Altare , ciò non ottante fempre mi hai teco , >, 
per l’affetto fingolare con che ti amo, e con quello puoi con-,, 
ferirti , e Ilare allegramente $ poiché per Ilare , e dimorare io „ 
teco, fiordina quanto bene tu fai, & i Sagramenti lafciati,, 
nella mia CIncfa * „ di che retto la Serua di Dio tanto confola- y> 
ta , che parcua feordata di fe, apparendo la di lei faccia come 
quella di Moisè, per ii fauori, e carezze che li faceua il fuo 
Amante Gesù , il quale come gelofo dell’ anima fua fpeffo 11 fa- 
« cena vedere fopra del fuo Moniftero, come fe vi fotte Hata fopra 
la sfera dei fuoco , procurando ella di coprire fempre i fauori 
Diuini , che per 1 2. anni cannimi godè , fcoprendoli ben fpeffo 
le cofe future . Di quello racconto ogn‘vna potrà argomen- 
tare* 
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tare , fe quella fortunata Monaca non hauette ottenuta perfet- 
tamente la fu a Regola , fc haurebbemai rìceuiito tanti iìngo- 
1 a ti fa u ori e perciò chili dri’porrà limitarla nella peifèttionc 
Monadica > porrà ancor ella fperare d’etter granata dal filo fan- 
tidìmoSpofo, il quale corrìfponde fenza paragone a chi pon- 
tualmente lo ferue, e libera ancora da i pericoli corporali chi 
lo deguc , come fece ad altra dinota donna , (6) la quale dando 
in Chicfa delle Monache di Zamora , va’ Immagine del Croci- 
„ fido Signore , parlando , diffeie , „ che predo fuggi de di là , 
„ perche all’ hora era per cadere ; ,, c cosi fu ; poiché a pena era 
vfeita, chefubito rouinò . Tanto importa ofleruare la perfet- 
tionc Cridiana , e molto più la Religiofa , a cui fi è obligata la 
Monaca . 

Non mi badarebbe mezza rifma di carta , fe voledl qui regi- 
drarc tutte lefauorite, c fauoriti di Gesù , che di quali tutte le 
Religioni ho epilogato in vn Volume, quali piacendo ai Signo- 
re, fpero che vn giorno vfcinnno alla luce coni priuilegiati , c 
pnuilcgiate Rcligiofedi Maria fuafantidlma Madre. Non vo- 
glio però mancare di narrarne inquedo Capitolo alcune altre 
delle RR. Monache di S. Domenico prefe dalla prima , e feon- 
da parte dell’ Idoria dei Cadiglio, il quale dice della B. Agncfe 
di Monte-Puldano, (7) ch’ella fù grandemente fauorita dal fuo 
diletto Spolò, il quale la fece eleggere Priora di 1$. anni ; & vn_> 
giorno che daua facendo orationeauanti di vna fua Immagine 
dì Crocifidò , la fece dettare di terra in aria indno a fàrfcla ap- 
prettare a* fitoi fanti piedi , che caramente abbracciò , come vi- 
dero le Monache, che ciò riferirono . Di più vn giorno ci man- 
dò la fua fantidìma Madre , la quale apparendole viabilmente , 
la regalò di tré pietre pretiofe, comandandoli, che le confer- 
u atte in memoria del la fantidìma Trinità, e fecele pioucre fo- 
pra del manto fuo vna rugiada a guifa di pretioddìma manna_>, 
& il giorno che li fù dato il velo Monacalc,entrando il Vefcouo 
con tutto il (8) Clero , e Popolo di Brocena Villa d’Oruicto in__> 
Chicfa , Ja trouorono rutta ricoperta di detta preci ofa rugiada , 
in alcune parti figurata col fegno della Croce, & altre volte fi 
vide, che dotte metterla le ginocchia in oratione, rimaneua la 
terra piena di di nerfi fiori , e di violette. Di più la notte dell* 
Affontione della fua fantidìma Madre, volle che lei in formai 
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dì Bambino gli H dette nelle fitc braccia , lafciandole nella par- 
tenza per fegno dei filo amore vna(9)Crocetta con vn filo di feta 
molto delicato? che egli portaua pendente al fuo collo , quale 
anche fi confcrua ( dice V Autore , ) e fi mofira al Popolo di 
Montc-Pulciano con altre Reliquie , attedando il P. Serafino 
Razzi , che fcriflc la fua Vita , di hauerlaegii detto hauuta nelle 
lue mani , e inoltrata al Popolo fuddetto . Vn giorno eleuata in 
cftafi, non ricordandoli di haucr recitato l’Omcio Diuino nel 
voler compire ciò 5(10) le mandò vn’ Angelo? che portolle il fuo - 
fagratilfimo Corpo fagra mattato., e con dio la comunicò, c 
quello fauore riceuè due volte in vita . Deliderando di hauerc 
qualche Reliquia di Terra Santa , non potendoui andare di per- 
fona, comandò il Signore ad vn’Angclo?chc le portafie vn pugno 
di quella terra, ch’era fiata fotto della (anta Croce quando mori, 
e fù anche prouifta dai detto S. Angelo di alcuna Reliquia 
SS- Apolidi , fecondo la fua richieda ? trouandofi nelle proprie 
velli doi pezzetti di panno ? o vede j vna di S. Pietro , c l’altra 
del mantello di S. Paolo . Hauendo il fuo Monidero penuria 
di pane , olio , c denari , il fuo diletto* Spofo di tutto miracolo- 
famenic il prouidde . Volendo i Medici farle mangiare la carne 
eflendo inferma , ella la fececonucrtirc in pefee con ammiratio- 
nc di elfi , c delle Monache , facendo oratione per vn fuo Bene- 
fattore, il Signore le fece vederci! luogo, che da Demoni; ai 
detto fi apparecchiaua , a cui hauendo riuelato il fuo dato, per- 
che in trent’ anni non fi era mai ben confettato intieramente , o 
fotte per negligenza colpeuolc, o fenza il vero propofito 5 quedo 
prouidde a’ cali fuoi , e d’indi a pochi meli mori con contritio- 
nc, e con molte opere pie, che poi lo vidde palfare ai Ciclo lenza 
toccare le pene del Purgatorio . Vn’alrra volta eleuolla in vn 
ratto ,& in etto le fé vedere vn Marc , in cui erano tre bellittmie 
Naui, vna delle quali era del Padre S.Agodino, l’altra di S-Fran- 
cefco , c la terza di S. Domenico ? facendo a gara ogn’ vno di 
tirarla al lor Batrcllo*, per imbarcarla , ed ella s’inchinò a quella 
di S. Domenico , < 5 c in quel punto la vifionefpari, comparen- 
do vn Angelo mandatole dal fuo Diurno Spofo , e dalla di lui 
fantidlma Madre , che le ditte fi ricordale del priuilegio fattole 
di godere le tre bclliflmvc pietre datele dalla Madre di Dio , la_? 
quale le faccua intenderete, ritornane a Monte-Puiciano, Se in 
quella Cafa dalle Meretrici profanata , fi edlficafle vn’ altra ad . 

it onor . 

(?) fol. 67, (io) Comunione * * 
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fuo , per habitarui le Caere Vergini : onde fubito parti dal Mo- 
niftero di Procida , & imbotti con vna di quello chiamata Suor 
Caterina verfo Montc-Pulciano , doue peruenuta, pafsò dall* 
Ordine di S. Agoftino in quello di S. Domenico , & in etto pro- 
fetò , e reftitui la villa perduta a Suor Mite ; iui fi videro gl’ An- 
geli , che difccndeuano , & afeendeuano al Ciclo , vno de’ quali 
dopo molti meli la condufsead vn giardino, oue fotto d’vn_j 
oltuo foleuafpcfso fare oratione, &. iui le diede a bere in vna_> 
„ coppa, cledifse: Bcui Spofa di Gesù per riuerenza& amore 
„ di quello , ehc beuè il Calice : c fubitamente le venne vn* in- 
fermità pericolofifiima , da cui con molto trauaglio n’vfci , ha- 
uendola fatta condurre da honcfle Matrone li Medici a certi ba- 
gni dieci miglia lontano , in vno de’ quali nel porre il piede sù 
l’acqua, fi vide in efla vna rugiada del Cielo a guifa di manna 
in forma di Croce , efifeoperfe iui vna nuoua vena d’acque, 
che hà virtù di fanarc molte infermità , e fi chiama l'acqua di 
S. Agnefa , e nel tempo che qui dimorò il fuo amorofo Spofo , 
le diè virtù di fare molte marauiglie, imperoche conucrtì l’ac- 
qua in vino , ch’era mancato in tauola , doue ftauano molte-» 
perfone h onorate ; fanò vna fanciulla impiagata , mandandola 
a lattare in detta acqua , e rifufeitò vn giouinetto affuogato in 
vn bagno . Ritornata al Monaftero nuouo , mandò a pregare 
le Monache di Proccna , che fi compiaceflero di renderle quella 
Crocetta , che haueua prefa dal collo di Gesù , ma negandogli- 
la, ella ricorrendo a Gesù, egli fubito gliela fece riportare da 
vn’ Angelo inficine coll* altre Reliquie, che dcfidcraua, del qual 
miracolo accorteli le Monache di Proccna c mandarono 
chieder perdono , ed elfa le auuisò della gratia riceuuta dal fuo 
Signore , qui liberò vna fanciulla , che vn fpiritato haueua prefa 
per gittaria in vna cifierna , & ali’ ottetto col fegno della Croce 
c (Imbolo di S* Anaftafio lettole , fè fuggire li Demoni » che fu- 
riofamente lo tormentauano , come fece ad vn* altro inuafato , 
chevifitò il fuofepolcro ; onde Clemcnte‘VllL a 18. d’Aprtlc 
i $ 94. la dichiarò Beata , con cedendo a PP. Dominicani , allau> 
Città, & al fuo diftretto di potere recitare il di lei Officio a 20. 
d’Aprile , elfendo palpata al Signore di Luglio l’anno 1 3 1 7.dalla 
quale narrationc ogn’ vna rifletta fc quefta Beata otteruò pun- 
tualmente la fua Regola, hauendo per ciò meritato dal Signore 
tanti fauori. 

Non finirci mai, fe volcffi raccontare tutti gl’cfTcmpj di quelle 

buone 
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buone Religlofe , che profeflarono l'cfatta offerti anza de Ila Re- 
gola Monadica , e perciò riceuerono dal Signore anche in que- 
sta vita graditifllmi premij j leggali la Vita della B. Margherita 
'della Città di Cartello , della quale tocco nelle mie Offeruationi 
alla Vita di S. Giofeppe, & anco nelle fue Apparitioni. ( 1 i)Ella 
venne alla luce del Mondo cieca , per la di cui cecità venne con 
gran impietà abbandonata da proprij genitori , e lafciata in vna 
publica rtrada ( 1 a)la quale raccolta per carità da due pie donne, 
fù meffa in vii Monaftero di certe poco caritatiue Monache , le 
quali in breue la cacciarono via villanamente con inalirtKmi ter- 
mini : ma il Signore, che i’haueua eletta per fua Spofa , infpirò 
ad vnbuon huomo detto Ventorino di raccoglierla in cafa uu > 
e confegnolla a Grigia fua conforte , che la trattò con amore , 
e carità 5 e la buona Cieca fauorita dal Redentore cominciò a 
fare de miracoli, confmorzare vngrandirtimo fuoco accefort in 
cafa di Grigia , gettandoui dentro il fuo manto , il che cagionò 
nel Popolo accorfo vngrandirtimo ftuporc , e nello fteflo tem- 
po reftituiad vna Religiofa nomata Ventureila vn’ occhio quali 
perduto col folo tocco del fuo dito pollice , e col nome di Gesù. 

jr mai ftudiato , o imparato ; recitaua oltrele fuc . 


ordin 


ttv: 


rie OrationI, tutti gl’Ortìzij di N. Signora, della Croce, 
c tutto il Salterio di Dauid a mente , dichiarandolo , & efponen- 
dolo piùdi^ualfiuogUagr^n Teologo, e quello ch’era di mag- 
gior marauT 

tica a i figli di Vènturlnc 




« % 


vedeua follcu 




ne ftaua all* oratione , oue più voi 

terra in aria più d’vn braccio . Tre volte la notte fi difciplinaua. 

Era diuota di S. Domenico , e perciò rlceuè l'Habito del Terzo 
Ordine, ftandofene continuamente in Chicfa a fentir Mefla_», 
moftrandofelc Giesù sù l’Altare nell’ eleuazione deli’Ho- 
ftia , come incarnato dalla fantifiìma Vergine , meditando ^ 
li fcruitij che li faccua S. Giofeppe quando lo condurti: in Egit- $8r 
to, c quando da erto ritornò in Nazareth , e rltrouoilo nel Tjem- v 
pio , laonde quelli tre Perfonaggi vollero rimunerarla con un 
fingolarirtìnvo priuilegio , che fù fcopcrto dopo morta , Imj 
roche hauendola voluta fparared Chirurgi , trouarono nel. 
cuore tre pietre pretiofe , in vna delle quali ftaua feoipita vn’Im- 
maglne di bellifiima Donna con corona d’oro in terta . Nell’ al- 
tra ftaua fcolpito vn Bambino , che parcua forte nato in quei 

1 2 ©unto 
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punto in mezzo di dui Giumenti . E nella terza fi vedeua vna 
figura d’vn Vecchio caluo con barba canuta, & vn mantello 
d’oro sù le fpalle , dinanzi a cui flaua in ginocchionc vna Don? . 
na coll’ Habito di S. Domenico , e perciò quella Beata foleua-* 
molte volte dire in vita a Tuoi Famigliar! cosi . Se fapcfte quei 
che porto dentro ai mio cuore,quanto vi marauiglicrelle, volen- 
do inferire quelle tre pietre pretiofc,che rapprefentauano Gesù , 
Maria, cCiofcppe, quali fino ad hoggi li couferuano nella-» 
Chiefa de’ Frati del fuo Ordine in detta Citta di Callello . Pafsò 
al Sigoorc a 27. d’ Aprile , e fece gran prodigi anco dopo morte, 
alzando le braccia per coprire l’oncllà quando la fparauano , e* 
prendendo per la mano vna Muta, c Stroppiata , e fubito rifa-** 
nolla , con altri innumcrabili miracoli , dalle di cui merauiglic 
potrà congetturare refatta oflcruanza regolare. 

E’ vn gran eflempio alle Religiofe inoflcruanti la Vita della 
B. Sibillina del detto Ordine, la quale hauendo hauuto defi- 
derio di cofe terrene , c caduche poco decenti forfè alla perfet- 
tione della fua Regola ; lcapparfcin vn’eftafiil fuo fanto Pa- 
triarca Domenico , e glieli tolfe dall’ animo, inferendoui quelle 
delle celefti 5 & allora il finto Bambino Gesù dandofcli a vedere 
leggiadro > e bello , ella procurò di abbracciarlo , ma non potè 
giambi tenerlo per non elTer taluolta aflodata nella perfettione 
regolare , e fe bene ella credeua di hauerlo già fretto fra le Tue 
braccia , Tamorofo Fanciullo quali fcherzando foco, gli fcap- 
paua , e fuggiua , nè perdendoli per quello d'animo , non man- 
cami di fare quanto potcua dalla fua parte, pregandolo, e fup- 
beandolo, acciò fi degnafle di fauorirla, ma dopo vna longa, e 
cgiantccontcfa, le difparue dagli occhi, lafciandole bensì 
iuina dolcezza , & vn celcftiale contento . ltafene per- 
inedia, £1 andò vicino ad vn fìncftrino verfo l’hora di 
Vcfpro , Tenti vn huomo in llrada , che nel paflare battendo il 
focile , diceria all’ efea che teneua in vna fporticclla , accenditi, 
^àLbbruggia in quel fuoco , che con tant’ abbondanza hoggi 
càddefopra gl’ Apodo li , de in quell’infante il Signore la riem- 
pile dolcemente l’infiammò di quello Spirito ottimo confo- 
■’latore • La vifitaua poi il fuo caro Spofo molto fpeflb : onde> 
^cfleìndopaflata vna volta la Tanta Pafqua infino all’ ottano gior- 
no fenza la folita vifita del luo amato Signore , fi vedde dauan- 

ti vn’ huomo cheportaua del fuoco in mano , e chiamandola 

^ ash 

C<3) B. Sibillina d, far, 2* cap, 20. lib, 2, 
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le diede di quello , lardandole il Volto tutto infiammato cd ar- 
dente a fegno tale che non potendo più {offrirlo ; incominciò a 
gridare,& immantinente rimale Ipento haucndole lafciato nell* 
Anima vn foaue incendio d’amor Diuino ; portandoli il Santo 
Viatico ad vn Infermo j fubito conobbe che la Particola noru> 
era confegrata e ne riprefe ilSacerdotcfie fu dato vn pezzetto del 
legno della Santa Croce, acciò l’adoralFemia ella prima di ciò fa- 
re ti confultò col fuo Diurno Spofo accio con qualche fegno 
vifibile la certificane , che fubito l’cfaudi impcroche pófiofelo 
nel petto , incontanente il fuo Cuore cominciò à fare graiu* 
falti, e mouimcnti marauigliofi, dai che conobbe eflere il ve- 
ro , e l’adorò, la fattori II Signore di molte grane , & in parti- 
colare del Dono della Profeda ; predicendo a molti fuccefli 
marauigliofi, e finalmente perche pontuaimente oflcruò la fuat 
Regola , il Signore la chiamò a le a 19. di Marzo di So.anni 
nell’ 13 6 7. cosi honorandolì chi mantenne fedelmente la fiuu» 
promdfa fatta . 

E finalmente fi fpecchino tutte le Religiofe nella ammirabile 
Vita , e gefti di Santa Caterina di Siena , (14) la quale percho 
perfettamente ofleruò la fua Regola , ottenne dal fuo Diuino 
Spofo , grafie , /auori , c priuilegij innumerabili , li quali per ef- 
fere ben noti al Mondo pochi qui nc regillrarò > dirò bene eh* 
ella infino da più teneri anni ; cominciò a riceuerc flraordinaric 
carezze dal fuo Amato Signore , il quale apparendole pieno di 
Maeltà fopra di vna Tedia Pontificale accompagnato da Santi 
Apolidi Pietro e Paolo, e Già; Euangelilla , feruito da vn in- 
finito corteggio di Cittadini Celelli -, la benedille e forridendo 
le chicfe , che fi fpofaflfe feco , la cui fpeciofiflima villa , la fè 
per vn pezzo rellare immobile , Se ellatica . Era tanto anfiofa^* 
di cflcr perfetta che parti di Cafa per andare a fare vita Romiti- 
ca , Se arriuata ad vn muro fuori della Città vicino ad vna Roc- 
ca (limandola cauerna ini fermofii per tre hore cleuata in aria^* 
meditando il fuo Diuino Spofo apparfole nella llrada di S. Do- 
menico e commandò che ritornane a Cafa, ma non rapen- 
do la llrada la fece prendere in braccio da vna nuuola , che Isl* 
rìpofe nella Porta della Città di douc era vfeìta , c rirornofienc 
a Cafa fenza efier Hata fgridata da Genitori che la credettero an- 
data da fua Sorella maritata , e defidcrofa dì farli Monaca , San 
Domenico apparendole in fogno rinuitò ai fuo Ordine , douc 

entra- 
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entrata fi ritirò in Cella , de il Signore fpefle volte l'andaua a vi- 
fitare , e diede i contrafcgni per conofcere le vere Vifioni 
dalle falle, c dopo molte tempere di tribulationi in che Pcler- 
citò ; lafciandofcle di nuouo il Signore vedere ella li'difle . Dotte 
fi et e flato Signor mio , perche mi bauete lafciata fola . Sola nò rifpofe lo Spo - 
fo , perche io flnua mirandoti , che Je mi fofjì allontanato , in che modo ha - 
tterefle potuto reftflere tanto . Spedo volte foco difeorreua, & a Tue 
richiede rifpondeua , vi andaua alcune volte folo, & altre ac- 
compagnato da Santi Gio: Euangclida, Paolo, e Domenico, 
che andarono a godere di quel mirabil Spofaiitio ch'ella fece^> 
col Tuo Signore. Pati dal Demonio molte tentationi , e dalle 
fueMonachc molte calunnie perche l’infamorono nell’honeftà, 
Óc in particolare vna cui ella faccua la carità di fornirla in vna 
dommacofa infermiti di vn Cancro puzzolcnte,& il fuo Signo- 
re per quedo ben 1 pedo la confolaua apparendole vna volta con 
due Corone per mano l’vna d oro tutta ornata di margarite , e 
pietre pretiofe , c l’altra di fpine , dandole a fua clettionc quale 
di quelle volefle , ed ella rifpofe : H attendo io Signore rinuntiato alla, 
mia -volontà nella voflra ; non sò quale fcieglierc , fc bene defidcro 
quella delle fpine , e prefela e fc la pofe in teda con gran forza , e 
durogli per molti giorni il dolore . Da quelle , e d’altre innum- 
merabiii grafie fattele dal Redentore ; potranno conofcere le 
RR. Monache quanto fia ncceflaria l’efattaolTeruanza delle lo- 
ro Regole; Se defiderano riceuere ancor effe i fauori che ricc- 
uertero tante altre , c Benedettine , & Agofliniane, e Carmeli- 
tane tanto deirOfleruanza , quanto delle Riformate di S.Terc- 
fia , a moltlflìme delle quali, fece grandifiimi fauori , & in parti- 
colare comparendo vn giorno alla Vener.Madre Suor Caterina 
.Santoual di Giesù , che repugnaua d’accetare la carica di Prio- 
ra in vita , fu le diflfe : ( 1 5) Che non temtjje , poiché lei batterebbe il 
Tronic di Triora , e lui farebbe l'officio fenga fua briga , ne diflrattione &c. 
c cosi auuenne per appunto , come fi regiftra nel principio del 
quinto Capitolo di qucft’Opera , ma ritorniamo alla Supcriora 
che ci afpetta . 


CAPI- 

(15) Ctonie, de Tadri CarmeU Scalai di Spagna tm. 2 , kb* 7. 
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CAPITOLO XIII. 

« 

Che le Prelature deuono negar jì a quelli che le cercano > 
e conferirfe a quelli che le fuggano . 

Dunque mi dirà tal vno con quello voflro 
parlare, non (I hauerà mai a trouarc perfo* 
na,chc prefcgga, e goucrni altri, quando vi li 
richiedalo tanti requiliti , c s^incontrino tan- 
te difficoltà . lo non alTerifco tal cola, anzi 
prouochc lìa necefTarilfimo vn capo , c chi 
tenga Prelature, & habbia particolar cura de 
Inciditi, dico bene che non ledeue con tant* 
anfieti , e premura cercare , ma accettate, e prefe vna voita,che 
Phabbia , non le deue per tepidezza lafciare , come chiaramente 
viene notato nella i6.quell.ai os autem Fratres con l'autori- 
tà di S. Agollino , ( 1 ) di Pelagio Papa , e d’altri , quando però 
non rhaueffe con gran follecitudine , & ambinone procurate, 
venendo in tal calo da molti Santi , e buliniate , e riprouate , li 
quali fono d’opinione , che ad elfe s’inalzino quelle perfone, 
che maggiormente le fuggono come molti ne habbiamo vedu- 
ti , e conofciuti nel gloriofo Pontificato di Papa Innocenzo XI. 
( che Sua Diuìna Macftà babbi in Gloria ) & al contrario fpo- 
gliarne chi con tante induftric , raccommandationi , e doni , ne 
vanno a caccia , de quali così parla S.Gregorio Magno : (2) II 
luogo delgouerno a chi lo deftdera fi deue negare , & a chi lo (ugge fi denega 
offerirei Loeus \egiminis defiderantibus negandusefi : fugientibus offeren - 
dus , e perciò S. Agollino che molto bene fapeua di quanta im- 
portanza folTe il foprefedere ad altri foleua dire . Quoties homini- 
bus praeffe defidero , toties Deo meo prteire contemno , marauigliandolì , 
e con ragione S.Leone Papa (3) (quando fcrilTea i Vefcoui dcll } 
Africa) d’alcuni , che lenza merito di fatiche ardifeono di falire 
’ . all’ 

( 1 ) Ad quemddftì Corniti in T fai. 13 3. Bono Epifcopo Satiniti 0 . 

(2) In MnraUib.3 $.cap.\3*ad c.+i.Iob In Tafloral . & in 3 . qiuefl.l. cjn 
Script uri $ veftris, & 4.odi(lhift,c.Ante omnia Clofs . & I .«/«rf/hc.'Pr/n- 
erpatus , & 1 . qmefi. 1 . c. T^ullus itaque . Iter n S.Gregor . epift* 4.7. in db- 
flinthi* Antiocheno Epifcopo . 

3 )£pìft. 5 S . alias 36 . ia TfaL Diftiuft.G I . cM ir amar* 
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all’altezza dell-honor Paftorale , & a’ gouerni Eccleflaflici 
{jneftboc, dice, confai ere T optili s , fed noe ere , necpraflare regimen 
fed attere diferimen , perche l’integrità de Prelidi , foggiunge , 
la fallite de fudditi , c perciò deue molto inuigilarfl neil’elettio- 
ne del Superiore, accio non fi commetta errore , giacile alPhora 
lo Stato della Famiglia del Signore , e l’ordine delle cole và fot- 
tofòpra , fc quello che fi richiede nel corpo non fi troua nel ca- 
po, il che molto bene auuertì la fel. recordanza di Papa Alcf- 
fandro VII. il quale adherendo ad altri Tuoi Prcdcccflori per 
ouuiare a limili Ambinoli , fulminò contro di effi vna folcirne^ 
fcommunica , (4) quando con fauori , doni , ò regali gl’hono- 
ri , le cariche , c gl’offìtij li procuraflcro , tremandoli anco pro- 
hibiti dalle Leggi Ciuili , come da Gratiano, Teodofio , Valcn- 
tiniano , Arcadio , & Honorio Imperadore , [5J e da S.Giroli- 
1110 a Tito, il quale , parlando de Vefcouati in tal modo fcriue. 
Vìi ufaii i fané fe confidar ans , & feieus quia Totentes , potcnter tormenta pa~ 
tfcntur , rctrahet fe ab hoc , fi ritiri da quello , cioè dall’honore , ne 
ambifea il più degno luogo degl’altri occupare , venendo mol- 
to condennata la Tordida ambitione di quelli , che gl’offitij , le 
Prelature, e la Deputatone , ò Cura de luoghi Pi), Chiefe, e 
d'altre Miferabili perfone vanno cercando , c comprando (6) 
con raccommandatìoni , e memoriali per i lor propri) fini , in- 
terelTi, < 5 c vtillrà , de quali fi rifente Papa Vrbano li. col Pre- 
polito della Chiefa di S.Iuucntio approdò Pauia , riferendo ciò 
Diodato nella fua raccolta, & è anco regittrato nella YOmnes (7) 
come ne Sacri Concili) Calcedonenfe , e Niceni, (s) douc fi 
determina , che quello il quale farà eletto per Capo di qualche 
Congregatone, luogo Pio , ò Monaftero , oucro antepollo per 
Prefetto d Hofpitale ; vnolc che Ile erudito , giudo e buono , ne 
elio polla ambire detti Offitij,fotto pena d’effernc,come indegno 
cacciato, e con fua gran vergogna priuato,come può vederli nei 
c.Verillicitam (9) i. Multi , c.Hoc ad nos , c.Vos autem , & in altri, non 
ottante, che ogni Prelatura ila da prefumerfi Santa , che negar 
non 

(4) Con flit ut. qua incipit Integerirnas . 

(5) J.ib.9. Cod.tìt. 27. ad l.luliam rapetun. & de ambiti i ’jAìb.C. c.Savxi- 
mus,& 2. q.i.V.V afebai I.S.Hieron.in Commenta. i.^lgaten.Conc.&c* 

( 6) C.Saluator I .qua fi. 3 * 

(7) 42. §.6. li.de Epifc. & Cleric • 

( I ) Cd». 7 5 ^ rabic.& C aleedon.can. 3 . & diftintt . S ó.Teraenit ad §. 

( 9 ) I .q* 7 .§'fcq'& difl^-.& difi.ctf .equi Eeclefiaft.& %.q.i % cMlud &c. 
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non fi può , maffiniamente fe folle Ecclcfialtica che non venghl 
da Dio , nc douera mai deprezzarli ( io) quando Iegitimanicn- 
tc s’ottenga , ci erudifce il Papa Nicolai. nel cap. C umT afrore s'. 
Si richiede bene in ella la follecit udine > per non perdere la Co- 
rona che li Signore li hà preparata., le fi inoltrerà fpecchioy <5c. 
efempio a tutte nella Ara Vita , giacile la falute delle fuddite di- 
pende (come fopradiceuo) dall’integrità del capo . 


CAPITOLO XIV. 


Che la Superiora deue ejjer Carit attua , e Prudente , non 
precipitofa , ma diligente , e cauta net comporre le 
» difcordie della Cafa , in fare le douutt l. 

riprenfioni alle fuddite , e dare le 
r I Penitente douute. . 


ìve anco ricordarli la Superiora * che non i 
polli , nc il confinando nc il prefedere , ma le 
buone operationi , & i meriti con l’Oratio- 
ne, fono quelle che ci fanno più vicini a Dio, 
come fcriuc S. Gregorio Papa con Crifoflo- 
mo, c fi regifira anco noi c.^onloca, e nel 
c. non qui con l'Autore dcll’Operc imperfette 
in S.Mattco all 'Homilia 40. cap. 21. Non vi ef- 
fondo perfone più facili a cadere in peccato, quanto quelle^ 
che ritengono le Prelature (fe crediamo a S.Bonifatio Marti- 
re) (1) che perciò trattandofidi gouerno , non fi deue badare 
, Offitio dell’ Amiche , c de Parenti , doue non fi troua Giesù 

come diceua S.Bernardo . Quo teinueniam bone Iasv , fi inter Cognac 
tos , & 2V {otos , non te inuenio . Per non commetterli partialità , ma 
fempre deue hauere la Superiora nella mente, ch’è Madre di 
tutte , (2) e come tale fà bifogno che le vada auanti con l’ef- 
fempio della fua Vita , fi nella Contemplationc , come nelle al- 
tre a tetani cllernc con inoltrar fi diligente nel proprio Offitio , 
inimitando Santa Paola , ncll’epitafio della quale, fcriuendo 

K * \ ■ S.Giro- 

( 10 ) i2,quxfi.2,c.7^{emo contendat 2 .qùxfl.y. 

{ 1 ) ^ifiinSl.^.c.Homo Ch rifilanti s . 

( 2) Z.qutfl, 1 . c% $tialis* ~ ; 
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S. Girolamo ad Euftochio fua figliuola 1’auuifa fra i'alrrc co fe 
„ i a tal modo dicendo : fi] Doppoil Monaflcrodcgl'Huomi- 
„ ni , che ad ehi haueua dato a gouernare più Vergini , ic quali 
„ da diuerfe Prouincic tencua radunate , tanto de N obiii,quan- 
„ todi mediocre, ed infima conditioncin tre forti , <5c ordini 
„ diuife , c queflc folamcntcnciroperarc , c nella Mcnfa erano 
„ feparate , nel Salmeggiare , e ncll Orationi però ftauano vni- 
„ te. Doppo Cantata l’Antifona Alleluia (col qual fegno ve- 
„ niuano auuifatc di congregarli aflìémc) . Aniuna era lecito 
„ di rcftarc ; madia la Prima, ò fra le Prime andando-; era quel- 
„ la che col fuo efempio , non già con minaccic , prouocaut^ 
„ l’altre alla fatiga , dall’arriuo della quale vedcndofi preuenu- 
„ te > rcftauano piene di confìttone , e vergogna. La Mattina 
,, Terza , Scita > Nona , e nella mezza Notte per ordine canta- 
„ uano POffitio Diuino . Non era lecito ad alcuna delle Suore* 
,, di non fa pere li Salmi , c di non imparare ogni giorno qual- 
*, che cofa della Sagra Scrittura . Nella Domenica fola mente-» 
,, fi transferiuano alla Ciiiefa ad vn lato della quale habitaua- 
^ no , & ogni fquadra , ò ordine la fua Madre feguitaua , don- 
,, de po2 parimente ritornando , & all’opera diftribuita , ò ad 
„ altro ve ne faccuano le vefri . Se vi età qualche Nobile , non 
» ,, fc le pcrmctteua Compagno , acciochc rlcordcu ole degratti 
„ vecchi, c della Giouenile licenza , veniffe a rifeca re l’antico 
a> errore , e cosi a non rinouare le confa buia rioni . Era tanta.* 
„ la fcparatione da gl’Huomini , che dagl’ Eunuchi ancora s*al« 
>, lontanauano per non dare a qualche lingua maledica occa- 
aa fione alcuna di fofpcttarc . La quale anco li Santi fuolcnel 
,, piacere allacciare . Se a cafo alcuna più tardi andana ali’Offi- 
„ tio , ouero era più negligente nelfoperare con varij modi * 
„ rdtaua mortificata , s’era iraconda con le carezze , fi tiraua_-; 

' fe patientc con la corrcttionc , imitando in quello l' A porto- 
„ lo che diccua . >Che volete ì verrò io a voi con la verga , ò con 
„ io Spirito della piaceuolczaa, c manfuctudinc . Non permet- 
tala , eccettuatone il vitto , c vcftito che alcuna hauc(Te cos’ai- 
cuna conforme al detto di S.Paolo . Habcntes viftum , & vcflitum * 
„ bis conteìiti fìtmus , acciochc con ralc vfanza , non defle luogo 
a, di più hauere aU auaritia , la quale mai di ricchezze non fi la- 
,, tia , c quanto più ha , più ricerca , e con l’abbondanza , c pa- 
,, uertà non fi diminuifee • Qu Mie che fra lpr a contendalo no» 
‘ , ella 

(i) Si ctuifìa ante fin. 
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,] cflfa con piaceuolifiimo parlare feriuniua. Chi vedeua elfer 
,, dalli filinoli della carne uguagliata , con fpcflì digiu ni ic por- 
„ gena il rimedio » volendo che più tofto li do lede lo ftomaco , 
,, che la mence. Se fi accorgeua , che alcuna fi adornaffe più 
,, del folito , increfpando la fronte , e inoltrando malinconia.# 
„ in volto la correggeua dicendo , che la lindura , c la mondez- 
za del corpo, e del veftire, era fegno della lordura, &jmmon* 
„ dezza dell’ Anima , & il parlare fporco , ò Jafciuo , non deuc 
,, mai proferirli dalla bocca d’vna Vergine, da quali andamen- 
,, ti fi conofce l’animo , c per l’huomo citeriore li viti j dell* 
„ H uomo interiore lì manifeftano : Se di qualche linguaccia-, 
„ ciarliera, rilfofa, cprofuntuofa , ofieruaua, che più volte_> 
„ ammonita non li emendafic , fral’vltime, c fuori della con- 
„ ucrfatione delle Suore alia porta del Refettorio la faceua ora- 
t> re , e feparatamentc mangiare , accioche quello che non ha- 
„ ueua corretto la riprcnlioue remendalfe la vergogna . Dcte- 
„ llaua il furto , come vn facrilegio , e quello che fra gl’Huo- 
„ mini del Secolo ò leggiero , ò niente era {limato » quello nel- 
„ li Monafierij, diceua efler delitto grauilHuio . Chcftòa ri- 
*, cordare delia Clemenza:, c continua aflìfìenza all* Inferme.* , 
„ le quali con marauigliofa riuerenza , oflcquij, eferuitùaiu- 
>> taua, fomminiftrando loro largamente tutte le cole neccflaric 
„ anco lvfo delle carni , chea le detta , quando fi ammalaua-, 
„ proli! hi ua, eflendo altrettanto con la propria Perfona rigoro- 
„ fa,e feucra,quanto con l’altre Mifcricordiofa, e Clemente ócc. 
E perciò impari la Supcriora da quefta gran Dama la dolce ma- 
niera che rcncua con le Suddite , e particolarmente con rinfur- 
ine vilitandpfe almeno H»ta volta il giorno con foinmmiftrar lo- 
ro gl’ aiuti opportuni compattìonandole dell’ Indifpofitioni , 
confidandole con le parole , & animandole a fopportarc patien- 
temente e volontiere dalla Diurna mano quel male , mandatoli 
da elfo per prò ua del loro amore, rammentandoli, che in per- 
fona di quelle 5 vifita Giesù Chrifto fletto , (4) il quale di pro- 
pria bocca, quando farà per giudicarla fedirà . lo fono fiato 
Infermo , c voi mi veniflea vili tare ; però venire benedetta dal 
111 io Padre a po 0 cdere.il Regno preparatoui . Per il contrario , 
dirà a chi nonvifitò l’ Inferme. lo fono fiato Infermo, c voi 
non mi vifitafte . Andate maledette al fuoco eterno, li quali di- 
ranno. E quando maf Signore ‘0 habbiamp; villo Infermo , c 

K 2 < v 1. non 


(4) Matti}, cap.zì. 
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non vi hàbbUmo vHItato,aU'hora IIRcdentore r I fp o n d e r r hr e f- 

10 che faccftc ad vna minima perfona de miei , a me lìdio io fa-* 
celle. Qwad ynì ex minimi i meìs feci flis , mibi feaftis , perciò venite 
meco benedette . Andateui voi Maledette, giàehe per fare quo 
ita picciola opera di mifericordia non era neceflfario vn gran fa- * 
perenna fedamente^ vfare vn poco di carità con ie voftre Suddi* 
te, e-quella non foJo nell’Infermità > ma nelle controuerhc, che 
fra loro inlorgeuano, correndo fubito a riconciliarle , e riunirle 
con la voftra autorità ò per mezzo d'altre , ne permettete , che 
gl’odij mai fermino le radici nc i cuori d'alcuna , ricordandole.? 

11 detto deli’Apoftolo , che il Sole non tramonti fopra de loro 
fdegni . Sol non occidat fuper iraeundiam Trejbram , per non dar iui 
luogo al Diauolo , che girando altro non cerca fc non di femi- 
nare zizania che fcaccia il Saluatorc , il quale altro non ci ricor- 
da , altro non vuole che la Santa Pace . Tax vobis . polite locum 
dare Diabolo, E fc pure vi pulula qualche feintilia di ira , fatej 
che ha di quella, che n’clorta il Salmifla Ir a fòmiti , & nolbs 
fece are . Cioè fe vi adirate pure come impaliate di carne’, (5} 
con Santo zelo ha , come fcriueS.Girolifno (6) a Demctriadc 
Vergine . Irafcimiui Sol non occidat , quia ir afe i lyotninis cft > & finente 
ime undici imp onere Cbrifliani . Ma non peccate, ne vi Lifciate vin-* 
cere dalle paflioni vehementi per vendicamene ; prendereui be«- 
ne collera per correggere i vitina quella guifa appunto , chefà il 
Padre , e la Madre con i fuoi figliuoli li quali, benché llpcrcuo- 
ta > li lafcia nondimeno heredi , perche in tal cafo non pecche- 
rete , oucro quel rancore , che va ferpendo per la volita mente , 
c nel vollro Cuore , ritirate , che farete la fera nelle volile Celle 
prima d’andare a letto , pentiteui di tutti li penheri , che vi fo- 
no palTati , e fatene l’atto di contrittionc , riconciliandoti! cort-» 
Dio. Quxdicitis in cordibus veflris in cubilibtis vejìrh eontpungmìnt » 
che cosi piacerete al vollro Spofo Giesù , il quale è Rè -pacifico , 
inimico capitale di liri , e di contefc , poiché chi Ha lenza di ef- 
fo , ferine Tommafode Kempis (7) dell’ Imitatione di Crillo 
(degno Libretto al certo , da tcneth continuamente nella me. 
moria da ogni Crilliano , non che da Religiofe) . Sta in vn dol- 
ce Paradiso , doue fono gl’Habitatori di pace , c perciò deue cf- 
fere la Superiora molto diligente in farle riunire , mettendole in 

confide- 


($) Eutim, inVJdL 4 . 

( 6 ) <Ad Demetriad .2. W.i. par, 69, 

( 7 ) Lib, 2 . cap. S, 
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confiderà rione le parole del Redentore , chcregidrò S.Mattco, 
fc tu ti accodi all’Altare per offerirmi il tuo dono, & iui ti 
fouucrrà , che il tuo Fratello , ò la tua Sorella ha qualche cofa 
contro di te , lafcia dare iui pure il tuo dono auanti l’Altare , e 
va prima a riconciliarti fecole ciò fatto, ritorna a portarmi l’of? 
fcrta , che volonticri la riceuerò * Si ojfers munustuum ad ^Altare > 
& ibi recordatus fueris , quod Frater tuits habet a li quid aduerfum te , r eliti* 
qitc ibi muntts tuim ante ^Altare , 0" rade reconciliari F rat ri tuo &c. il 
qual luogo conliderando bene , non folo S.Ciprlano con l’ot- 
tano Sinodo , & il Concilio Cartaginese quarto , (8) ma il 
Capitolo Difeordantes . Comandò che quelli Chierici , che fra- 
di loro voleffero dare in Difcordia fi doueffero fcommunicare , 
c che de tali inquieti , e litigiofi , ne tampoco fi doueffero accet- 
tare l’offerte, come fi proua nel cap.T^eque ad C ain , nel cap.Tla* 
cuiteriam, [9] & in quell’ altro Si quis Monacìms , li quali fono 
affatto efclufi , c fuori della Chicfa di Dio , mentre non hanno 
pace col fuo Proffimo , che perciò moffero li Sac.Conciiij Car- 
taginefe quarto [io] j’Agatenfc , & il Magontino a determina.- 
rc contro di loro grauifilmc pene , dicendo che fe qualche Mo- 
naco amerà le ride , e contefi: > ouero dir à parole d’ingiurie , o 
di contumelie al fiio Fratello , fia quello fecondo la qualità del 
Delitto dai Superiore con lunga penitenza caftigato feueramen- 
te fino a tanto che ritornato inde, riconofcerà il fuo ccccffo , e 
la fua colpa , anzi S. Fabiano Papa con Innoccntio IL , come-» 
può vederli nella diflinri. 90. al risi quis contriflatus £ ordina efpref- 
làmcntc che fe qualche Monaco , ricufa di riconciliarli col fuo 
Fratello , con afprifiìmi digiuni , c con poco cibo deue mace- 
rarli . Inedijs maccretur acerrimis , qui Fratri fuo > reconciliari noluerit , 
inculcandoli anco a Superiori, & a Vefcoui grandemente fotto 
pena d’incorrere la perdita delle loro dignità , fc freddi faran- 
no trouati. Upodft quis parla detto Capit. Trtecipimus, in hoc Dei 
Opere inuentus tepidusfuerit , damnuw propria dignitari s incurrat • E per 
quello i Abbadcffa , ò Priora accorgendoli, che alcune delle fuc 
Monache fia molta inquieta geminando diffentioni , e facendo 
parti fotto prctcfto di difendere le fuc Amiche , quali tante fpa- 
daccinc brauando , in tal cafo fi mollri contro di effe rigorofif- 
llma • Auu erta però prima , che a lei non fi poffa gettare in fac- 
______ da 

[8] Can.)9.& 93. & diftintt.9» 

[9] Dieta diflintt. 

[10] Cap.zj.&ifl finten,T4lT'Cdp*4.6 
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da quella fimilitudinc che dà il Redentore . Eijce trabem de oculo 
tuo , vel Medico cura te ipfum ; o come fcriue S.Giroiimo [ 1 1 ] di- 
cendo. In che maniera può chi prefiede togliere il male di me^o della 
chiefa ; Se etto in limili mancamenti c difetti cade , ò con q uai 
libertà può riprendere chi pecca , fc lui tacitamente ftà nei me* 
demo errore , di che viuendo integerrima dia , non verrà ad ef- 
fcr toccata, ne ad haucr paura d’alcuno, c potrà liberamente^ 
caligare le Delinquenti commandandole che faccia per la pri- 
ma volta vna buona penitenza in publico Refettorio , di bacia- 
re dopoi il piede a tutte , e chieda perdono . Ma cadendoci la_, 
feconda volta li dia dupplicata la penitenza , fe poi anco la ter- 
za vorrà oftinarri , la facci porre in Carcere, & iui Ilare fino che 
parerà a’Superiori , e fc ricu fatte di dare fodistationc alla parte_* 
oftèfa , chi fu la prima ad ingiuriare , fi facci mangiare in terrai 
in pane , & acqua nel publico Refettorio fino a tanto, che fi pa- ' 
'Cihearà , ma fc tant'oltre anco fi auanzaflfc l’iniquità di qualche 
pecucrfa , che a torto ricauatte qualche caluniofa impoflura al la 
liia Sorella di cofa grane , in tal cafo (conuinta che fia) oltre il 
fa ria di fdi re , la ritenghi prigione ad arbitrio, e fi priui anco per 
tre anni di voce attiua , e pattiua , e che mai per l’auue- 
tiirc non pofla pretendere alcuno Offitio . Se poi frà loro 
leggermente fi pcrcuoteflero fubito le faccia ritirate , c ferrare 
in Cella per quindcci giorni , per eflere incorfe nella fcomunica 
in aggiorc * tanto più le la pcrcoffa fotte graue , douendo eflere_* 
afloluta, e con altrettanta ieuerità punita, non di quindeci gior- 
ni ma di fei nidi di prigionia con farle in detto tempo digiuna- 
re in pane , & acqua doi giorni della Serti mana , c fe finalmente 
con veleni ò altro , s'inrcntafle la morte , fc nc dia fubito auui- 
fo ai Supcriore , il quale d’opportuni rimedi; prouederà ; al che 
contraucncndo la Prendente ria ipfo fatto priuata d Offitio , e 
‘■grauemenre pcnitentiata ad arbitrio dell’Ordinario, egli che 
riamo in materia di penitenze , porrò qui in vn Capitolo quel- 
le , che feriflede impofe S. Carlo Boromeo alle fue Monache di 
S. Paolo Conuerfo , & ad altre con quelle date a molte Mona- 
che in diucrri tempi dalle Sacre Congrcgationi degt’Eminenrif- 
fìmi Signori Cardinali . 


CAPI- 

[u] %4d Tit,cap,i,& in cap.uz^difiincf» 
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CAPITOLO XV. 

f 

Seguono altre penitene da darfi a Monache Delinquen- 
ti, & Inquiete e difobbed tenti fecondo S.Carlo "Boro- 
tneo , e fecondo gì Ordini delle Sacr. Congregationi 
degl* Eminentijfmi Cardinali date per li mancamenti 
commejjì a diuerfe Monache ,Z 2 > in diuerfi tempi . 

Ncorchb, dice S.Carlo, le penitenze, [i] c 
calighi in gran parte , fiano da lafciarfi a’Su- 
pcriori, li quali confidcrando Terrore eie cir- 
coftanzc panicolari , potranno meglio anco- 
ra confiderai qual fia piu dpedienre da fard, 
non eflendo polilblic aflcgnarc a ciafched'una 
colpa certa penitenza, con tutto ciò , fi è giu- 
dicato bene determinare qualche cofa inge- 
nerale in dui ordini , con dette Penitenze , non efcl udendo però 
alrri rimedi j più gagliardi , quando foflero uccellari) 6c c. 

' Si douerà auuertirc , che tal hora alcune colpe leggeri per lo 
circoflanzc fi doneranno (limare graui , & alcune grani leggeri > 
ricercandoli in ciò molto la prudenza della Superiora . 

Alcune volte fi doucranno imporre più penitenze > altre vol- 
te fi doneranno dare delle nuoue, hauendofi riguardo allo (Van- 
dalo , & cdificatione , ò fama di chi hà errato, fecondo l'errore 
fe farà publico , ò fecreto , cosi alla diuerfità delle naturalezze , 
U fi feufano , negando l'errore , ò femplicemente fe loconfeflfa- 
no , cosi diucrfamentc fi douerà portare* 

Quefie faranno colpe , e difetti del Primogrado . 

1 . Se alcuna lafcicrà di tremar fi al Diurni Offici) , oad altra 

attionc della Communità , fenza licenza , o fenza farne , la leu- 
fa a chi deue . * 

2. Sedoppo Tefame della conferenza lènza licenza , non fii 
ritirerà in fua Cella fubito, nc anelerà a letto quanto prhu«L* 
potrà » 

3. Se 



Dà In Cq iftit ut Moni aLS.T tuli • 
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3» Se entrerà nelle Celle deiraltrc Sorelle,fenza neceffità. 

4» Se s’intrometterà negl’Offìtij d'altre mallìme d'ammac- 
Arar Nouizic. . , . . 

5. Se hauerà fchernito , motteggiato ò rifpoflo brucamen- 
te alla Sorella , e non hauerà dato a quella fodisfatione douura . 

6. Se alcuna fenza neceflìtà parlerà in Coro , mafllme nelle 
Lettioni, ò nel filentio . 

7. Se lafcerà di fentir MdTa nell! giorni feriali . 

$. Se ricuferà d’obbedire, c flarà per vn giorno contumace 
all’obbedienza de Superiori . „ 

9. Se lafcierà d’obbedire all'Offitiali principali nel Coro , e 

Chiefa. . . ' * >* 

10. Se fenza autorità fi feruirà , di- che non farà a fuo vfò 
fenza l’intelligenza di quella , a cui fono fiate afiegnate . 

‘ ri. Se farà di difturbo a portar via vtenfili fenza licenza»» 
dcU’Officiali. 

'12. Se con mal termine ricuferà panni , ò biancherie perche 
non fìano a fuo gufto . «* - • 

1 3. Semangerà, ò bcuerà fuor di paflo , ò procurerà cibi 
particolari , ò prenderà frutti in Giardino fenza licenza . 

14. Se alcune frequenteranno di ritirarli in parti remote a . 
trattenerli in lungo fenza faputa della Superiora . 

r 5* Se romperà qualche vafo > ò getterà via roba trafeura* 
tamentc . 

• i 6. Se liberamente tratterà di cofc contro la purità. 

Penitenza da darfi ad arbitrio della Supcriore 

alle Colpeuoli. 

1 . Dire la colpa in Ritettorio , ò Lauorerio tal volta con la 

corda al collo . : • , 

2 . Baciare la Tcrra,mangiare tutto ò in parte in Terra. 

3. Recitare qualche Oratione con le braccia in Croce , in_> 
Coro , c Refettorio . 

4. Stare in Genocchione per qualche fpatio di tempo. 

... 5. Fare qualche cfcrcitio d’humiltà . ' 

6. Baciare in terra auanti i'Offefa,&; anco li piedi tal volta. 

7. Lcuarc quello che per guflo hauerà prefo fenza licenza. 

8. Farle fare quello che ricufano per poca mortificazione . 


* 
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9. Andare con la corda al collo alla SantilfinuComuni one. 

10. Portare in mano parte di cofa rotta mentre dice la fua_> 

colpa, c limili cofc . r 

. 1 

• • « . . « . .. / . . " 

Penitente da far fi fubito commejfo il Difetto , • 

Jen^ altra impofitione . 

* * « 

* 1. Quelle che anderanno per negligenza doppo cominciato 
lOlfitio . Si faranno ftar genuflette in mezzo al Coro con 
braccia aperte per fpatio d’vn Pater nofter • 

2. Quelle che commetteranno qualche errore in Coro , o 
rideranno nel dir i'Offitio , ò nella fua fontione fenza che fe lo 
dica altro , bacieranno la terra , mentre l'altra parte recita. 

5. Quella che farà errore notabile finito 1 Offirio , fi porrà 
in mezzo al Coro con le braccia aperte per lo fpatio d’vn Pater 
nofter , & Aue Maria . 

4. Quelle , che per negligenza , non fi trotteranno ai princi- 
pio della Bcnedittione della Mcnfa ; fi porranno genuflette in.* 
mezzo al Refettorio con le braccia aperte . . 

5. Quelle che anderanno dopo cominciata la Lettione del 
lauorerio per negligenza fe ne acculino dopò, che Ila finita . 

Colpe del fecondo ordine , b grado . 

1 . Se con fatti ò con parole haiterà offelo la Sorella in cofa 
grauc. 

2. • Se haucrà rifpofto con fuperbia alla Supcriora , e non li 
riconofcera prontamente . 

3. Se darà fuori cofa del Monaftero fenza licenza , o piglie- 
rà cofa da eftranci e non la confegnerà fubito alla Superiora.» , 

* ancorché fotte oer farne clemofine . 

4. Se di propria autorità piglierà qualche cofa aflegnata ad 
altre , c'habbino , mafiìmc nelle Celle , e non fc ne riconofcera. 

. 5. Se farà fapere fuori dei Monafiero ad altri che all! Supe- 
riori il difordinc occorfp nel Monafterio , ò altro che potta por- 
tare infamia ò fcandolo . # 

6. Se farà in Cella a porta chiufa con? alcuna, noq etten- 
doci Infermità ? ò eaufa ragioneuole approuata della* Supe- 
riora. 
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7* Se introdurci vanità ò diuerfità nei veftire ò acconciatu- 
ra di capo* 

8. Se rOffitiali controuerranno a giardini della Superiora 
in cofe notabili maflimc con artifìcio , óc anco in cofe più or- 
dinarie , 

Penitente da darjì col parere delle Difcrete . 

1 . Far la Difciplina , quando , e doue le farà importo . 

. 2. Digiunare intieramente ouero reftar priuata della parte . 

3. Non parlare per qualche tempo, ò aftencrfl dalia Con- 
nei lazione, 

4, Dimorare in Cella per alcun giorno . 

3 . T enere vn fegno in bocca , o far la Croce in terra con la. . 

lingua . 

6. Far feruitù ad alcuna , che ne habbia bifogno o altri efer- 

citii d’humiltà . 

7. Altri difordini più graui , che meritano pena di carcere^ 
Jonga , priuatìonc di voce attiua o paffiua , leuareil velo a lun- 
go tempo , priuatione d Ortìtio , o altre pene più graui , fiano 
nnpofte conforme alli Decreti particolari de Concili; , rimet- 
tendofi Tempre al Supcriore , al quale fi donerà dare auuifo dal- 
la Priora , o dalle Difcrete per rimediare • 

Altri Rimedi j di penitente date dalla Sacra Cengrega- 
tiene de Cardinali a M onaebe Difobedienti 
Difcole > e Delinquenti . 

1. Primo le Monache Inquiete, Difcole, o Incorrigibili fi 
dcuono mortificare con Prigione • 

2. Quelle che tengono folleuato il Monaftcro fi priuino dei 
Velo , e di Voce Attiua , c Pafliua . 

3. Le Diffolute fi priuino degl’Offitij, [2] di voce, di velo * 
con Digiuni , con Carceri , Ceppi , c Manette , c fe li prohibì- 
fchi la Rota . 

4. Se li prohibifea la recettione delle Zitelle all’habito Mo- 
nadico , & all’Educazione , e fi venga alla fofpenfionc dell'Ab- 
badeffa • Si feparino le Obedienti buone dalie Difobedienti cat- 
tiue , 6c in calo di bifogno , fi ricorra al braccio Secolare 

, ■ •• 5. Le 

2, y, Nicol. Montai. P.Ptnu num . I - i? feq . V.RìlaJfatitnc />cr t9t, P,Curc tre/ M 
SM/nm unica « 
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j. LeDifcolc, Contumaci > c Difobedicnti , Con autorità 
Apoftolica (I transferifchino in altri Monaflcri più fretti . Al- 
tre però non (limano cfpcdiente , di transferirle , ma di ritener- 
le in penitenze nel proprio Monaftero>accioche quiui col buon 
effempio del caftigo cancellino il mal’cffcmpio da loro dato . 

6. L’Abbadefla fofpefa dall’Offitio per hauer fpefa la Dote 
d’vna fopranu mineraria - 

7. Vna Monaca per delitto affai graue , fù murata nel Mo- 
naftero. Vn’altracondennata a perpetua Carcere. Altra per 
cinque anni in ftrettiflìma prigione in détto Monaftero , ferra- 
ta in modo , che non fi}>oteffe aprire fe non finito il tempo , o 
per neceflità di amminiftrare i Santiffimi Sacramenti in cafo 
d’infermità , e che niuna Monaca le poteffe parlare > fe non alle 
volte con licenza deli’ Abbadcffa , per intendere il profitto che* 
fa ceua con la penitenza , c per confortarla a perfeuerare con-» 
patienza per fodisfare più compicamcnte a fuoi graui peccati , 
c che priuata in perpetuo di voce attiua , e p afiìu a non intcrue- 
niffe mai piu alli negotij del Monaftero , e che reftaffe anco in.» 
perpetuo priua del Velo. Che ogni Lunedi di quelli cinque* 
anni , diccffe l’Offitio de Morti , oltre ail’altrcobligatiom c’ha- 
ucua, c che ogni Venardi nel medefimo tempo diceffe final- 
mente li Sette Salmi Penitentiali con le Litanie , e preci ordina- 
te , e che per il primo Anno digiunaffe tutti li Venerdi . 

8. Vn'altra murata dentro la fua danza dell'ifteffo Mona- 
fiero , lafciandoui folo vna fenefirella piccola da pigliare il lu- 
me , & vn’altra per il Vitto , e per cofe neccffarie, e che dettai 
fineftra doueffe cfll*r ferrata a chiauc da confefttarfi appreffo 
1 * Abbadeffa , la quale non mai » o rarifiìmo la deffe a Monaca^ 
per parlarci . 

9. Non fi proceda mai a far carcerare Monaca per mano de 
Sbirri , fe non in cafi grauifiìmi . 

1 o. Per gi’cfterni , che perturbano la quiete de Monailerì , 
vi fia la fcommunica Ut* [intenti* , e per cedoloni da publicarfi 
mafiìmamcnte contro a quelli , che faceffero fcrenatc • 

Quelle < 5 c altre penitenze che fi trouono date dalla Sac. Con- 
grega tioni , e da altri Superiori fi poffono vedere fparfamcntc 
trattate in queflo Libro . 
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CAPITOLO XVI. 

Che la Superiora deue fare le fue Diligente prima-* ■ 
di correggere pubicamente , non deue ejfer 
facile a credere ad ogrivna. 

t ' ' ' •.*•••» t ^ * • . . * 

N o dell! belli auucrtimenti , che da lo Spirti 
to Santo per bocca dcll’Ecclefiaftico aili Su- 
periori , c Superiore , che deuono reggere ; i 
loro Sudditi, è quello, di non credere fabi- 
to ad ogni minimo rapporto o fofpctto : ma 
prima di riprendere , o di far la correttionc , e 
di venire alle minaccio ; bi fogna , che vegga, 
guittamente informa ndofi feda merita. Tri «f- 
' quarti interroga , [ i ] ne vitupera- quemquam , <& cnm iuterogaueris corri - 
•pe iulì è , anzi più (otto dice. [2] Corripe iufìè antequam commini - 
r i s j poiché chi fubito crede, viene dal medefimo Diurno Spi- 
rito dichiarata per leggiera . S Qu. citò credit leuis efi corde , o come 
fcriucS. Girolamo, leuis efl mente , e perciò non deue mai veni- 
re a condennare alcuna , (come fuol dirli) fenza procedo , e co- 
inè praticano certi di prima impresone , e quefto ben fpeflb fi 
fente, fi vede, e fi cfpcrimenta , voglio dire che prima deue mol- 
to bene afcoltarc , e fare le douute diligenze, non mancando 
• di procurare cautamente di faperc inchemanieta veramente 
IHa la verità dei fatto auanti di venire al ciftigo , come ferine 
S. Gregorio Papa a Gennaro Vèfcouo di Palermo , [*] difendo 
folito per il più accadere, fecondo Agoftino Santo che mai non 
:s’inuenta calumnia, la quale non fia veftita , o mafeherara con_» 
qualche apparenza di verità. Vorrò , dice , fai fa doftrina nul- 
la efi , qua non aliqita ventate permìfeeatur , c per quefto aoiu 
jpuò fubito correre alla vendetta o caftigo conforme ai fuo 
capriccio * e tal ora non fenza qualche propria patitane nei 
pcnirentiarla, ma deue prima accertarli, toccando con ma- 
no la verità , c poi tenerli più tofto alla Mifcricordia , che ai 
rigore, come dice il Salmifta. Corripietme lufius in Mifcricordia*, 
& increpabìt me , conforme viene ratificato da S. Gioì Cri- 

fo fto- 

X. R:cl m .fi\ fi ci capii* 2 . Capiy* ibidem . j. Lib.n.epifi*^*Crdi/fÌHf?*S6» 

verò/S Lumìn*cap,Z(^ Domine clamaui ai te • 
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fodomo [4] Melius efi , dice, rationem reddere próptefrmfvricordiam, 
yuan propter crudelitatem , cosi ftà regi (Irato neLCapìt. Beatus [5] 
con li tre Caplt. feguenti , e nelU Sac. ConciUj Romano , [6] 
Toletano quarto, [7] diBafilea, [sj nelli Canoni dclli Apo- 
doli? nel Concilio Bracarenfe(cap.74.)nella dift.2.2ó.49.)[9.io.} 
in Santi Girolamo, [11] Agoflino , [12] Crifoflomo, Ifido- 
ro. (13) In Anacleto, (14) Gregorio, e Leone Papa (15) con 
Origene, (16) & al tri, che vnitamente concludono, cfler co- 
fa più lodeuole , e deura di render conto della pietà , che dell*-» 
crudeltà Teucra , altresì dourà moftrarfi , con le Contumaci , e 
Difobbcdienti , le quali in pane , & acqua, o in altra conuenien- 
te penitenza, fino a tanto , che riconofchino il loro Errore , vin- 
cendole coraggiofamentc fenza alcuno rifpetto , giache mi- 
gliori fono (limate le sferzate , c ferite di chi ci ama , che i baci 
fraudolenti di chi ci odia , come autentica lo Spirito Santo ne i 
Prouerbij ai cap. 1 3 .dicendo. ( 1 7 )Melior efi manifejìa Correttio, quatti 
.Amor abfconditus . Melma funi vulnera Diligentis , quatti fraudolenta 
ofcula odientis , e quella Madre di Famiglia , che non riprende le 
Tue figliuole (18) non fama, ma l’odia. (19) QjtiparcitVirg* 
odit fitium fuum , qui autem diligit inflanter erudii illuni , e perciò non 
voler , dice , fottrahere da effo la difciplina : 7 {on morietur fi per - 
cufferìt eum , non morirà Telo batterai , e sferzandolo liberarai 
1 * Anima Tua dall’Inferno. Si percujjeris eum Animar» emsablnfer - 
no li ber abis , e Te gli làfccrai far ciochc vuokYlafua Madre , re- 
iteri confufa . (20) Tuer , qui dimittitur voluntati fitte confmdit Ma-- 
trem fuam , imparando dal Signore Dio quella verità , iujuale_> 
quanto più li fono cari , & Amici , altrettanto li corregge , 
cafliga. jQhos amstcorrigit , & cafligat Dominus , quafi Tater in filio , 
& complacet fibi ♦ E quelle Monache quali faranno Inobbedien- 
ti, c che non vorranno fentire la difciplina, oltre alle foddettc 
morti ti cationi , faranno per haucre il Tuo Spofo contro di loro 
vindicatiuo come fi fece intendere nelli Prouerbij , (21) Quod 
fi nolueris rccipere Difciplinam , fed ambulaueris exaduerfo mibi , ego quo - 

i, \ ^ ■ jQua 

4. JMattb. 5. Difl.^-C.Ntmimm, fTc.qui ftnccrè, (LT c.Nen licet 3 \Sf 

Concilo 6 . Rom- cap.xj, 7. Qap.^6. 8. Cap. 6» 9 . Can. 28» io» Extra-* 
prift.improfi 1 I • Et dift.49.c-6.fS" lib»! epift.i^.lib.Xi.Ef 'tfiopif Gerrpania , 
iz. Cap.Trcttor . 1 J. InEncbtrìd c.72. 14» Ltb.yfinunt.c. 54. 15 Epift.z* 
Epifc. Ital. fS" c. Sarte, c.Vera Inflitta c.funt namqut c.omnet qui z6.quaftof% 
c»Atlligant.v.i.qu*ft.q.lc.Jg>uaiitb. 16* Epìft.^Z.c.n^ \f. Homil.'J. io lofue » 
« 18» Grtgor.lib.jm epifto^.iS’ Candì. Eracari»0vtjuprq. 19. Prouc*,s ij, 
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que contea vos incedam > & percutiam ros fepties propter peccata vefira * 
inducamque fuper vos gladium Pltorem fatderis mei , c faranno altresì 
dibreueVita. Qui oditcorreptionem tninuetur Pita , & qui ociit incrc- 
pati ones morietur : (zi) anzi a quella Pcrfona, che deprezzerà 
oftinatamente , in caftigo li fopraucrrà vn.i morte fubi tanca»* , 
<Sc improuifa , e perderà l’Anima , <5 c il corpo , come fulmina^* 
parimente lo Spirito Santo ne Prouerbij . (23) Piro qui corripien- 
tem dura ccruice contemnit , fuperueniet ei repentinus interitus , nec [unita s 
eumfequctur . Per il contrario la Superiora fi farà conofcer beni- 
gna , & humana con chi le farà obbediente , humilc , <5c ofter 
uante della Rcgola,c delle Conftitutioni, e che moftri fegno del 
pentimento del fallo commdTo;ma facendo altrimentc di quan- 
to (1 è detto con le Delinquenti j dà a diuedere , che o non vuoi 
farfi odiare, e perciò ricufa di camminare con le veftigic del no» 
ftro Maeftro , il quale dice ? Perche io riprendo i’opere cattine, 
per quello mi odia il Mondo, (24) Me autem Mundus odit , quia 
teftimonium perhibeo de ilio , quia opera eius funt mala , e con l’Apofto- 
lo (cap. 4.) aiGalati, che ancor effo afferma d’clTcr di ucnuto 
nemico, perche riprendendo , diceua ad eili la verità . inimica s 
vobisfattus fum , vera dicens vobis , e chi per quelli rifpetti humaui 
tace, merita la corrcttionc, venendole minacciata da Dio la 
malcditionc ; Malcdittus homo , qui retinct verbum , reprchendendus 
e{i , che fc non la vorranno prendere in buona parte , e faranno 
di quelle accennate in Amos Profeta, che diceua . (25) Odio ha - 
buerunt corripientem in porta , & dcclinaucrunt frufla d lufio . O come 
vuole Ifaia • (26) ^rguentem in porta [upplatitabunt . Tal iia di lo- 
ro, morientur in iniquitate fui, e alla Superiora , fara detto con 
Ezecchielc . C27) Tu autem libcrajii *Animamtium \ quale all’hora po- 
trà dire con verità al Signore \icordateui Signore ch'io fono (lata 
nel voftro confpetto per parlare per loro il bene, e per rimouerc 
dalle mcdelime il voftro fdegno . Accordare Domine , quod Jìet eri m in 
confpcttu tuo , vt loquerer prò eis bonum , & auerterem indignationem ttum 
ab eis . S’incontrcra dcll’amarezze è vero, ma che può far(i?(23> 
7 (pli fieri Iudex , nifi valeas virtute irrumpere iniquitates , fi dirà alla»* 
Superiora , fe non ti dà l’Animo di interrompere con la tua vir- 
tù rinlquità che fi commettono. Ma mi rifponderà , io ho 
gran timore delle loro lingue , che non parlino male di me , e 
’ ^ , per 

21* Prouer. cap.i$. & Ecclt/faJÌicicap»19» 25, Pro*. 29. & Liro/t» in dillo capir. 

24. Iaan.cepq, jj. 20* J foia cip. 29. 27, O/.14. 19.21. 
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per quello mitigo con etto loro lafcucrità. Male farete, dice 
l’Apoftolo ncll’Epiftoia (29) a Timoteo, & a i Corinti 5 perche 
quelle che publicamentc tranfgredifcono la Legge, ò la Regola, 
in prefenza di tutte deuono efler corrctte,acciò da eiTe imparino 
l’ altre a temere . ( jo) Teccantes arguc cor am omnibus #t & cateti timo - 
rem babeant , leggendoli che l’ira di Dio taluolta fi è inoltrata-* 
vendicatrice contra di vna multitudinc di Popolo , quando il 
S uperiorc o Superiora vedendola , o fapendo non la corretto . 
Vno Peccante fuper omnem Vopulum ira Dei venit , per fentenza d’Ori- 
genc notata nella diftin£l.+$.al cap.Sed illui non , e ciò accade quan- 
do quelli che prefedono , vogliono , parere appretto le Codette 
inotteruanti clementi , e benigne . Vt qui prxfunt erga Delinquente s, 
benigni videri nolunt , & Verentes Teccantium linguas , ne forte de eis ma - 
lè loquantur , feueritatis immemores volunt compiere , quod fcriptum efi . 

uferte malto n ex vobis,c S.Girolamo,e S.Gregorio il Magno,(j 1) 
aflcrifcono , che quando fi rifparmia ad vna , altro non fi fà che 
preparare a tutta la Communità, ò Chiefa Ja Morte, cosi vi 
efeiamando contro de Superiori . Che cofa è quella voftra tan- 
ta bontà ? Che Mifericordia e queftà , perdonare ad vna per in- 
fettare, adducendo in pericolo tutte. Davnfol Peccatore vna 
Communità , Se vn Popolo inticto refterà macchiato & occifo, 
giache fi come vna folPccora infetta è ballante a corrompere vn 
Gregge tutto , cosi vn folo peccando , o altro delitto commet- 
tendo vn’inticra Plebe, 6 c vn Commune tutto imbrattato , e 
fporcato ne retta .'Dum vni parcunt , dice il detto Santo , Pniuerfe 
Ecclefue moliuntur infidi <c , & interitus ; Qua efi ifia bonitas ? qua ifia 
Mifericordia ? polluitur ex vno "Peccatore Vopulus , ficut ex vna ove Mor- 
bida vniuerjus Crex inficitur , fic vno fornicante , vel aliud quodeumque 
feeelus Committente , Tlebs yniuerfa polluitur . 11 buon Superiore , o 
Minittro di Dio ha da arriuare con la Clemenza fin’a non toc- 
care i termini della Rilaffatione . Perdonare il tutto , è crudel- 
tà vguale , ed anche maggiore del cattigarc il tutto ; perche più * 
danni caufa nella Comunità la Mifericordia fenza la giuftitia , 
che la giuftitia dcllituta dalla Mifericordia . E la ragione à 
chiara, perche la giuftitia fenza mifericordia , efferata li fu oi 
effetti , e riforma , e contiene , e raffrena , c migliora ancorché 
con qualche rigore-, ma la mifericordia fenza giuftitia , rilafla , 
diftrugge , Se abbrugia la Republica, e la Comunità » lardando 

liberi 

— i, 

29. Timoth. cap. 5. 30* S .Auguft. tpifi. 109 *in tfgul . monet» lonx.Z\ 

In Pnfioral, cop.6> par.z. 
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liberi li Delinquenti , li quali perfeguitano , & opprimono gp 
Innocenti : onde Seneca . Tanta crudelitas eft , parcere omnibus quam 
'^ulli, Se bene la feuerità , deue inoltrarli nell! peccati de Po^ 
chi. (32) Habbia bene dice il fodetto la pietà di Madre con le 
fuddite, non trafeuri però di tenerle in difciplina, comcfuol 
farcii Padre con i figliuoli, e la Madre con le figliuole, (33) iin- 
peroche il punire per Dio i difetti , non è crudeltà , ma vera pie- 
tà, C34) comeprouano S. Girolamo, (35) S.Agoftino, (36) 
S.Crtfoftomo , óc altri . (37) Cosi dunque chi erra fi caftighi » 
acciò fia benedetta , e non maledetta da Dio . (38) Ne giudica- 
ta per fempre , come interuenne ad Hcli , Sommo Sacerdote , 
il quale fapendo , che i Tuoi figliuoli tranfgrediuano la Dìuina 
Legge, (39) ne correggendoli con rigorofi caftighi ma folo 
ammonitili dolcemente ( come fanno certe fciocche flem- 
matiche pcrfonc). Che cola io Pento di voi (dille loro) o figli- 
uoli, perche fate quefto . Si fenti dire dai Signore giachc tu non 
hai corretto i tuoi figliuoli , che indegnamente operauano , io 
per quefto fufeiterò contro di Heli tutte quelle cole, che hò pro- 
melìo , c giudicherò in eterno la fua Cafa . Sufiitabo aduerfus Hcli 
omnia quA loqntus fum ftiper Domum eius , & quod iudicaturus ejfem Do- 
fnum eius in Aternttm propter iniquitatem eo quod indigni nouerat agerc 
filiosfuos , & non corripuerit eos , narrandoli il fimile dall’Autore 
del Libro degl’ Api , di hauer elfo conofciuto vn Giouane Mo- 
naco , il quale fatto Superiore , per cfler flato tepido in correg- 
gere i Tuoi Sudditi , meritò non folo che con indignità, & igno- 
minia reftafle deporto dai fuo Offitio , ma che anco fi dannafte, 
non ottante, che forte flato ornatHfimo d’ingegno naturale di 
Papere , e di cattiti , mancante /blamente del rigore delia corret- 
tione per pufillanimità , la quale fù cagione d’efler flato dai fu o 
porto priuato,di che fdegnato accompagnandoli con certi Mo- 
naci diftbluri , & inofleruanti in breue forprefo da vninfermirà 
fi condurti vicino a Morte,& all’hora citato a render conto,noti 
folamente de Puoi , ma degl’altrui Peccati per Pua negligenza^, 
commetti , e non corretti , non potendo fuggire tal giuditio in- 
felicemente Ppirò l’Anima lafciando eflempio di fe a gl’altri Su- 
periori d’haucr miglior cura de Puoi Sudditi . 

, * ' ; — 1 
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CAPITOLO XVII. 



Della buona Cura delle Zitelle , del modo di accettarle , 
come fi deuono indrixgare , de loro requifiti , 
della V alidità della lor Profejfione , 
con altre particolarità . 



' Stata Tempre antica coniuetudìne per benej 
educare )e figliuole nel timor di Dio , e oon- 
fcruarle lontane da i pericoli del Mondo di 
farle entrare nclli Monaftcri di SacrcVcrgini, 
accio s’imbcuino de buoni, c Santi collumi, e 
prcndino affetto aliaRcligione,dilbonendo fi 
poi all’habito facro , ò a metterli all’honor 
del Mondo per educare al fcruitio di Dio , & 
vtilità della Republica i figliuoli : quindi c , che leggiamo della 
Santifiìma Vergine Maria Signora noftra , la quafe , mentr’era 
nella tenera età di tre anni; fu da fuoi Santilfimi Genitori , 
Gioachino , & Anna prefentata a’Sacerdoti dei Tempio , douc 
fecondo raccontano Euodio , ( i ) e Niceforo , (2) fù da efTi ri- 
ceuuta , come vn pretiofo Dono confecrato a Dio per allenar- 
la con le Buone Vergini del Tempio, in cui fcriuc il Nilfc- 
no. (*) Ch’era vn luogo a polla deputato per quelle Vergini , 
ch’iui s’alleuauano , e fi confecrauano poi a Dio , e quiui Sette 
Maria , doue , non poteuano entrare Donne , che follerò fiato 
maritate, Origene pero, (4) e Cirillo Alclfandrino (5) dico- 
no , che la Nofira Signora folle priuilcgiata , e che anco dopo 
che partorì GicsuChrifio come Vergine ci cntraua, dei che fa 
ri prefa da Giudei , ma difefa da S* Zaccaria Padre di S.Gio: Rat- 
tifia, e nel Concilio Calcedonenfe (6) fù determinato , cho 
quella Vergine , che vna volta s’era dedicata al Monaftero non 
potefle più ritornare ai Secolo , e nel Concilio Aurcliancnfe V. 
li dice, (7) fe vna Zitella volontariamente andata nel Mona- 
fiero, ò mefia da fuoi Genitori per vn’Anno perfeucraflc con-» 

M quella 
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quella velie , che portaua >. fi douefic far Monica , ma alla loro 
libertà haimo polio rimedio i Sommi Pontefìci,eleLeggi Ciuili 
fiatuendo , che contra la loro volontà non fi pollino velare, (8) 
come fi hà nei c.Santtimoniales , e nelli S. Concili; Calcedoncn- 
fe, (9) ToletanoX.. (io) Magontino, (11) & vltimameme_> 
nei Tridentino . (12) Oltre in tante Conftitutioni de Papi > c 
Decreti delle Sac. Congregatami iEutichiano Papa y (15) ditte 
prima di qu indeci Anni , non doueflero le Zitelle Oblate nelli 
Monaileri; ettcr attrette a prendere i'Habiro e fc ha ueflero fat- 
ta profeflione , fotte nulla , e potettero pure ritornare al fecolo, 
ejfendo , dice , cofa molto inutile y preflare a Dìo i feruitij forcati , anzi 
la 2 o.qudfi. 1 . nel c.lllud autem vuole , che pattino li decidotto An- 
ni, Se Eufcbio Papa > ordinò che non fi confecrattcro prima del- 
li venticinque ( 1 4) anzi. Maiorano dell’45 7.., fece vna Legge-?, 
chefe non pattinano li quaranta Anni ,.Ie Vergini , non follerò 
ammette al Sac. Velo : ma il Sacro Concilio di Trento j hà fi- 
nalmente (15) ttabilito , che non lì potta far prole ttìone prima 
dclli ledici. Anni compiti con l’Anno deLNouiiiato , altrimcn- 
te fidichiara nulla la Profettionc , e ciò fi parla per quelle che 
volontariamente , c liberamente fi voleflero dedicare al fcruitio 
di Dio , perche L’altre Secolari , ch’entrano per educatione , de- 
uono haucre nel detto Monaftcro. vn luogo fcparato dalla Con- 
uerfaiione delle Nouizic , e delle Monache per cfler da ette in- 
ftradate alla via della fallite , e chefiano inclinate alia vita làcli- 
giofa .. Di più quelle. deuono etter accettate Capitolarmente 
con voti fecreti dalla maggior parte e con la licenza della Sac. 
Congregationp de Vefcoui, c che non fia d’età meno di noue 
Anni | me pattino li venticinque x . c lenza vetti di feta (16) co- 
me ordino la Sac. Congregationc del Concilio , S.Carlo Boro- 
meo nelle Conllitutioni delle Monache di S. Paolo di Mila- 
no , (17) & anco la Santità diNollro Signore Innoccnzio XI. 
inherendo ad altre Conftitutioni de Tuoi Predecettori , (18) c 
che vadino con molta modeftia fenza vanità di ricci, ed altre co- ; 
fc limili, nè parlino con gente di fuori, fotto qualttuoglia prete- 
fio fenza licenza , e fenza Alcoltatricc, che dormino fole, nc 
faccino alcuna fumionc pujttica aftkme con le Monache , con 

le 
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le quali folamente pollano mangiare in Refettorio , le Fette più 
principali , come il Natale , la Pafqua , l’Afcenlìone , la Pente- 
code , della Beata Vergine , e del Tìtolo della Chicfa , c Fonda- 
tore, s’è Santo, ne pollino vici re fenza licenza, c paghino il 
prezzo fallato per gl’ Alimenti anticipatamente di fei meli in fei 
nidi , e fe alcuna li volclTe far Monaca , vn mefe auanti , prima 
di cfler daminata li rimandi a Cafa de fuoi, e indi lia per voti 
fecreti dalla maggior parte accettata . 

Quella che delibera fcruirc a Dio ne Sacri Chioftri , doueria, 
come le Rcligiofe di Santa Tcrdia non mangiar mai carne, 
fuorché nelle infermità , come anticamente li ordinaua da Sa- 
cri Canoni, (19) e da Santi Padri, (20) benché hoggi per cf- 
fer molto debilitate le compLcflìoni , li conceda generalmente 
eccetto nel li giorni per altra caufi dalla Chicfa , ò dalla Regola 
proluditi j cosi anco il bere del Vino, che li Sacri Canoni , (2 1 > 
efortano , c pregano le Sante Vergini a fuggirlo , aderendo San 
Girolamo, (22) che il Vino , e i'Adolefcenza lia vn doppio in- 
cendio per accendere al piacere, e PApoftolo aU’Efdl . (2j) 
Dice . Non vogliate bere molto Vino , doue è luffuria , & al- 
trouc il medefìmo aggiunge, che Ebriofi Hcgnum Dei non poffide- 
bunt, eflendo dato anco dal Concilio quarto di Toleto proi- 
bito nella Quarefima a tutti li Vefcoui > Sacerdoti , e Diaconi , 
fotto pena di priuationc di Communione, c d’Otfitij . (24) San- 
inone , (25) e San Gio: Battifta , non beuettero mai vino , ne li- 
cera , ò birra , anzi Noè , e Lot , che ne guflarono , poflbno far 
teflimonianza di quello occorfe, & il foddetto Santo Dottore , 
non puotè mai perfuaderea Santa Paola che ne beuefle per ri- 
medio dello domaco frigido , che non poteua più digerire il ci- 
bo , anzi ad Epifanio mandato a tal’efFetto , che la perfuadefle j 
rifpofe, che egli ancorché Vecchio fenedoueua allenere , Tan- 
to prof ceti) dille , vt fati homini , penè per fu af erti ,ne Vìnwm biberet . (26) 
Quanto ai veflir delle Monache, farà ncccffario auuertirc, 
fe voledìmo camminare col rigore dclli Antichi Canoni , bifo- 
gnaria, che la Monaca vedifle Tempre con la vede della fua pro- 
felfione, & elTa tenede anco nel letto, (27) e nellinfermira • 
particolarmente laNouizia reda obligata di edenza efodanza a 
, M 2 portar- 

1?* c.Carnem de ivnf 2o» Smammiti expofà. rcgul* S.Bened c.^» 21 • cap* 
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portarla nell'Anno della probatione, non potendoli altrimentc 
ùr proua dcU’auderità Monacale,condftendo in gran parte nel- 
le vedi , fecondo il Sacro Concilio di Trento , Usi 6c altri Dot- 
tori notati dal Barbofa , c Nicolio . (29) 

Non può vedird da Huomo in alcun tempo particolarmente 
nel Carneuale , come incaricò la Sacra Congregationc de Ve- 
fcoui .(30) a gl’Ordinarij , che inuigilaflero , e le prohibidìno 
anco all! Monadcrij foggctti a Regolari , mentre la Vede della 
Monaca , edam cdcriormente deue dimodrare il candore vir- 
ginale interno , come bene auucrtì San Fulgcntio fcriuendo a 
Prof pero, a cui così dide. Vcfìis talis fit Sacra Virgims , qua teflis 
fit intima cafiitatis , cosi doucria portare la Camicia, non di lino > 
ma di lana. (31) Douercbbc ancora la Nouizia eder tale che 
per fpirito , per eflfcmplo di Vita , grauità , diligenza , e dedrez- 
za da fofììcientc ad vn tanto carico , c da in parole , & in tatti 
vn fpecchio di virtù , e di Rcligiofa oderuanza, accioche l opere 
» d accordino con grammaedramenti . 

La Zitella che deddera pigliar l'Habito Rellgiofo , deue eder 
prima accettata legitimamente dalle Monache, e poi dal Vcfco- 
uo , Vicario generale , ò da altro Deputato edere cflanunata__, , 
auanti , che fia vedita , e che facci profcflìonc , [3 2] ancorché il 
Monadcro foflc efente , ò fogge\to a’ Regolari, e quindeci gior- 
ni auanti la Profedionc , deue edere auuifato il Vcfcouo , & in.* 
de^to tempo edfaminarla con gl'infrafcritti interrogatorij , con- 
forme commanda il Sacro Concilio di Trento ,(33) altrimentc 
non d potrebbe più intromettere fecondo la Conditutione del 
Beato Pio V. (34) e baderebbe quando non fode fatta l'efplo- 
ratione nell’Ingrefso che d faccfle nella Profedionc , (3 5) e non 
* facendod 5 potrebbe cfser cadigata 1 * Abbadefsa , come dichiarò 
la Sacra Congregatione appresso il Barbofa .(36) 

Interrogatorij . 

ii Deue primieramente clser interrogata la Zitella , ò No- 
uizia della libera , c pia fua volontà , (e per forza, per timore, 

- .> òper 
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! ò per Inganno , efsa prende l’Habito , fe con minacele de Pa- 
renti , ò con preghiere di qualduoglia altra Perfona , de 1 nom e 
cognome, e Patria . (37J 

2 . Quanto tempo ila che tiene intentionc di fard Monaca , 
e fc intende quello che fa nel lobligar dalli tre voti foftantiali , 
& alla perpetua Claufura , e fc da confapeuole di edì - 

3 . Qi,ial fine la muoue a ferii Religiofa * 

4. Se ha Teta necefsaria, e non da meno di fedici anni , cioè 
prima di fer profeflione finiti . 

5. Se ha la Regola , e Conftitutioni di quel Monaftcro , & 
fc ha vera intentione dofseruarla, c fe ha le conditioni , necessa- 
rie , fecondo l’Inftituto di detto Monaftcro . 

6. Se il Monaftcro da idoneo , 3 c atto a riccucrla* 

7. Se fa la Dottrina Criftiana . 

8 . Se fa leggere , e recitare bene i’Offirio Diulno , con farne 
l’cfpericnza , altrimentc , non fi deuc in modo alcuno ammet- 
tere per Corifta (3 8 ) conforme dichiarala Sac.. Congregati o- 
nc '( 59 ) reftando obliata la Monaca di recitare l’Offitio , e 
nalmente fe le deue fpiegare la forza delli Voti , & interrogarla 
fe potrà olseruarli, fenza dirle altro, cosi ordinando la Conftitu- 
tione del Beato Pio V.. (40)' 

9. Se habbia fatto voto di fard Monaca di più ftretta Reli- 
gione . 

1 o* Se habbia contrattato Sponfali per il palsato , o de prc- 
Tenti con qualche perfona . 

11. Se da fana di corpo , e di mente , ouero habbia qualche 
difetto occulto , e che difetto , e da che tempo , lo dica . 

1 2. Se da apparecchiata viuere in Commune , & in Claufu- 
ra fotto l’obbeaienza de fuoi Superiori , & a portare volontieri 
la Croce del Signore , o negar le ftefsa , e feguitar Crifto Croci- 
fifso&c. (41 )~ 

1 3. Se fi a maggiore di dodeci anni , perche altrimente ci bi- 
fognerebbe la licenza della Sac*Congregatione,C42] non potcn- 
dod per altro difpenfarc , come riferifee il Barbofaper dichiara- 
tione della detta Sac.Congrcgatione fetta l’Anno 1580. (43) 
Éfe 

37. Gattant V'Moniahs'PtofeJf* n.ji.er 14 •‘Barbof.in Bullar.v.JAfoniaLn*i»S»Con~ 
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E fé la Giouane non é fiata efsaminata dal Vcfcouo,oiùo Vi- 
cario , fi douerà dall'Efaminatore riferire in* fcrip risii tutto al 
fuo Ordinario , accio quello non trouando impedimento pof* 
fa prendere l’obligo da Parenti per la Dote^ e per altre.cofc foli- 
re darli al Monaficro con gl’ Alimenti, li quali deuono antici- 
patamente pagarli di feimefi infeimcli: indi fare ordinareil 
Capitolo delle Monache per l’ Accettationc , e fe fofse il Mona- 
fiero foggetto a Regolari ; bada che il Vefcouo fidamente fac- 
cia Tefiimonianza dell’Efamc di cfsa , come anco hauuta l'ap- 
prouatione. delle Monache, fe ne darà fubito parte alSupc- 
periorc del Capitolo fatto , e dclli Voti pigliati , & vniti lire- 
quiliti con la fede del Battclìmo , c Crclìma , prefa dal Curato , 
oltre l’Indromcnto del Deporto della Dote , che deue cfscr in_» 
denari contanti, e prima di dargli PHabito, non che auanti di 
farle fare la Profclfionc fotto pena di nullità &c. Dopoifi li 
determini J’ingrelso , nel qual tempo con nuouo , c più efatro 
efame li finta la libera volontà di detta Zitella , e poi fe le dia la 
licenza . 

Il Vefcouo non può óbligarc il Monaficro a riceucre alcuna 
.Giouane all’Habiro, o Proféffionc , dipendendo ciò dall’Abba- 
defsa , c dalle Monache , [44] .e fe pure il Vefcouo obligafse , 
in tal cafo fi può ricorrere alla Sac.Congregatione , come anco 
fe la maggior parte delle Monache repugnafse , (45) c la_. 
Superiora , volelsc accettarla , o riceucrla , repugnando ls_> 
Monache. 

Il Sac. Concilio di Trento fefs. 25.. fulmina malcdittioni , c 
fcomunichc (46) -in generale , & in particolare a tutte quelle 
Pcrfone , che fapcndo , non fpontancameutc pigliarli da quella 
Donna l’Habito Religiofo , ò farli la Profeflione inuolonraria- 
mentefeinterporanno al detto Ingrefso, la prefenza ,.confenfo , 
& autorità , fclara feguito reffetto,hauendo detto Sac.Concilio 
hauuto riguardo ,.chc niuna Donna contro fila volontà potefse 
cfler forzata per timorc,ò preghiere a farli Monaca , onero fenza 
giuda cau£a potefse mai efser impedito il fuo arbitrio .per dedi- 
carli a Dio nclli Monalleri con ogni liberta ponendo per i’vno , 
c l'altro cafo la feomuniqa . (47) 

Prim a 
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Prima, diammettere quertealla Profellione , folcua anco San 
Carlo Boromco } (48) richièdere dalle Nouizie . 1 * infrafcritte 
conditìòni, cioè che tre. meli. alianti che finirle l’Anno; Do- 
ueua la Maertra auuifare la Priora , acciò efsa facefse radunare 
vn Capitolo>Generale , . doue fi difcorrefse delle Inciinationì , c 
portamenti di quella con dare notitia de mancamenti , eluoi 
difetti j vn mele auanti il tempo congregata l’Abbadcfsa con_» 
IcDifcrete; li facefse diligente inquilxtione dell’ Animo dclla_> 
figliuola come deH’obbcdienza , h umiltà , Oratione. ed altri cf- 
fcrcitij della Religione intcriori , & efteriori Papprouando inflc- 
me , fe non è Conuerfa) fc fa ben leggere , e recitare l’Offitio 
Di u ino , & informare. bene la detta Giouanc , di quanto le bi- 
fogna fare, e le la (limerà con l’altrc Idonea , ne dara parto 
all’Ordinario che &c. & in tanto le fora fare dieci giorni d’efser- 
citij Spirituali , e dal Confefsorc ordinario la Contèlfionc gene- 
rale . (49) 

Se poi per qualità non buone la giudicafsero indegna dclla_*. 
Profellione, ne dara parte all’Ordinario. Le Ceremonie li faran- 
no fecondo il folito c la forma della ProfcHionefecondo.i , vfo> 
è in tal modo .. 

Io N.N. fòvoto, e prometto a Dio Omnipotcnte , alla-»- 
Beata Vergine Maria , al N.N. Santo , ò Santa del Monartero , , 
& a quella della fua Regola , a tutti li Santi , al Sommo Ponte- 
fice , all’Ordinario , < 5 c alla Madre Abbadcfsa , ò Priora prò tem- 
pore di vkiere fiotto la Regola tutto il tempo della mia Vita in_> • 
obbedienza , Poucrta , lenza proprio , in Communità, & inca- 
llirà , e perpetua Claufiura , . cosi Dio.mi aiuti & a quelli Santi! 
Euangeli giuro &c. . 

E poi fi fiottoficriuerà di fiua mano ih vn Libro che doucrà . 
confcruar li per memoria di detta Profellione , c non fapendo' 
fieri nere la farà la Cancellieri , o. Archiuifta . . 

Fatta che haucra la detta Profellione , e deporto il nome del; 
Secolo , & ogni forte de titoli , li farà chiamare femplicementc: 
con il nome.dclla Religione . (50)' 

Quella Nouizia,,chc facefse Profeffiònc nel l'età di quindici' 
Anni, fe non haucra fatto ricorfo , dopo cinque Anni 5 Udi- 
rà Profefsa tacita fecondo hi dichiarato la Sac. .Congregationc: 

de.- 

Afi.fìonflitut'dclle Monachi di S-Fuolo (* 9 nuerjc di ^Milano cup .3. 49» dà tu, di 

Altffan, VII» e d' Innocen, XI» 50» S* Carolo Le. c/ 7 . capti* dell' infiliti 
delle Nouizie • 
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de VcfcoUi . (51) La Profdfionc fé fi farà nell'A nno del Bife- 
flo dopo compiti li 3 6 5. giorni, fecondo il Barbofa , (52) Se 
altri Dottori da effe citati , farebbe valida , ancorché il Vefeo- 
110 Ricci, (53) tenghi che fi debba aggiungere vn’altro gior- 
no, e ciò fi conferma dal Bonaccina , [54] douendofi , con- 
formare con la Chiefa , & in altri nego ti j vniucrfali, e commer- 
ci) humani , come dichiarò la Sac. Congrega tionc dei Concilio 
in vna Patauina , (55) che non valeua la Profeffione di colui » 
che fi vedi a 27.di Marzo dell’Anno Bifefto , e fece la Profdfio- 
ne a 27 .dell’Anno feguente . (56) 

SevnaNouizia per ncceffità hauera fatta la Profetinone in- 
fra 1 Anno della Probatione , in confcienza non farà obligat£L_> 
ad altro , come riferlfcono edere flato dccifo dal Garzia , (57) 
& il Barbofa. (58) Si potrebbe però detta Profefilone ratifica* 
re dopo l'Anno , ma ci faria neccflario la Difpenfa del Papa_* * 
& il confenfo della Monaca principale , e delle altre Monache . 

La Profdfionc fatta per forza , ò per timore , c nulla cornea 
fopra fi diflc , volendo il Signore la volontà, & i Voti liberi 
non accettando li feruitij forzati, (59) óltre che il timore.» , 
bada a difsolucre ogni Profdfionc, . (60) la quale quando fira- 
tificafsc colnuouo confenfo farebbe valida , (61 ) purché detto 
confenfo non fia per l’idefso timore , o futuro pericolo (62) 
prouando il tutto Ipoiito de Marfiiij ne fuoi Angolari , Decio , 
Aiefsandro >& altri . (63) , . ^ 

Quella che fece la Prafdfionc nulla , e nondimeno rapendolo 
perfide ad efser Monaca fenza reclamare , anzi tiene intentioi|| 
di ratificarla , e per vn’ Anno feientemente continua , di nuU^p 
la fa tacitamente valida , c da quel tempo comincia veramente 
ad efser Monaca . -< 64 ) 

Quando non fi trouafse la Profdfionc cfprefsa , c fi dubitale 
di efsa , in tal cafo li Dottori ànfegnano diuerfi modi , per 

prouar- 

51. ii.Nnuemhrh i6r9'0fud Gauant.v.MoniaUTrofeJfie H.12.& Trid.fefz6-c.19. 
dtrtg* ^z.Alleg*ioi*n.zo* 53 *ln r Pmx.Rtg*re[ol*^^9*num*yin z.tdiff. 
q^*7>ifp»S*q-vn.p*^*n*l$* 55«l627Jtt»y opudIul*Lauorium* ^6*Barbofi. 

in Qddit*/ol*9Z^*f3 , Tamkur. Ì7*De Bentf*par*ii*cap*9*n.6* qS.Alleg.ioi 
n ,l6. 17.tr x8* $9*Cap>ilLud zo>quxfi*\. 6o*C.\-deijt qui vi, er metu u 
ól.Silucf'V.Moniul.Panormitan-in c.Confulrction.deSpenf. 6 z- 7 {icc.inprax • 
refp*^o*n-$.Farinac.decifii^*nu*^.par*i*tom.t* tS 1 1 fi cui §. patctjf.cx quid 
cnuf.maior.l fi vt proponitur C.de nupt • 6}.Cap.cutn cejfante de appell.Mtn* 
fiUing*}Z^* Deciut confi 209. num» 7. *Alex. config.vol.^. 6<\*Do.Hores apud 
Barbo fi alleg*\o^*num*i 9 * CT in adii* num* 20. Bontic.de Clauj.quxfi.z.par. io* 
di/* 4. num>i* & 4* / 
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prouarla, come fa ria fe la Monaca ha ha uuta la voce attlut, é 
pafsiua nclii capitoli , Se elettione dcU’Abbadefla , lo dallo in_i 
Coro , le vedi, & altro \ 6 5 ) & c da auuertirc, che tal professio- 
ne, che s'induce per il vedire vedi didintc fi chiama Professio- 
ne tacita , come nota la GlolTa , e la Ruota coram Crcgo- 
rio XV. ( 66. ) 


Chi faceffe la Profcfsionc in vn Monadero di ordine no«_> 
mendicante , non hauendo rendite neceflàrie ne modo di fom- 
minidrarc il vitto fecondo i Canoni non farebbe obligata (67) 
. fecondo la dottrina del Tamburini difpnt. 6. queft.i.vr cap.Veri* 
culoft§.fanè dejltt.reg.hi 6. E perciò à tali Monaderii, viene pro- 
ibito il vedire più Monache con l'entrate de quali non poflo- 
no effer fodentate, cosi ha confermato anco il Sac. Concilio di 
Trento (67) e la Sac. Congregationc de Cardinali più volte 
l’hà incaricato a’Vcfcoui come fi legge in vn Decreto che co- 
mincia. Quem adrrtodum olirti Sacri C anone s . Datum I{omx die 6, De* 
ccmbris 1604. 

Quella Nouizia , che finito l’Anno della Proba tione per 
qualche caufa non volede profcdarc le fi douerà prefigere in 
termine di 1 5.0 20. giorni , acciò deliberi (69) Se aderendo di 
non voler far profcfsionc fi douerà rimandare à cafa dia , o de 
Parenti ( 70. ) benché per caufc legitime , come farebbe il non 
Saper dire bene l’offitio dittino , ònonfode ancor fodisfattoil 
Monadero della dote , ò per altra giuda caufa approuata dal 
Prelato fi potrebbe differire alquanto (70) fe bene il Vecchi 
tiene, che trouata habilc la Nouizia non poda differirli la detta 
Profefsione quando haucrà compito l’anno onninamente co- 
me in fua Traxi obferu.in T^oui^.ad T{dig.Stat.difp.\ \. dub^.num,]. 

Quella Monaca che farà prima la Profcf$ionc,hauerà anco la 
precedenza da quella, la quale ancorché fofse dara prima vedi- 
ta la facefse doppo cosi ha dichiarato la Sac. Congregationc 
deVefcoui. (71) 

La Professione efprefsa fi deue fare in Scritto, perche occor- 

N renW 


é» 5 • «Anna Aliati d n. io» ad ij. 66.GLf.in cap- Nullui de elefl. in 6.vbi late 
Frane. Text. in cap.\.%.quì vero de reg.in 6 . Clementina fine eod.tit-Ur 7 \tt. 
decif.^S’y.num.ó.ar in vna Mtten.io* Maij 1615. cor am IJbald . ój'.Seff. 
25 •cap.j.iir i6.de regrtST Mon. 68» Barbof.alleg. 18. num.13. 69. Cam- 
piinill.cap.i6.num. 16. 70. Emanuel. Rodriguez. 7 {eg. qu/eff.tit.j. quaft.ij. 
art.i.Nauarr.conf.$o. de reg.nou. Bartol.in l-faufl. in Tbefaur. Religlib. 5* 
qujjì. 169.13“ de Vecch.Sac.Congr.Concil.y. Maij l^ 9 J. apud Feriti. fejf.&c. 
71. 2 6. Iunij lóip-apud Gauan.verf Montala comviunet leges num.li 
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vendo reclamare per violatione della profeffione , fi poflfa mo- 
li rar la propria fcrittura (72) & effa pofla «(Ter di Teftknonio 
alla proua (75) fe bene non è di foftanza 4 el voto (74) 

Se i’Abbadeflc , e le Monache ammettefiero alla profeflione 
dentro l'anno dell’approbazione alcuna Nouizla, oltre il pec- 
cato mortale incorrcrebono nella pena della fofpenfione ipfo 
Jatto, che non potrebbono piu alla profcflionericcuere, & in al- 
tre pene grauiflìme (75) ne l’ignoranza la feuferebbe in quello 
fatto, come nota il Vefcouo Riccio nella fua Pratica (76) che 
riferifee le parole della Sac. Rota, bene è vero che il cap.no» folum 
parla degl'ordini Mendicanti . 

Se la Nouizia fi trouafic in articolo di morte non potrebbe 
fare la profeffione auanti l’età di a ó.aani ad effetto foiamcntcL* 
di lafciare la Tua heredità ai Monafiero > come dichiarò la Sac. 
Congrcgationc del Concilio (77) non potendoli auanti il tem- 
po ammettere (78) Sac .Congregai. ex *£rmcn. 

Potria ben farla per guadagnare l’Indulgenza nelle mani 
.della Superiora per priuilegio del B.Pio V.concefroallc Mona- 
che di S. Domenico, come riferifee il Rodrigucz (79) godendo 
anco di tal priuilcgio li partecipanti tutti (so) , & è anco in ro- 
borc tenuto dopo le conftitutioni di Gregorio XI IL come pro- 
uanoifenriquez, Sanchcz,Rodriqucz /Portclia , Bea, Miranda 
à San&o Faufto, Perino, & il Barbofa (81) purché fia fecondo il 
giuditio del Medico moribonda , & in legitima età . Vi nafeo 
però vna difficultà , fe rifanando la Nouizia, la Profeffione fia_* 
valida, ò finito l'anno l'habbia da rifare di nuouo. Alcuni Dot- 
tori negano; Altri affermano, e dicono , chcfanando farà obli- 
gata finire.i'anno del Nouiziato, c poi quella ratificare: ma in_, 
foro confcicntia;, non in foro fori molti tengono , che tal pro- 
feffionc non obliga, ne ncll'vno , ne nell’altro foro ; Altri però 
come Sanchez, Gonfetta, Henriqucz à San&o Faufto (82) (Si) 
Zenardo, Diana (84) & il Perino tengono opinione affirmati- 

u a? 

72. Omncs famin* il.quafl.i. iS cap'jalubcrimum i.quttfl. 7. 75. Stfapbìn . 

decif^ig.nuni^. 74. CT cap. Prouetlum de reg.in 6» 75. capnrn folum 
de reg.in 6. 76* Moniti Regali t \3.K0uimbris lóz^.apud Barbof. colle!?* 
Bullar.verf Montali! . 77. Armen.in addìi, ad rec.l . Nauar . lib.z . iti • id 
de Rclig.num.qi. 78. Tom.3.regul.qufJì.i*).att.6.¥enn.tam.z.Priuilconfl. 
H.Ptjy.%. I. 89. Sorb. in compend.verf. Abitatila verf.efi aduerten. 80 . Fe- 
rin.t01n.3SPriuil.ad cenftitut. Patii HI. cap. ynum.i.tr in tom.z.ad conjlit. 
PyV.num.z. 81. Fab.lib.zSVhef.qufjl.167.nun1 .4* 82* In Summ.Tbcf» 
bg.part.z.cip. 17. 83» Tom^.truà.l.rtJ'p.ij.^ Terin.vbt fupra. 
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uà , che vaglia ncil’vno , c neli’aluro fòro , c che non ila ncccf- 
faria quella ratificare; onde fecondo queft’opinionc , morendo 
detta Nouizia > così Profeta , fenza teftamento il Monafiero 
fuccedcrebbe nclli Tuoi beni , per non morire Nouizia cositic- 
ne Confetta (8 5) San&o (86) Se il Diana (87) li quali conferma- 
no quefi'opinionc con la Dottrina di Decio , c di quelli altri 
Dottori» quali infognano, che anco li Nouitij, morendo ab in- 
fettato; il Monaftcro debba fuccederc» come riferì fcc, c feguita 
11 Gratuito [8 8]auuertendo il Pcrino £89] che in quefto cafo 
non fi fa pregiuditio i quelli » che vengono ab intcftato, princi- 
pi! fondamento dcU’opinionc contraria, perchcqaefta così in- 
ferma con pericolo di vita per tal Priuiiegio è vera mente-» 
Profcfla , mentre in tal arto ci è il proprio coafcnfo> c quello 
delle Monache» difpcnlando- folamenrc il Papa ncli'inrcgrità 
deiPanno; onde il Monaftcro nacufaliter fucccdcri alla detrarr 
profeflfa, fenza ingiuria di niuno cosi il Zanard » 6c il Tamburi- 
no [903 Non dimeno fc detta Nouitia rifana donerà farla follcn- 
ncmcntc ad ogni buon fine » fecondo la pratica» c itile delia»* 
Curia . 

Vna Zitella non potrà cflèr riccuuta per Monaca (opra nu- 
meraria, fenza cfprcfia licenza della Sac* Congregatone [91J 
c fe i’Abbadcfla > ò Priora , ò qualfiuoglia altro Supcriore con- 
rrauucrà>oltre la nullità dcgl'atti,teftano coipcuoli tutte Ree di 
priaatione di voce attiua » c pattina conalrre pene [92] arbi- 
trarie. • 

Ne meno fi potrà dare afpcttatlone de luoghi fotto ic mede- 
me pene , ne fi permette fubrogarc vna Monaca fopranunicra- 
ria in luogo d’vn’al tra Defonta ordinaria » comclamedcma-F 
Sac. Congregationc dichiarò appretto il Campanile» & il Ga- 
uantc, ma morta la Numeraria» benché conucrfa» tocca alle* 
Monache dammcttcrla [95} 

Ne in vno (tetto Monaftero fi potranno rlccucrc più di duo 
Sorelle carnali, però con licenza del Papa, [94] fi potria ammet- 
tere anco la terza , la quale farà obligara di p a ga re il dappiedi • 
N 2 . quel- 

85. In cor»fend.tit,2 2..c«f>'$* 86. In deatl*cap,^.n» là» 87. $*p*r.tta8. 2» 
ref. 13. 8S. In dtc.Marcb,dec*3<)»n»3l. 89. In addi# .ed c&n/iis.M PyV. 
vtrf.6,n. 15. 90. De iur* AbbaiìfsAS' Mfn.dìjt,q,qu*jl,6*n»i$* 91. Ssc, 
Congrcg.Epìfcopor.5.Febr,i6l$»apud Gauant*utrf. Mont*l.rtc*cap*i.n*lO,iy 
'Ftajcg.in Prax.de vì / &.Safi/7itxon.pa'Kz,c*p*3. 92. / bidtm , 0* &tw*m+vbi 
fupra, SacCong,6,Febr.i6i^.Gauant,verf.MonìeLrectp.ihi8» $4* 

Eadem Sac*C»ngregatio zyMay l$9yllridem • 
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quello, clic le Monache danno , quando fono nel numero prò- 
fefso , e fe fofsc la quarta, deue dare triplicato , ne la terza ha. 
nera voce iu Capitolo, fino à tanto, chevna delle duenonj 
muore [95] * 

Se poi le tre Sorelle non cntrafsero per Monacarli , ma per 
cducatione, fi potrebbono riccuere fecondo il Barbofa [96] 
Cosi le Conucrfc fopranummerarie fono obligate dare la_> 
Dote duplicata come dichiarò la detta Sacra Congrcgatione_> 
a’jo.Settembre 1606. [97] 

Se la Nouitia partifsc, fc le deue redimire ogni cofa fuor che 
gl’ Alimenti. T rident,fefj.2<> .de regi,& Mon.cap. 16. 

La dote, deue efsere depofitata in denari contanti , e non in 
beni (labili [98] fi deue determinare vn numero delle zitelle da 
educarli nel li Monalleri, à quali è prohibito Bammeterc all’ha- 
bito Monacale fenza licenza della Sac. Congrcgationc, che.* 
vuole fiano maggiori di 7. anni , c minori di 25. e che quando 
entrano fiano modellamcntc vcftitc , ócofseruino le leggi del 
Monaftcro, claufura,c Parlatorio, & in efso vi fia luogo fepara* 
to dalle Monache, c che capitolarmente fi accettino , & antici- 
patamente di fei meli in fei meli fi paghino li alimenti , e le li- 
cenze fiano regiftratc (99) in Cancellarla dall* Ordinario, e 
altrimcnte fi dichiarano nulle (100) 

Nei Monallerjj delle Conucrtite non fi deuono metter Zitel- 
le per cducatione, efsendo fiato prohibito ^dalla Sac. Congrega- 
tion£? Gtiuant .12, Marti] 1 6x9. 


- C À- 

95 . Eadem Satra Congregalo 6 • Agofli apud Qouant. verf. Nouìt. ali mentir .nu- 
mero 8 . 

2 )e immunit .tul.par.\.ea,p 

57 . GatMnrnum.i^.vbì fupra . 

$ 8 * S ac.Cangregat .Epifcopor'i n Camerinen.l 5 ‘Marti) Ijgj.apud Barbof.de imurt. 
todem num.j 6 .tT a pud Gauant . 

99 * S*€. Congregar Mpifcopor. 4 . Gennaro 160S • & j.Mort. 1588 » 13. May 

1603. Nicol. 

ZOO» Gamnt.verf, Miniai. cduiat.rium.j. 7.8*9.^ io 4 
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CAPITOLO XVIII. 

j * • » r 

* ** r m ' . 

Che la Superiora deut rendere firettijfimo conto a Dio di 
tutti li peccati , che fi commettono dalle fue Monoi- 
che ,fe non [ara diligente y e vigilante nella 
propria carica , e del fuo gran pericolo 

in che fi confiituifce . 

• # * 
& Vanto debba gmftamcnte,e con diligente prc- 
fi mura inuigilare,queila ch’è (lata eletta à reg- 
Jj gcrc altre, et acciòchc nel Gregge comcfsole 
ri il merito della virtù fi accrefca, c la firada à i 
|f viti) (la ferrata , et à buoni coftumi fi dia la.» 
ri di Hip lina; è neccfsario > che la Superiora fap- 
jl pia in ciò ch'è afirctta ad operare per fodis* 
tare al proprio debito. Non fi deue veramen- 
te negare cfser efsa più d ogni altra efpofta alle contrarietà > fo 
vuole cfercitare, il fuo offizio ( come deue ) con equità , e non 
traboccare per altri à gretcrni fupplicij , venendo à participarc, > 
et à conili tuirfi Rea > c complice delli peccati delie Aie fuddi- 
te, fe non fc gli fa incontro ad impedirli per quello , che fpctta^ 
à lei, da ile di cui mani farà da S.D.M. ricercata la di loro perdita, 
come ottimamente fpiega il Ven:Bcda ( i ) De cuius manu , dice , 
peccata fubditorum 5 requirct Deus, conforme anco fcriuc Girolamo 
Santo alla fua Badcfsa Euftocchia, Non ti far ficura , dice, della 
„ pietà del Signore il quale fopporta tanto tempo i Peccatori, 
,, che fe l’afpettarc è lungo, non è d' hauere minor timore della 
„ fua vendetta, la quale tanto più è dura,quanto deli’afpettarc 
„ è flato lungo il tempo, però fe tu ti porterai altrimentedi 
„ quello che fei obligata, ti fpauenti il pericolo, che non man- 
„ ca, benché fubito non venghi il Diuin Giudi tio . Che il tuo 
„ Signore ti habbia pofra perJMiniftra delle fuc Pecore, e per 
„ cuftode della Aia vignaci vuol riuedere il còto di tutti li par- 
,, ticolari ancorehe occulti, e fe tu l’haucrai in altro modo de- 
,, fraudato, all'hora venduta alDiauolo, comanderà , che tu 
„ Aa polla nella Prigione dell infcrno cflcriorc infino à tanto, 

che 

1 * S>c<if'£pìfioj>. 
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„ che haucrai tutto il debito {©disfatto etc.fichc felici, c più fi- 
„ cure fono le fudditc,chc chi le goucrna etc.c nondimeno 1 «l_> 
„ fuperbia humana, che non peuìa à pericoli Tempre defidera-, 
,, falirc à maggior gradi, ne inai,fc non doppo il fatto fi fpauca- 
„ ta, perche quanto piu alta è la falita, altrettanto c più dur*_» 
„ la caduta. Ma forfè tu penfi , che la caduta fia di rado , credi 
„ à me da molte, e grandi cfpcrienzc amacftrato, che rare vol- 
„ te l’huomo con piacere Tale per gradi delle dignità, che mol- 
,, to più moleftemcntc non ne difccnda . 

Tanto ha detto il Santo, che perciò con ogni ftrenua virilità, 
c forza deue la Supcriora refiftere contro di quelle, che errando 
dalla propria Regola fi allontanano in cofe particolarmente^ 
graui, tanto più fc portafsero fcandolo, et cfsa le difsimulafso, 
in tal cafo , fcriuc S:Ifidoro(i) Pelufiota à Tomafso Monaco 
cosi. Chi permette, che perfua t rafeur aggine fegaa qualche incQnuenientcj, 
cfso c creduto l'Autore del male, et i Prelati, e tutti li Superio- 
ri precipitano nelli Ahbifsi Infernali, fc non rifpondono , e cor- 
reggono quel li, che peccano, c non àmaefirano quelli che non 
fan rio. Vr te lati damn.mtur , fi aut ignorante* non erudiunt , aut Tcccantcs 
non tvguunt, (2) cosi il Concilio di Cartagine. Girolamo , c Da- 
mato con Innoc. IV. il quale afserifee, che fc all’errore non fi 
fa refidenza, cfso viene all’hora approuato per buono, e la veri- 
tà non venendo difcfa ; refta opprcfsa . Chi può impedir dice-» 
Anaftafio Papa, c non lo fi , che altro fa? fcnonche fauoriro 
l'impunità, nc manca di (lare à parte occultamente con cfsi , 
mentre non refifte à i loro peccati &c. Tanto viene regiftrato 
In detto Capitolo con l'autorità dc'noftri Sommi, e Santi Pon- 
tefici, come di Pio Primo, Dcodato Eleuterio, Innocenzo Poli- 
carpo , edi S.Gregorio Magno , il quale nel fettimo libro all* 
cpiftola 1 i7.fcrÌucndoà Siagrio Vcfcouo Auguftodonenfe,ag- 
giunge di più , che chi è tenuto à correggere, c noi fi , vedendo 
cofc non buone, poco, dice, li gioua Pcficr efso buono, e fenza 
macchia, fe preda il confenfo à I Delinquenti , fubentrando 
nelli loro peccati , fc non li fgrida , et vn Gentile Filofofo ciò 
anco efio (3) arriuò à conofccrc quando difse, che non venen- 
do 

,1. Epift. 147» i- De St 4 mr>i‘Font.dlJÌ.'S<j.uap’/acirntis dr/l.Sj.cop.crror, & c .feq • 
quìn eJìyVr cap. confetture. Itvm difì.$i\.cap.Peruenit t W xj.quafì .^-qui po - 
tefi cum Z. cap feq.CT qn^.S.cap.Pratereo deuot.Item Io. Pop» VI II. j.HiV- 
ron'ad Reparium con.Vigìlan. 13 ' S.Damufus r PP.epift.$.ad Ssephanum . fiat 
in ^inofiaf.PP II. Cortcil.V.Cartag.e.g.XT^yc.nb Imprraloribus , CT cap.S . 
lnntc.Pap.iy. 3. Seneca.. 
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do rlprefl li peccati altrui, fi fanno poi propri) . Teccjtta.fi non ar- 
guii tua fiunt . Ne vale alli Superiori , ò Superiore allegare le cau- 
le con quel voigar prouerbio. Io non lo fapcua 5 perche oltre il 
rifpondcrgli vn’Oratore fenza fede . Turpe cjl dicere non putarcnu ; 
fc li fa incontro il Sac. Concilio di Trento (4) San Gregorio 
fodetto , e Lucio Papa Ul.cheper niun conto gli l'ammcctc per 
buona , il quale parlando di chi ha cura d’anime ($)Oues, die c,fi 
pereant, & Tafior nefeiat, excufationem non admittit(6) contermandofi 
anco nel cap. Irrefragabili, e nel cap.quamuis , doue più volte fi repli- 
ca, che l'ignoranza non feufa il Prelato per li peccati de’Sudditi 
doucndoegli faperli , e rimediarci , e quello fi fpiega anco dal 
medemo Santo Pontefice in quanto al fenfo Miftico,ò Morale. 
Tfon potè fi, fcriue, effe V afiori s excufatio (7) fi lupus oues comedit, & Ta - 
fior nefeiat , c fi legge di più nella diflint.i 1. de in S. Anfelmo per 
lafciar da parte tant’altri: onde per non vrtarc in tali fcogli, chi 
regge anime, deueefler molto vigilante nella fua carica, parti- 
colarmente la Superiora , c’ha d’hauer l’occhio con ogni cura..» 
alla porta della Clau fura , à i lunghi , e frequenti difcorfi delli 
Parlatori), c in altri luoghi per impedirgli, poiché da efiì nafeo- 
no, dice il P.Pellizzario la total roina delli Monaftcrij , e dclle_» 
Monache, auucrtendolc , che fijno breui , e circofpette nel par- 
lare, dimandando ai Signore col Regio Profeta ( 8 ) che ponga , 
la guardia alla lor bocca , c la porta della circodanza alle loro 
labbra. Tone Domine cufìodiam ori meo , & ofiium circumfiant’ue labijs. 
nteìs , e che il cuore non declini à difcorfi malitiofi , {on diclina 
cor meum in verbo, moliti x ad excufindas excufationes in peccatis , alta- 
mente fi metterà in elùdente pericolo di dare in tetta alli tre vo-', 
ti fuftantiali della Poucrtà, Catti tà, & Obbedienza , come det- 
tato dalla propria bocca di Giesù Chrifto à Santa Maria Mada- 
icna de Pazzi con tali parole (9) Stimerai la tua pegola , e Confiitutio- 
ni di effa inficine con i voti della Touertd, Cafiitd , & Obbedienza quanto 
voglio, che tu flinti me fteffo , cercando di f colpire nel cuore di ciafcuna il ze- 
lo della vocatione alla quale l'hb chiamata &c. Colonne in vero 1 aldif- 
llme per mantenere la Santa Religione come dice il Sac.Conci- 
lio di Trento (io) con le quali fi obligano, giurando a Dio, de à 
Superiori di oflfernarc , de attendere conforme al detto deli’Ec- 
clcfiaftico (il) fi quid vouifii Deo,ue moreris reddere , difplicit enim ei in - 

fidelis , 
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fldetis, & fluita prèmilo, e nell! libri de'Numeri ai cap.30. Si deci- 
de chiaramente dicendofi,che quella Donna, c’hà prò mdTo con 
giuramento à Dio qualche cofa èaftretta di adempirla con_> 
l opere. Mulier quicquid pollicita efl, & iurauit opere complebit. Il fhni- 
le fi comanda nel Deuteronomio , C12] Leuitico , lob , Prouer- 
bij, Salomone , & in akri luoghi , doue in foftanza fi conclude 
da tutti dicendofi . Haucte fatto voto al Signore Iddio noftro , 
manteneteli pontualmente lapromefTa fede. Quod autem fernet 
egrejfum efl de labijs tuis obferuabis , & facies , ftcut promìftfli Domino 
Deo tuo . 


CAPITOLO XIX. 



Del Voto della Pouerta>e /proprio , eh* e tenuto ad offer- 
uare il Religiofo,e la Monaca per la Promef 
fa fatta a Di 0, e di quanti gradi 
fa > e quali . 

4 _ r 1 

H I vuol fenrire di quanto impedimento fia ^ 
e quanto graue danno apporti à la Santa Re- 
ligione la fuperfluità>c l’abbondanza delle co- 
fc, veda S. Agoftino [i] il quale dice, cho 
molto più leggiamo nel libro della noflra_* 
cofcienza , che fpiegar fi pofTa con le parole ; 
forfi che il peccato di fodoma non ful’abbon- 
danza del pane, e la fuperbia della vita ? forfe- 
chc il Mondo non fù fummerfo per l'abbondanza ? forfi che per 
lamedema non furono fatti gl Idoli nel Mondo? forfi che nel 
tempo di Dauid per Tabbondanza molte migliaia d’huomini 
non furono ammazzati. Saul per efTa fi fece fuperbo , e fù ocel- 
lo, e fcacciato dal Regno; Herode Afcalonita morto $ Herodo 
Tetrarca fece decollare S.Gio;Battiftarf Peniate dice fratelli , che 
cofa ne riceuè Holoferne , che Ccfare ? che Nerone ? che Vale- 
riane , che Derio , che Giuliano , che cofe vaifero le richezze à 
Cefare, à Nerone, à tanti Impcradori, che ad Affilerò, & ad An- 
tioco* Adunque amiamo , c feguiamo Criflo pouero nella pre- 
fente 

12. Caj>. 12.tr 23 . Leuit Job,c*22* Frou.f . 20 * 27 . 
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ferite vita , per eflcr ricchi nell'altra . Si ami dalla Religiosa laj 
fomma pouertà di Giesù Crifto , e dc'fuoi Difcepoli nell! Ma- 
nafteri , e quella fra le Monache renda fp lendorc , quella non è 
da deprezzarli: perche Crifto la dedicò La] il vero pouero nien- 
te cerca fuor che Crifto.Ij] Pouera li dice quella Monaca , che 
per amore della pouertà volontariamente le l eldfc , c ci viuc^? 
[4] quella pouertà fi reputa cattiuac 5] Non vj c più perfetta di 
efla, fe per Crifto tutte le cofe fi lafciano Có) poiché chi è carico 
d’oro non può feguire Crifto pouero. (7) Cinque forti di po- 
ucrtà in cinque gradi diftinte fi leggono regiftrate nel decimo 
tomo di S.Agoflino (8) 

La prima vien chiamata infelicità , la feconda pouertà di dc- 
fiderio, la terza pouertà di fuperfluità, la quarta d’inganno, e la 
quinta è pouertà di volontà . ILa prima l’ha il Mendico , la fe- 
conda l’Auaro, la terza il Prodigo, la quarta è limile ad vn mu- 
ro imbiancato, e la quinta à pofleduta dall’Huomo Cupido . La 
prima c flagello, la feconda è veleno , la terza è vn ventaglio , la 
quarta è vn ombrello, e la quinta è vn edificio . La prima è mi- 
feria , perche crucia , la feconda è velenofa , perche occide, 
terza è ventofa , perche gonfia , la quarta è d’inganno , perche^ 
diflìmola, e la quinta è gloriofa, perche coronatosi trouo nell* 
opere di detto Santo , c nella Regola data alle Monache , cosi 
flafcritto, parlandoli primieramente contro di quelle Mona- 
che (9) che furono pouere nel fecolo , c vogliono aricchirc nel- 
la Religione, c contra di quelle, che nobili da Parenti ricchi 
nacquero, fono configliatc di Ilare volentieri fn compagnia 
delle pouere Suore, e à non innalzarli, fe delle loro facoltà qual- 
che cofa alla vita commune contribuirono , non douendo per- 
ciò infuperbirfi, perche al Monallcrio la compartirono , non-, 
giouando loro cos’alcuna,s’èdata a Poueri,per vna vana gloria, 
c poi per ambitione l’Anima fua s’ìmpouerifcc , c diuenta mile* 
ra. A quelle, & ad altre Icritie il medemo Santo Dottore Giro- 
lamo anco vna epillola di tal tenore all’ AbbadclTa Euftocchia , 

„ dicendole . Per tanto io feongiuro tutte voi , c ciafcheduna 
in particolare^iel cofpctto di Dio , che ne l’argento , ne i dc- 

O nari 
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I O 6 L Abbadej]'a y t M onaca i/Iruita 

,, nari [ che paflan predo] per conto alcuno Tconuolghino il 
„ voftro cuore, fi che alcuna di voi fi sforzi con Anania , e Saf- 
„ tira di mentire allo Spirito Santo, a cui niuna cofa è nafeoda, 
,, ritenendo appreffo di fc qualche cofa remporalc,quantunque 
,, minima , eccetto quello che per ncceffità li porta , e quello 
,, ne anco fenza licenza dcU’AbbadelTa . Vi fpauenti Tempre il 
,, giuditio terribile della morte dc’fuddetti , perche di quella 
„ morte tutta la Chicfa, c ciafcuno che Pimele n’hcbbe gran-» 
„ timore. L’ignudo Giesù, richiede le fue amiche, c fpofe fenza 
„ niente de beni temporali , altrimente fc vno li carica di pefo, 

„ non li potrà feguire. Di qui è che li chiamano Beati li Poueri 
„ di lpiriro,accio li fappia,che non balla,lafciando le cofe tem- 
„ potali al Mondo andare allapouertà del Monallcro, fcpoi 
„ la mente mefehina appctifee quello, che ha lafciato, contem- 
,, piando gl occhi del Signore più l’affetto , che-il valfente; on- 
„ de meglio era lo llarfenc al fecolo con gl’airri ricchi nelle fuc 
,5 facoltà, che pouera nel Monallero delidcrarle. E perciò ca- 
„ ridirne io vi cforto,ammonifco,e voglio,che Tempre dia nei 
„ nodro Monadero qucd’oflcruanza^ioè che Topra tutto,niu- 
„ na ardifea di toccare, ò in alcun modo ritenere , ne pure per 
„ vn’hora denari, ne cofa quantunque minima, ancorché vi lia 
„ mandata dalla Sorella, ò Madre, ma fi elegga vna , fecondo il 
„ codiane degl’Apodoli di commun confenfo dell* AbbadelTa , 
„ è dell’al tre per ciafeun’anno, c fc parerà conucnientc , <5: vti- 
„ le, fiano confermare due, ò più Sorelle di buon nome, piene 
„ di Spirito Santo, c di fapienza à portare queda cura , di rice- 
„ uerc tutte l’entrate , tanto del Conucnto , come di ogn’vna 
„ delle Sorelle, c quede fomminidrino ad efle le cofe ncccfla- 
„ rie. Habbino ancora qued’auuertenza , che per la loro tena- 
„ cità non habbia luogo la mormorationc, ò per la copia l’cla- 
„ tione, ò Tuperbia, ma fecondo la vita degl’Apodoli , fia dato 
., à ciafcuna più,ò meno il Tuo bifogno,non Tecódo la voglia, ò 
„ il dcliderio; fiche ad vnanonauanzi qucllo,che manca all’al- 
,, tra: ma ogn’vna fi muoua à ringratiare Dio della conuenicn- 
„ te prouuifione , PrQuegghlno in oltre quelle alle quali è data 
„ impoda queda pietofa fatica, c diano ogni mefc,ogni fettima- 
„ na, & ogni giorno apparecchiate à rendere particolar conto 
,, in Capitolo alla prefenza della Supcriora , c di tutta la Con- 
,, gregatione delle Monache di tutto quello che venne loro 
, , nelle manine che àminidrarono,e quedo fi faccia almeno vna 

volta - 
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„ volta II me(c,accioche non fiano prefc in fofpetto dalle Suo- 
„ re di ladre, c che per la negligenza non ila data loro occafio- 
„ ne di cattiuo gouerno , de in vn’aitra lettera cosi fa loro fa- 
• n pere . * 

„ Habbiate, dice. Tempre auanti gl’occhi i’Euangclico efem- 
,, pio di qucll’Huomo Inconsiderato, il quale per l'impeto de’ 
„ fiumi, e per il fotfiare de’venti, e per Pinondationi delPacquc 
„ piounte , perde con la rouina tutto l’edificio ch'egli haueui 
,, con tanta fatiga fabricato , perch’era fondato sii barene &c. 
„ e poi . Edifica Tu l’Arena chi nella vita Apodolica , e nella 
,, perfettionc della Religione defidcra le temporali ricchezze . 
„ Vfate qui figlie con ogni diligenza; qui (la tutto il pericolo , 
qui la morte eterna , quelle che di già hanno rannidato il 
„ tutto, e quello che polledcuano , & abbandonato il fecolo 
,, per imitare Giesù Grido pouerello , che non ha ne meno do- 
„ ue pofar la teda , e che correndo con voto , c con offerta di 
„ giuramento hanno promeffo di non pofledere cos’alcuna té- 
„ poralc, ne terrena, ma folo Crido,non folamente non deuo- 
„ no ritenere , ò cercare , ma nc pure defiderarc le cole già ab- 
,, bandonatc , quindi c che il Redentore comanda àgl’Apo- 
„ doli , che non portino nc racchette , ne tafchc , ne denari à 
„ canto, acciòchc da quedo gl’imitatori delia Tua vita intendi- 
„ no, che non è lecito haucre nel Monadero alcuna cola pro- 
„ pria, ne meno più d’vna tonica, fc non quelle, che per necef- 
,, liti fi portano, non le calze, ò altra minima cofa , che Te be- 
,, ne Grido , c gl’ Apodoli tencuano per ncceffità alcune cofe_>, 
„ ch'crano lor date, à nefluno però in particolare era lecito pi- 
„ gliarnc minima particella, come Tua, ma quel pedìmo Tradi- 
* ,, tore,e ladro tenendo i Tacchetti portaua ogni cofa in quelle, e 
, , comcMinidro prouedeua al bifogno di ciafched’uno.Hauen- 
do il Signore amaedrati gl’Apodeli,& i fedeli dopo l’ATccnfio- 
ncTua, nulla affatto diceuano efler loro (io) ma tutte le cole 
erano communi fra di loro, c fi diuidcuano fecondo il bifogno 
di clafcuno, cosi ancor voi figlie candirne , benché vi da lecito 
d’haucre qualche cofa temporale per il vitto, c veditto,che ba- 
di à pieno al Cridiano , nulla di quedo fia d’alcuna di voi , ma 
communc, e qualunque cofa fi didribuifcha ( come fi conuic- 
ric ( fino alle più piccole figliuole . 

O 2 - Et 
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Et acci òche ì ni u a a paia cofa ftrana il profeffrre quella prc- 
tiofa pouertà cfèrcitata da Preclari dì mi Perfonaggi del Vec- 
chio, e Nuouo Teftamento, ne regiftrerò qui moltittìmi 
efempi , tutti prefi dalla Sacra Scrittura ; onde comincian- 
do dal Patriarca Giacobbe tanto amato da Sua Diuina Maettà , 
come di Tua bocca teftificò in quelle parole . lacob dilexi , Efiù att* 
tem odio habui , forfè Tempre amò la pouertà ( 1 1 ) anzi partendo 
egli da Tuoi Genitori per andare da Labano fratello dvfua Ma- 
dre, non portò feco ne pure vn’ Animale, non che vn Seruitore, 
ma con vn folo battone per pattare il fiume Giordano , & vna_> 
volta volendo ripofare al quanto doppo tramontato il Sole 5 Si 
ferui delle lapide per cofcino dclfuo capo interra, dal cucii 
raccoglie quanto vn gran Patriarca amattc la pouertà difprczza- 
rc le proprie comodità della Tua cafa, mentre abbandonò la ca- 
1 /t Paterna, e fc nc andò in Mcfopotamia. 

Quel gran Legislatore dcgl’Hebrei non hauendo ne pure vna 
Pecora del Tuo, non ottante , che fotte flato adottato per figlio 
dalla figlia del Rè Faraone i fi pofe à pafcerc le Pecore altrui , 
cioè di Pietro, che fii poi fuo Suocero Sacerdote del Sole, come 
haueua fatto il fudetto Giacobo di Labano (n) 

L’Infigne Donna Ruth Moabita, non abbondò mica di gran 
ricchezze, ma fi mife à raccoglier le fpighe , che cadcuano dalle 
mani de Mietitori (14) 

Saule ch’era figliuolo di vn ricco Attnaro , e che fri il primo 
Monarca d’Ifracle andando cercando F Afine perdute 5 fi con- 
tentò di vn folo Garzone condur feco , lenza trouartt nc pure-» 
vn foldo in faccoccia per dare al Profeta Samuele (15) 

Dauid grandiflìmo Re de Giudei, non ottante, che fotte flato 
vnto per portare lo fcctro d’Ifraele ; pure continuò à guardare-» 
le Pecore, & à portare le vettouaglic à Tuoi fratelli . 

Che pouertà, e Penuria non patì il gran Profeta Elia, quando 
andò à domandare alla V cdoua Saretaria vn poco d’acqua , & 
vn boccone di pane (16) 

Li figli de Profeti fotto d’Elifeo ; viueuano in gran pouertà , 
che non haucuano altroché vnpoco di pane, &vn inttpido 
cibo (17) 

Anna moglie di Tobia ; andaua ogni giorno à teflcrc in cafa 
d’altri, non hauendo ne meno vn Tataro del proprio , facendo 
vna vita molto miserabile . Li 

li» Pfal» • 12. Gtmj.cap. 28. lacob . 13. Exodi. c. 3. Moife. 14. i.Aff* 
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7 I.i figli de Rccabiti, non edificauano cafe, non feminauano,' 
non haueuano vigne, non beucuano vino , ma ne’Tabernacoli 
habirauano poucraincnte. Ma perche andiamo cercando la po- 
ucrrà de Grandi nel Vecchio Tcrtamento, fé n’habbiamo innu- 
merabili efempi nel nuou o, c cominciando dal capo noftro 
troucremo , che il Saluator dei Mondo il voftro Spofo Giesù, 
volle nafcerc da Madre Pouera, & efler nodr ito decentemente 
da vn pouero Fabro ( di cui hò comporto vn graffo volume.» 
d’annotationi alla Tua vita, & vn’altro di Tue apparitioni , c mi-j 
racoli di già dato alla luce . 

Ei fu da poueri pannicelli inuolto,e non da ricchi manti in vn 
pouero prdcpio d’animali hauendo i Tuoi, offerto oblatiohi da* 
Poueri, ch’crano vn paro di Tortorclle , ouero due Colombel- 
le, non grortì Agnelli, come i Ricchi foleuano fare . 

E di più come Pouerelli S.Giofeppc col Santo Bambino , o 
con la Madre fua ne fuggì in Egitto douc infinità difagi di po- 
ucrtà s’offerfero . 

Quando fi perde di 1 a.anni > che rimafe in Gcrufalcm , non.# 
fi legge, che haueffero condotto alcuno fer ultore, douc appari- 
rcela di loro pouertà . 

Ci fa faperc anco S.Mattco , che andando Gicsù per quei Ca- 
rtelli, non haueua doue reclinare il capo, e pure com’egli fteffo 
dille le Volpe hanno le loro folle , e gl* V cccili i loro nidi > & in 
fine ignudo fu appefo in vna Croce . 

I flioiDifcepoli la maggior parte furono prefi dallo fiato della 
pouertà perche erano poueri Pcfcatori, che viueuano colla pef* . 
cagione . 

Nel Sermone, che fece il Signore fui Monte, la prima cofa_>, 
che lodaffc fù la pouertà, quali che erta forte il principal fonda- 
mento di tutto l'edificio fpirituale . 

Fra gl’al tri miracoli di Giesù Crifto fe ncponcvno, che i po- 
ueri fi euangclizauano . 

In quella Cena, furono chiamati i Poueri, & i deboli, che fta- 
uano per le ftrade . 

Di quel famofo pouero di Lazaro portato dagl’ Angeli nel 

feno d’Àbramo niente altro fi legge del fuo operare fe n ©n_> > 
che in quella vita mortale haueua patito molti mali . 

S. Pietro diflfe à quello rtorpiato . Io non ho Argento ne oro da darti 
per limo [ma . E S. 

Hitrtm.c* 15. S .Giofcppc. Lue. 2. Mat-i. Luc.z», Iq’.z. 
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E S.Paolo quando diede l’vltimo à Dio à i fedeli dell'Acaia 5 
ditte fra l’altre cofe . io non ho ne argento , ne oro , ne tampoco hò de - 
fiderato mai vefle d' alcuno come fapete , perche in ciò che mi taccila-» 
di bifogno delle mie proprie mani mi fon fcruito, & habbiamo 
hauuto fame, fete, e ci filmo ridotti quali nudi,dittc à Corinti . 
ma concludiamo, eflfendo andato vn giorno certo Giouanetro 
da Giesù à domandarli , che cola doueua fare per andare in Pa- 
radifo, egli rifpofe. Se vuoi cfter perfetto,và,e vendi tutto quel- 
lo, che hai, c da 4 poueri, c feguita meionde il loro Spofo , pro- 
mette vna marauigliofa rimuneratione à quelle Religiofe, ò 
Religiofi, che per amor fuoiafeiano tutte le cofe per la qual 
prometta quelli, che nella Primatiua Chicli crcdeuano , < 5 c ab- 
bracciauano la fua tede, vendeuano quanto haueuano,e lo por- 
tauano à piedi degl’Apoftoli , li quali diftribuiuano à ciafche- 
duno fecondo il proprio bifogno , perche haueuano fatto tutte 
le cofe comuni , e di quella Comunità intendo di farne vn’ 
altro Capitolo fpcciale per adempire la mente de tanti Sommi 
Pontefici, che con tante Conttitutioni , c Bolle l’hanno co- 
mandato , & in particolare la Santità di N.S.Innoc. XII. che ne 
ha publicato pochi meli fono li fuoi làntittìmi,c giuttittimi fal- 
limenti . 

Hor dunque da quanto fi è riferito fi può venire in cognitio- 
ne del pefo grauc che fi addofsò la Spola di Giesù Grillo, qua li- 
do facendo profettìone in quello folleiinc voto di quella poucr- 
tà, elicgli promife, che per giuttitia douerà attendergli, feguen- 
dolo per doue andò etto, il quale elforta li fuoi feguaci ad imi- 
tarlo, come ditte à quel Giouinetto , che dimandatogli quello , 
che doueua fare per faluarfi, egli rilpofcli, che otteruaflc li coni- 
mandamenti . Serua mandata . Signore rcplicogli , fin dalla mia-» 
giouinezza , ho fatto ciò , alfhora il buon Macllro foggiunfc $ 
Si visperfeftus ejfe, rade, vende omnia qua habes , & da Pauperibus,& fe- 
que*£ me - Se vuoi efler perfetto va, vendi tutto quello , che hai , 
e da à Poueri , c feguita me , perche chilo farà , guadagnerà il 
Regno de Cieli , & in quella vita non li mancherà cofa alcuna 
necefiaria , c come ha prometto indubitatamente gl’ attenderà . 
polite ejfe follici ti , dicentes quid manducabimus,aut quidbibemus , aut 
quo operiemur 5 Scit. enim "Pater nofler quia bis omnibus indigetis : qua- 
nte pritnum \egmm Dei , & Iufliciam eius,& bae omnia adijcientur vobis , 
il che allora degnamente fi fà, aflcrifce il Ven.Beda (i9) quan- 
- • . do 

i.Cvr- 4. 2.C0MI. Mat.19. 19* lue, - 
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do vna volta per II Signore deprezzate Lutee le cofe , il riduce 4 
1 viuere in Communità , Óc à procurarli il vitto con le proprio 
mani, di che fi gloriaua l’Apodo lo, dicendo . ^frgentum, &411- 
rum, aut veflent nulli us concupivi, (icut ipji Jcitis , quonum ni ea qu<£ mihi 
opus erant, & bis qui mccum funt, minifirauerunt tnanus ifi £ . il Glorio'» 

£ò Patriarca S.Doinenico, commanda a Tuoi Frati, che non pof- 
fegghino cos’alcuna di proprio , ma di più che renunzino anco 
al lus naturale d appellarli , lardandoli per patrimonio molto 
ricco la mifera poucrti (20) Il limile configlia il Venerab. To- 
mafo de Kcmpis nel lib.s.d cap.3 z.c 37. delllmitationc di Crifto 
dicendo, che per ottenere la liberti del cuore fa bilognofpo- 
gliarfi di fc fletta, e Ilare fenza proprietà col raffegnarfi in tutto, 

, e per tutto a Dio, (21) & a quella Superiora che gl’è Hata alle- 
ggiata per poter far profitto nella virtù, il che efeguendofi, non 
farebbeditfimile alla virtù morale d’vn Gentile (22) il qualc.ab- 
bandonato quanto haucua dipottcfiìoni , c beni foleua dire, 
non ejfem fduus , nifi pojfefiioncs mene perijjfent ; ma per ariuare a que- 
lla perfettione Euangelica la vita commune con l'humiltà, e la 
fcala,che conduce aiCielo le vere Redigi ole alle quali di tal ma- 
„ niera S.Girolamo parla . Cosi,così Spofe di Dio con le mcn*. 

,, ti ignude de penfieri terreni abbracciate il vollro Giesù , per* 

„ che cflb non fopporta , che fecohabiti alcuna cofa della ter- 
,* ras Cosi, cosi Donne Apolloliche gittate via le talché , e le 
„ faccoccic , in modo che ne anco vi pendino le borfe dalli ' 
„ lati , ne vi bifognino chiaui , perche fubito dagl’Inditij delle 
„ cofe cfteriori, dimollriatc , che non hauete dentro del cuoee, 

,, altro, che Giesù Criflo , che nulla è chiufo , che Ila invio di 
„ tutte . Il tener velli dupplicate vi è prohibito dal Vangclio , 

>, acciòche impariate ad haucr folamente quelle cofenecetta- 
„ rie alla natura, e non quelle, che fiano palio alle tignole, e fc 
„ alcune ve ne fono d’auanzo fi riponghino per darle à quelle 
,> Sorelle, che non ne hanno . 

„ Niuna vede Ila di maggior prezzo,ò migliore deiraltre,ac- 
( . „ cièche vna non fi dimoftri Sign.e Tal tra ferua; ma fiano tilt* 

,, te vguali quelle, che maritate fono ad vn Spofo, e che hanno 
„ fitto vna ileflà profefiionc. Per l’amor di Dio non cerchi la 
,, figliuola del R.è nella compagnia di Crilto , c delli Apolloli. 

di 

20 * teft'Rrct*i#r'Roman.& Cinftitmiow in capuU CapùuU guutaLi > UT 

fritta verfi^iccufat io n, t*T lib.i-cap.ii* zi* Do Anajfa^on» Quiiif* 
ic. iib.^de offa rer* . t 
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„ di efler più nobili di pompe terrene, che la figliola del Caua- 
„ fiere, poiché il nobil Bartolomeo non fù da Crifto proferi- 
„ to à Pietro , anzi al Peccatore è dato il Principato della Mo- 
„ narchia di tutto il Mondo. La vita fpirituaie non hà bifogno 
„ della dignità della carne , ne di efia Crifto ricerca lariputa- 
„ tione . Si maritino pure le figliuole de’Re à Pari loro , le fì- 
„ gliuole de Caualieri cerchino le prcheminenze, e gPhonori , 
„ ma nel Monaftero fi feordino del Popolo fuo,e della propria 
„ cafii, e cerchino folamentc la gloria dei Signore faccino fella 
„ di efier fiate dall’alto precipitio del Montealla vita Apofto- 
„ lica inalzatejpcrciò ogn’vna prenda allegramente quelli ofti- 
„ tinche dalla Superiora le fono impofti,giachc Dio ama qucl- 
„ lo, che dona volentieri * Ne fi vergognino d’eflercitij vili le_> 
Nobili , ne li ri cu fino, ma Tentino il Sauio , che dice,quanto 
,, tu fei maggiore, altrettanto ti humiliarai à tutte; ordinò an- 
co quello, che difpurando ncll’vltiina cena di fimil pompa., 

„ humanamente gl’Apoftoli, ne determinò Crifio . Cosi li Re 
,> delle Genti fignoreggiano quelli, che hanno potefià fopra di 
,, loro, e fono chiamati benefattori: ma voi non cosi, anzi 
,, quegli, che tra voi è il maggiore diuenti, come minore, cj 
„ quello, che precede fia Minifiro chi è maggiore quello, che 
„ fiede à tauola, ò quello, che ferue non è egli quello, che Ile- 
„ de? & io fono in mezzo di voi come quello, che ferue ? fi ver- 
„ gognino per tanto di eleuarfi /fiumana mente fterco viliffi- 
„ mo, e poco vapore di ricalare gl’ofiitij della cafa , e di voler 
„ efler feruita Malfai tre fuore, e di voler efler più di Crifio, 

„ la di cui gcncrationc ninno può cfprimere, il quale nò venne 
„ per efler leruito,ma per feruirc,lafciando nell’vltima Cena à 
„ iùoi queft esépiod’humiltà có lauare i piedi a’fuoi DifcepolL 
Ilmedeflio eforta S.Agoftino , nella fopracitata lettera 109. ^ 
alle Monache, c viene anco regiftrato nel cap.T^on dicati s (2 3 )cioè 
non dite qucfto è proprio mio , ma fiano à voi tutte le cofo 
,, communi, c più fotto. Hauendo quelli nofiri frati non fola- 
v mente rinunciato alle ricchezze nella Profeffione ma alla-» 

„ propria volontà, e per l’obbedienza promeflò a Crifto , e per 
„ Crifto affatto di fotroporfi all’altrui potefià , e comanda- 
„ menti, è cofa certa ch’efll non poflòno haucr niente ne pofle- ✓ 

dcrc 

23. In prima Reg.cap. 4. & de vit.Cler.O' 12. quafi.i» cap. diletfiffimis Clericut 
quii er cap.cui , or cap.duofuntt cap. quia tua , CT cap.fcimut cop-noloycap' 
quoniam , tr captcerfè &c. 
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„ dere» ne dare, ne riceucre fcnza licenza del Superiore^ J 
„ Che fe il Parente > ò l'Amico à qualcheduno de frati vorrà 
,, offerire qualche cofa , prima fi notificherà al Priore, e cosi fi 
„ prenderà,fe quello lo comanderà, di che però non li facci al- 
„ tro, fe non quello, che piacerà à detto Priore , e cosi li pren- 
,, derà, fe quello lo comanderà, diche però non li facci al- 
,, tro, fe non quello, clic ad elfo piace 5 fentiamo anco San Bc- 
„ nedetto, che comanda a fiioi Monaci il medemo (24) diccn- 
„ do fi tolga particolarmente quefto vitio di proprietà, e fi tol- 
,, ga dal Monaflero, ne alcuno prefuma di dare , ò ri ceucr cos’ 
„ alcuna fenza comandamento dell'Abbate, ne habbiacofa 
„ ak una di proprio adatto , non libro, non tauola ; ne_> 
„ pennarolo , ma niente adatto , non douendo hauere in-» 
„ fua potcftà , ne li loro corpi , ne la loro volontà , ma folo 
,, tutte le cofe nccefTarie fi fperino dai Padre , e Supcriore dei 
)t Monaflero , il quale fe non le darà , ò permetterà , non farà 
„ lecito hauerle, e tutte le cofe a tutti fiano communi, cornea 
, , fù fcritto, ne alcuno, pretenda , e dica efler fua cos’ai cuna-» , 
„ fe di quefto cattiu idi mo vitio alcuno fi diletterà , da per la_* 
„ prima volta ammonito, e di nuouo , fe non li emenderà ila— « 
,, fottopoflo alla corrczzionc, cosi vuole S.Bafilio Magno, c 
„ S.GrcgorioMagnó,il quale fcriuédo a fuoi Monaci dice loro. 
„ Chi di voi ha prefo la vita commune, & ha fatto voto di po- 
„ uerrà , e di non ritenere cofa alcuna di proprio , fi guardi d i 
„ non annullare la fua promeffa, ma ciòche ha promeflo a Dio 
„ fedelmente cu dodifea , accioche non la danuatione , ma il 
„ premio confcguifca , imperoche meglio farebbe flato di non 
„ far voto , che poi fatto non oileruarlo, effendo che molti per 
,, quello voto non olTeruato malamcte finirono la lor vita,co- 
„ me bene la finirono quelli, che non lo fecerojS.koiiuialdo , 
c S.Francefco d’ Affili con ii fudderti fi conformano, anzi quello 
Serafico nella fua Rcgola(2 5)roboratada molti Som. Pontefici, 
prohibifee a frati il dominio, e proprietà d’ogni cofà particolar- 
mente delli denari , li quali Tempre deuono rimanere appretto 
dei Padrone fino a tanto, che non fi conuertono in ciò che fi è 
determinato, douc ne pure hanno ragione , ò amminiflratione, 
ò attione, nè in giuditio , ne fuori contro di quello , che li die- 
de, ne contro il foflituto di lui , ma folo poffono manifcflarc le 
P loro 

24. A'& u l'S'Bentdtiii cap.-tf» 25. Nel 6 *dclle Confi itutioni di Papv 

Nicola lll,%,Ne<Luifauam » ty c •quiaoportct 9 ty ClcnbV* ^•caterum 
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loro ncccflìtà, c pregare, che fodisfaccia, e quelli frati, che van- 
no eccitando liti, fanno contro la laro profefiìone { 26) onde li 
antichi frati di S.Francefco haucuano in commune tutte le co- 
fe neccflarie, etiam li Breuiarij , tanto per l’Intentione della re- 
gola, quanto per le conftitutioni di’ PP. Nicola III. di Clemen- 
te V. e d’altri ; e per tralafciare finalmente il racconto di tant' 
altre regole dc'Patriarchi, concluderò riferendo le precife paro- 
le di S.Maria Madalcna de Pazzi, la quale , mentre vn giorno di 
Domenica fe ne ftaua in Coro cantandoli il Vcfpro, rapita iio 
cftafi , gli fù moflrato dal Signore vn gran numero di Animo 
Religiole , le quali pjombauano nell’Inferno aguifa de’folgori 
per nonhancr offeruato li voti , particolarmente quello della 
pouertiicosì riferifee anco S.Brigida dell’anima d’vn Monaco 
al libro ó.cap.? 5. onde folcita efclamarc caldamente con le fuc 
,, forelle,diccndo. Io non sò intendercele capire, perche quelli 
„ Rcligiofi, che con tre voti fi fono dedicati a Dio, non vogli- 
„ no olleruare fra di loro la Communi tà , procurando con la 
„ loro proprietà di guadare vn’ordine cosi bello di perfetta vi- 
,, ta,ò maledetta proprietà , che fcco porta tante feufe , & in- 
», uentioni, con le quali ben fpcflb fanno apparire virtù quello 
„ ch’è vitio, e difetto, & ad altre diceua. O Sorelle non l’intcn- 
„ do, come li Religiofi , e Religiofc pollino con buona con- 
», fetenza haucr’entrate particolari, c eroffitij del Monafiero fi 
», habbino a mantenere con l’entrate ae’lauori particolari, taL- 
„ che, fpcflb accade , che più fon attaccate dell! fecola ri al le 
„ cofe del Mondo, c perciò efdamando diccoa al Signore. Mio» 
», buon Giesù, fatemi patire ogni pena acciò tante Spofe a mi confettate fi, 
„ difponghino al riuer Commune, e non Tradivate mefebine all' Inferii o+Mx 
non lafciamo ciò che il gloriofo S.Carlo Boromeo tanto hebbe* 
a cuore, e premè , acciò il Sac.Coociilo di Trento fi tcrminafle» 
il quale cfpreffamente commanda » c vuole nelle Monache, c 
Monafteri la vita commune j e perefterminare affatto il vitio- 
della proprietà-, anco nel Concilio Prouinciaie Primo di Mila- 
no grandemente a' fuoi Vefcoui fuffraganci l inculcò,. perche 
affo luta mente lo fa cederò oficruarc » ontninò , dice, incumb ere debet: 
Epifcopus, Vt ex Mon after io, vitium prop ri ctati s tanquam multorum maio- 
rum caufam euellat , e che le Monache depofitino IL denari in caffi 
commune > come anco per obbedire à grordini di Noflro Sig.. 

Inno.- 


26* In Citine nt.Exi m à* Eroinde, UT di verb figniflin. 6»exfy*. 
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Innocenzo XI, il quale vuole (27) che non il mandino, nc li ri- 
ceuino doni , ò regali da perfonc che non iiano parenti , e clic 
anco il oflerui la vita commune , nelle velli , nelli libri , nelle 
1 fuppelletili, nel vitto , & iaogn’altracofa , ne fuffraghi l’vfo 

contrario (28) oliando li Decreti della Sacra Congregatione 
1 • del Concilio con l'oracolo Pontifìcio , che in vna Panormita- 1 - 

na 5. lu.U ) 1585, iiriferifce (29) douefù cfpofto cosi . Suor 
„ Doralice, e Dorailelia Monache 24.anni fono nel Mònaflc- 
„ ro di S.Caterina haucndo di già fodisfàtto la dote necefiaria, 

,, li furono dal loro , Padre agognati feudi 4o.di rendita per 
,, ogn’vnadi loro ad effetto di fouucnlrfl , ne’loro bifogni de 
„ vediti, e d’altre cofe necefsarie,rutto per minor aggrauio del 
„ Monaftero, quali rendite fempre li hanno efatre dette Ora- 
„ trici per loro bifogno, finche PArciuefcouo ha coftrctte tut- 
„ te le Monache à viuere cornili unernen re . 

Sacra Congr coatto Concili) , cenjuit , bos rcdditits ab ipfimet abbati fi 
fa exigiet ad ipjins manti* rette d’ ferri oportere, de quibus tante/t prò fuo ar- 
bitrio fubuen et, in primis, nec JJi.ati Moniti um, qua. uni intuita hi redditus 
Momflsrio aiueneruat . Cóterum quod fupererit incommunem Mona/lertj 
vfum coHucrtct , c la Santità di Noftro Signore con ordine efpref- 
fo, c per lettera circolare della Sacra Congregatione de Vefco- 
! ui, e Regolari fotro li 4. Febraro 167S. per il buon goucrno de’ 

Monaftcrij cosi fcrlfie . 

. Sua Beatitudine prohibifee alle Monache mandare, ò 
„ prendere regali da perfonc , che non fiuno Parenti , e fcnza_> 
co afe ufo dell* Abbuierà ritener denari apprefio difoobli- 
I „ gandoia a dcponerli nella caffa commune per valcrfene fola» 

„ niente nc Tuoi Religiofi bifogni . Si leni ogn’altro abufo in- 
„ trodotto contro le buone Regole Monafiiche,fenza ammet- 
„ ter li alcuno prctcfto di effe Monache , c 111 affi me quello di 
,, hauer trouato tal forma di viuere , c tali abufi nel tempo 
„ del loro ingrelTo nel Monaftero, con imporre le pene della», 

„ priuatione della voce attilla, e palli ua , e bisognando anco di 
,, carceri a quelle Religiofe, che ardiranno di contraucnire . 

E nella Bolla di Alefiandro Settimo rinouaca due voi re (29) 
con Editti di Noftro Signore Jnnocenzo XL fi prohibifee in_j 
occafione delle fede, c del ricculmcnto all habito, di far la Pro- 

P 2 fcfllo- 

27» Edióì.l nnoc .XI .apmd Crifpin.t». •uifit.Fafior.it far. 2. $*39. 28. SaQ. Congrcg' 
£.pifc.\.Febr. 167S. 29» Idem tx tom. 4. Dccrttpag.44.txi/iertn. in cir- 

chi uio Qong.Conc. 29. Confi .Me x. VI / . 14. Scpt. 1657. incipit SFro oommiffo 
noi il . 
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fcffionc, è in qualfiuoglia altro tempo dell’anno alle Moniche, 
che non pollino mandare a donare fiori, e frutti, ò fìano veri, ò 
naturali , ò fìttiti), artificiali, ò vero robbe commeftibili, com- 
pone di zuccaro , torte , copete , e limili, come diedi nella fud- 
detta Conili rutione Vharmaca , T tacente , liba , Serebilite , crufìula, 
fpirula, & alia id generis cdulia , cupsdia , & bellacia à qualfiuogiia_» 
perfona fecolare, & Ecclefiaftica, che Regolare dcll’vno, e deli' 
altro ftlTò,comm oranti tanto dentro,quanto fuori de Monade- 
ri, e che ne anco fi pollino mandare a donare le predette cofej» 
a Superiori, c Prelati , continuiti in qualfitioglia grado, e di- 
gnità, anco di Cardinalato, ne a Protettori, Vice Protettori, De- 
putati, Prefetti, Vili latori, Confèfibri, Cappèllani , Fattori , óc 
altri Oflìtiali de Mona fieri /fotto qualfiuoglia titolo H appelli- 
no, & altri in qualfiuogiia modo dipendenti da elfi: Si che que- 
fta Conftitutionc , & Editti, contradicono alla Conili turione.* 
d’ Vrbano VlII.chc qui fotto fi porrà « 


CAPITOLO XX. 



Segue la materia del V oto della P ouertd y Je fi 

pojffa donare , e fina d quanto - 

^ • 

ON è cofa,che faccia più perfetta la Monaca,, 
quanto lo fpogliarfi aHatto d’ogni bene tem- 
porale col far di ie fteffa al Signore Dio viu» 
pieno hotocaullo , & vnirfi fcco totalmente 
, al di iuiferuitio conforme efiorta S. Grego- 
rio Papa ( i ) a tali Pcrfone dicendo . Sunt qui- 
J dar » > qui nihil j ibi feruant r fed fenfum, linguam , vir 
tam, atque fubjìantiam,quav2 pcreeperunt Dto imolant.T uttoqueflo de- 
lie hauere quella Religiosa , che defidera dar gufto a Dio nell* 
©fleruania de i Voti , particolarmente in quello della pouertà * 
rimouendo da fe tutte le cofe citeriori , & intcriori , che gji fo- 
no d'impedimento di arriuareal fuo fine, che è- Dio , a cui con-» 
S. A gollino (2) dirà per buon cuore, Minus te Domine amat , qui te • 
cu m aliquid amat , quod non propter te amat , & (labbia Tèmpre nclla_». 
fua mente cièche le ricorda Crifollomo , (3) che il poifcderc i 
beni temporali, accende maggiormente la fiamma , e fa il dell- 

- d ■ àà * deri o 

X» In Macchiti, 2, lib* Confìflìvn. 
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derio più gagliardo, all oppofto con tale fproprio , te li linorza- 
no tutte le concupifcenzc degufti vili , c quello in quanto all* 
dlerno, poiché ncH’interno li fcntirà vn’animo quieto , c tran- 
quillo, mentre non haucrà da pcnfar più al difpenfarc beni cite- 
riori, nc haucrà follccitudincdeTuoi Parenti ; non del Marito , 
non de'figli, Serui, nc di fe medelima > viuendo in tutto , c per 
tutto col corpo, e coll’anima rimetta al gouerno dc’Supcriori . 

Il Voto della poucrtà non folamcnte obiiga la Monaca a_> 
non haucrc il dominio diretto , & alfoiuto , ne proprietà de be- 
ni (labili, ò mobili, anco in cofa di poco momento , ancorché-» 
folTcro di proprie fatiche , ò donate da Tuoi Parenti fenza met- 
terle in comm unità del Monaflcro, c confcgnarlc alla Supcrio- 
re , come proua Agoflino Barbofa (4) ma nc meno a potte- 
dcrc l’vlo delle cofe temporali, fenza la licenza di detta Supcrio- 
ra, la quale in cofe di conlidcrarione, come de ccnli , annue en- 
trate, ò frutti comprati da laici, oda altre Monache , onero da 
loro Monafteri in perfona di Monache , non la può dare fenza 
Incorrere nelle pene determinate dal Sac- Concilio dì Trento,. 
(5) c da Decreti della Sacra Congregarione de Vefcoui , come-» 
l'opra fi toccò . 

Non può nc vendere, ne donare fenza romper detto Voto ,, 
c commettere, oltre il peccato mortale di furto ( fe farà di cofa 
grane ) anco quello di funonja, fecondo il Nauarro, c S. Agofti- 
no, con altri come, può vederfi nella Bolla di Clemente Ottauo,, 
ri Gallante nel filo Manuale vcrf.Munus largitio num. 8. 

Per fuggire l’otio nelle Monache, c per farle viuere rcligio- 
fa mcn te ( 6 ) farà bene , che la Superiora le renghi con fanta oc- 
cupatione impiegate in qualche lauoro (7) obliandole a lauor 
rare, il che gioucrà (8) non folo a fuggir Borio , &. a domare la; 
carne:ma a procurare il vitto con l’dfempio fopra accennato dii 
S. Paolo , il quale, dille . Opcramini minibus vcftris , ftcut pracipimus: 
robis &c . lauorate, & operate, perche cosi vi comandiamo (9) 

II 


4* ad cap.z.Trideotfejf.z^.de regcap.iz.in coll. Rullar. verf. Monialcr propr. ex* 
dccret'Sac.Cong.i? Nouur.liy.z.tit.iy.liy.Tde Relig.n.'j']. 5. Sejf • 25.^0* 
reg-iSt 1 Mon. CT S.Auguft.trafl.j..ai iZ’Io.tS' ferm.53.ad fratres in trcmo y UT' 

• tpiji.109.ad Mon*S in regul.q.iS" iz.qu.i-cap n ondi tati * cum cap feq i 3 “ 12» 
cap •cum ad Monafterium de ftat.Monac.t 3 ' BarboJ in. Bullar.vtrf. Regularct. 
uum.zS.iS' Z 9 .i 3 “ Quaranta in verf.cafut referu.num»6. 6. Can.de prafen* 
tium \6.qu.efl.\. 7. Nunquam de confec.dift .5. 8. cap.de quarumdam 6». 

quaft.id.repetita C.de Epifc.t 3 ‘ Cl<r. 9 1. Vifuloa cap.q.Aften lib.j. Ht,qj •. 
dt rtg.in vtrf.fequitur vidtrt deh 
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Il lauoro delle Monache però , deue farli per vlò del Mona- 
ftero,e della Chicfa,c non degl’Eftranei (io)(ii) cpereftranec 
s'intendino tutte quelle Pedone, tanto Ecclefiaftiche, quanto 
fccolari, fuori del Monaftero(i2) 

SI prohibifeono tali lauori , acciò le Monache non habbiano 
occalìone di pigliare famigliarità di fuori, come nota la Gloilà 
(13) nello fteflo luogo , ne feuferà la necelhtà di haucrc a pro- 
curare per mezzo del lauoro le vcfti nccdTarie,cosi dice la Gio- 
ia, e prima di lei L’auucrti lo Spirito Santo per bocca deU Ecclc- 
tiaftico(i4) Troptcr inopiam multi deliquerunt , che però li Sagri 
Canoni, come fi diri nel voto della caditi (15) quando la Ma- 
dre Superiora non pigliafse lei la cura di prouedere alle neccffi- 
tà delle fue Monache, obliga il Superiore , ò il Vcfcouo a pro- 
uedere, li come ordinò la Sac.Congregatione, ( 1 6] che quando 
veramente le Monache non hauefsero da viuere , e veltirc , li 
altringefsero li Parenti Confanguinci fino al fecondo grado , & 
anco gl'Heredi dclli beni delli ftefil Parenti delle Monache. 

Se la Monaca facefse qualche lauoro a Tuoi Parenti con li- 
cenza però della Superiora , purché per detto lauoro le veniffe^ 
foni mi ni lira to ogni cola neccfsaria , non incorrerà nella pena 
della Bolla di Clemente Vili .de largii ione munerum , perche non.» 
dona, ne aliena cofa alcuna del Mondo , ma folo non i’acqui- 
fta , come farebbe il prezzo della fatiga di detto lauoro , e fe- 
condo la communc opinione de Dottori (17) non potrà in tal 
cafo pregiudicare la Superiora al Monastero , mentre quello fù 
acquietato per efso, e fc fofse di molto valore , la licenza ne me- 
no fu ffragarebbe, perche contcauucrebBe allaBolla,c fue dichia- 
rationi , ma fc fi lcuafse al Monaftcro cofa di poco momento 
per detto lauoro,con liccnza,non fi contraucrrà fecondo l'opi- 
nione di detti Dottori (18) 

La Monaca facendo auanzo delli fuoi vitalitij, ò delle pietan- 
ze conceiscle dal Superiore , non potrà darne ad a ltri fenza li- 
cenza/con viuere efsa parcamente, come affermano Azorio , c 
Sanchez, fc bene altri tengono il contrario , che poflì , c quell*' 
opinione, giudica probabile il Diana [ 1 9] concorrendoui almc- 

0 no 

lo. Facit can/f jtruut in fìn.%.^.difl.Glo[.in cap.Andrta dìji.%<).- n. dt.cap.ad 
reatum . 12. Glof.dt.ad cup.ad reatum . 13* cap.zj. 14. Ibidem in cnp. 

Andrecttuvu 15. Sac.C ongjìpifcop'an.i 5 91 .apud Gauant-verf. Monili, tu- 
ra in temporal.n.'j • 16 . Bonac. in lraét.vur.dìfp.$.pa^ .11.5 . Scori in feleéf • 
confi. Ponii/Tbeor *396 Sanckcx. de matrimUii/.ó.difp.^.n.ii. 17 . Diana 
refol.6* 18. 
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no la licenza tacita della Superiora , fecondo Bela (20) non e £• 
fendo ni precetto incontrario de Superiori per caufc ragione- 
uoli (21) 

Non viola il voto della potimi la Monaca, che da qualche^ 
cofa comcftibiic di poco valore a fuoi Parenti fenza licenza-» , 
prefumcndofi in tal cafo vna licenza interprctatiua della Supc- 
riora, comeapprcfso il Diana tengono molti Dottori (22) 

Se qualche Parente offerifsc alcuna cofa di momento alla-* 
Monaca , la quale non hauefsc tempo di chieder licenza alla»# 
Superiora di riceucrla, in tal cafohaucndo animo di dimandar* 
la primadi feruirfene, alcuni Dottori la feufano , purché non_> 
vi fi a fpecialc prohibitione, et il dominio , e Pamminiftratione 
di quella cofa tra tanto da apprefso di colei , che la da, iàcendo 
pernierò la Monaca di tenerla come in deporto in nome di 
quella da cui la riceuc, e quella opinione ftima più probabile il 
detto Diana con altri Autori [23I 
11 vendere cofa di poco momento , come cole comeftibili ♦ 
per gl'infermi , farà lecito, ma non preparar cibi per pcrfonc 
di fuori di efso, eccetto per Inferme Parenti [24] 

Prendendo la Monica qualche cofa di poca quantità per 
mangiare per fc folita concederli, non portandone molto dan- 
no al Monaftero lì potrà fculàre dal peccato mortale, però ùl> 
doucrà prender con licenza [25} 

L’ Abbadefea per vfo fuo nccefsario potrà ferutrli de beni del , 
Monaftero, hauendo l’iftefsa facoltà di difpenfarcjcon fe freisa» 
come con altre fue fuddite, ma non potrà donare ad altri » fuor- 
ché in cafo di remuneratione etc.pia ,eragianeuoIe, cornea* 
fuoi poueri Parenti, e non fola vna,ma più volte, quando il fuo # 
Monaftero non. ftia in bifogno, però col configlia del iuoCon- 
femore, fecondo la Dottrina di molti Dottori [26} 

Può la Superiora dar licenza alla Monaca dì (pendere feudi 
dicci in vfo proprio di quello choacquifta delie fuc fatiche, pur- 
ché non le citino le loro Confi it utioni ,, ò la confuet Udine ìxl> 
contrario [273 . ■ In 

I£*. In. refol caf.confcien.par^.cag.ji. 20. Cune do, lo.Valer.Piwin.dc rdrg.fab>- 
dii. 19 2*£«6. jD;4».re/ci-i8. 21. T amburin.de [un. Abbatti difp.iQ. 

I lo.n.z. infitti 21. fart.i.trafl.ó.rtfel.qi* 1$. AtfioLut.^i. ‘i^.Sac.Cojp- 
grog Efiìfc. i.I unij 1589.eS* i.Luly lóió.a/md GaujMOUvtnf.Monùt!. communi 
lgg<i n. in {ynod.Cuf>tu<Hi.T!ra*cfltii co. ij.de Mfinìelua.p .4. 25 .Dia* 

no-, refol, j. 2 6. D-T b^qu.z^iSdT iSidJt 1 86. Efuan*eLLn.vcrfiRoligió 
47.^ 4 S-tr Bria q.pa.caf.j x.eT T*mban.di[f>.J$,qu*jJua. iq. Oiatuo » 
Zon.i.tra£L6*rtpL 22.. 
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- Ancorché per vigore delli antichi Canoni (28) le Monache 
portino eflcr aftrettea mctrej^- 4 qcominunità del Monaftero 
tutto quello, che a loro perverrà , Vanto per donatlone , quan- 
to per acquifto delle loro fatiche, & hoggi vi rta anco l ordine, 
che P Abbadcrta debba tenere tutte le cofc, che fono donate , ò 
guadagnate per le Monache, è flato nondimeno ordinato,che 
non rta lecito ali’Abbaderta di fpenderle per il comnmnc, ma 
in fcruitio di quella Mouaca, che fluiterà guadagnate, ò a cui 
faranno (late date, cosi li Dottori affermano elfer (lato decifo 
apprelTo ilBarbofa (29) in fauore doile Monache ( 30) anzi 
liilerta Sac.Congregationc de Vcfcoui, rifpofeal Vefcouo di 
Parma cosi . 

• „ Noftro Signore vuole, che V Abbadcrta tenga le cofe , che- 
r, fono date alle Monache particolari, ò che in alcuna manie- 
„ ra guadagnano per fpenderie parimente in feruitio di quel- 
„ la Monaca , alla quale erano Hate date , e quelche auanza rt 
„ potrà fpendere per comodità del Monaftero dee. c tanto in- 
fogna Armendari [31] il quale dice ancora efler rt^to rifoluco 
(32) che le Monache non portino ritenere, come proprie anco 
le cofc di poco momento ad elle donate, ò acquillate, e quan- 
tunque il Monaftero forte pouerifTitno [3 5 ] ollerua però l ifttf- 
fo Dottore (34) thè quando la Superiora ricercata , negar! , ò. 
vero diminuirà il neceftario alla fulìentatione , farebbe all'ho- 
ra lecito di nafeondere anco contro fua volontà qualche cofa, 
e procurare di ritenerla apprefto di fe, ma perche il proprio in- 
rererte non habbia da cagionare inofieruanza, in tal cafo, rt po- 
trà confultarne prima il Confelìore , de al parere di quello ftar 
fene potrà . 

. Le Monache Profefsc di tutto quello ch’anno in rigore non 
ne fono Padrone per il voto fatto della poucrtà non potendo 
pofsedere alcuna cofa in particolare per efser il tutto del Mo- 
naftero , come infognano tutti li Dottori citati da Decio (3 5) 
anco le vefti(3ó) che portano, e tutti li beni cosi mobili, come 
immobili rt deuono incorporarcal Monaftero fecondo il Sac. 
Coneiticrdi Trento (37) Le 

28 » Abbai i8 .<7.1. 29. allegar. 103. *.3. 30» Sac.Congreg.i^.Iunij 1^97 -relat» 

in fynod.Caputaquen Brancoli* vbi [apra. 31. In addic.adrecapit-leg.Na~ 
uar.lib.i.tif^i'i.lìb.j.dc relig.n.jq.W 75. 33. Ibìd.n.j^. 33» Ibid. 34. 

Ibid'n.S 2. 93» 35* In autb.i tigre fji C.de Sacrof.Ecclef.in 4» 3 6* Cap.cum 
ad Manajì . §.t At.de flat.Mon.Glojf.in cap.non dicati* 12» q.z.Jbb. cap. cum 
dìleci-n.^dc refeript . 37. Scf.z^^.l»fS‘ yde rcg.& Barbof.alleg.\o$*n.i» 
cum fcq. 
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Le Monache pofsono ritenere qualche cofa in particola ro 
purché ha mo della, e ciò per la coniiietudìne introdotta,quati* 
do però la permcttino lì loro Prelati per non hàucr il Mona- 
fieri badante rendite in quelle cole necefsarie, come vitto, ve- 
flito nel tempo dell afa n ita, ò interiniti da fommini(lrarIe,con 
tale condi rione però , che l’vfo di tali rendite fia dipendente^ 
dai Superiore, e li ofserui cièche il Sac.Concilio Tridentino lu 
decretato (3 S) imperochc in tal cafo non fi dice die la Mona- 
ca contrauuenga alia protellìonc, ò al voto delia poucrtà, cosi 
hauendo decifo la Sac.Rota Romana [39] è per la medema ra- 
gione può anco ritenere qualche peculio moderato con licen- 
za de Superiori, quale però non potrà (pendere in queii’vfo eh* 
efsa vorrà, ctiam con licenza [+0 ] 

L’Abbadcfsanon potrà difpenfarela Monaca, che ritenga^ 
ad vlo irreuocabile , ficome ne anco il Papa concede mai tal li- 
cenza, fecondochc infegnano li Sacri Canoni , & i Dottori (41) 
che fe bene in alcuni Monafleri vi faranno Monache , le quali 
ritenghino rendite, ò vitali tii con licenza dell’Ordinario, e del- 
la Superiora,con la quale non li dice contrauuenire alla profef- 
ilone, e voto della poucrtà, come fopra diccuo [42] quelle ren- 
dite, ò vitalitij non fi tengono come proprij, & irreu oca bili, ne 
lì pofsono diflrahcrc lenza licenza, perche farebbe contro il Sa- 
cro Concilio fuddetto, clic perciò oltre la licenza , vi fono ne- 
ncfsnric le foglienti condii ioni , cioè che l’vfo de mobili fui fe- 
condo la necdlìti di ciafcuno,conforme lo flato della poucrtà. 
(4?) Che tutti li beni , c fouucntioni afsegnate da parenti, fi 
debbano da parenti notificare, & afsegnare a Superiori da no- 
tarli in vii libro particolare , c da digerii dall Offitiali commu- 
ni del Monaflcro per douerli poi fpendcrc ogn’anno in tutto, ò 
in parte, conforme al bifogno del Monaflero,ordinc dell’Abba- 
defsa, ò d’altro Supcriore ndl’vfo di quelle Monache, alle quali 
faranno flati dati, e per mano dclli flefH Miniflri communi 

e fi- _ 
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(44) c finalmente, clic quel peculio moderato , c non fuperfluo 
lorconcefso non pollino fpenderla in ciò che a loro piacerà 

(45) ne darlo ad altri, benché per limolina , fecondo l’opinione 
del Siludlro (46) c del Nauarro [47] c nello fpendcrc,come nel 
dare li donerà Ilare alTarbftrio , e licenza , e tafià de Superiori, 
purché non codi deli’ecccfso deirarbicrio , quale deuc efser re- 
golato con hauer riguardo alla perfona, officiose llato della po- 
uertà Rcligiold, ch’hanno profefsato,e delle altre qualità, come 
riferifee Armcndariz elser llato decifo (48 ) 

Perla Conftitutione di Clemente VILI, Urgitione munerurnj 
(49) li prohibifee alle Monache il potere, tanto per cfsc,quanto 
per mezzo d'altri il donare cos’alcuna, eccetto qualche colà-, 
minima, e con licenza de Superiori in fcritto, come ne anco 
agi'Ordinarij pcrcaufa della recettione delle Monache , fuor 
cne qualche cola da mangiare, ò bere , <Sc elsa di poco momen- 
to, o qualche cola douuta in nome della Communita, c quelli 
che riceucranno cofe in contrario, fono obligati alla reilitutio- 
ne al Mona fiero, e quelle Monache , le quali non obbedendo , 
daranno , incorrono neile pene della priuatione di voce attiua, 
e pafliua ipfo fa&o , c di furto , c di limonia , confirmata da_, 
Ai'efsandro Vll.e da altri Sommi Pontefici con Editti di Coltro 
Signore Innocenzo XI. (50) che infierendo ad else le rinoua_> 
con la priuatione del velo, e degl’oftitij , a quali non pofsono 
cfsere riabilitate , le non dal Sommo Pontefice fedamente prò 
tempore viuentc , fe doneranno particolarmente in occalionc 
della vellitionc, ò vclationc delle nouitie, concedendo folo vna 
moderata ricreationc ad else, < 5 c al Confcfsore , che non palli la 
fomma di quattro giulij per ciafcheduna come fopra . 
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Sommario dellaHolla di Clemente V IH. rinomata 
da Innocente XLdoue fi prohibifce a Rego - 
lari, t Monache il donare . 

„ T) ER conferuationc,e rittauratione delle Religioni, tan- 
, ,, JL to de Monaci, c Frati, quanto dì Monache, e Suore. Il . 
„ Sommo Pontefice Clemente VHI.proibifcc ogni forte di do- - 
„ natiui a tutti li Rcligiofi deil’vno , c dell’altro fefso , fi do 
„ Mendicanti , come non Mendicanti > e tanto a quelli , cho 
„ pofsono fecondo le lue Regole, e conftitutioni pofsedere fta- 
bili, e rendite, come a quelli , che non pofseggono cos’aldina , 
eccettuato però li Religiofi delle Religioni Militari , come fo- . 
noliCaualicri di Malta, e firnili . 

La qual prohibitionc comprende tutti li Capitoli, ciafcuno 
Conuento, e Congrcgatione , ogni Miniftro , Priorato, luogo, 
ò cafa Pia di qualfiuoglia Religione , & Ordine , e di più ogni 
Generale, ogni Commifsario , ò Prouinciale , e qualfiuoglia-* 
forte di Supcriora, Abbadefsa, Priora, Prcfidcntc, & ogn'aitro 
Rcligiofo particolare, in modo che non pofsono , nc diretta- * 
mente , ne indirettamente, palefamcnte , ò nafeoftamenre per 
fe , ò per altri, fi in comune , come in particolare# non ottan- 
te qualfiuoglia ttatuto, ò confuetuoine in contrario , donarci 
qualfiuoglia cofa, eccetto però fc nel Capitolo , ò nella Con- 
gregatione generale dopo d’cfserfi la cola ben trattata, e matu- 
ramente confiderata di commun confcnfo , e pcrmiffione do* 
Superiori fofse approuata qualche caufa , perla quale fi douef- 
fc fare alcuna donatione . 

Equefta prohibitionc vuole, che s'intenda tanto afsoluta-: 
niente , e indittintamente , che a qualfiuoglia Religiofo non*# • 
fia lecito donare cos’alcnna, nc delli frutti, o entrate , ne di con- 
tri butioni, offerte, & elemofine, ò certe, ò incerte, ordinario , 
ò ftraordinaric del Monaftcro, nc denari, che in particolare, fi 
fodero acquittati in qualfiuoglia modo,c che fi doueficro met- 
tere in commune, ò che fi mettefiero in communc volontaria- 
mente,© che la perfona kaudfe hauuto per fe,ò dal Superiore, ò 
parenti, ò da amici anco in elemofina, ò per rifpettp della prò- 
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pria pcrfona , ancorché dai Superiore fi haucflc facoltà di dfiV 
porne à fuo modo, eccettuate folamétc le cofc leggiere di man- 
giare, e bere, & 1 piccoli prefcntucci di cofc pie, e diuotioni, lo 
quali però anco vuole foloche fi diano, quando parerà al Supe- 
riore, di Confcn/o del Conuento , c fi diano in nome di detto 
Conucnto - 

,, E perche non pofs’alcuno prender feufa , ò prefetto alcu- 
,, no per non fcruare il f opradetto Ordine dichiara, che non fi 
,, polla donare a qualfiuoglia pcrfona, fi Ecclcfiaftica , corno 

focolare, fia Cardinale, Impcradore>Rè, ò di qualfiuoglia di- 
„ gnità perniun titolo, ò caufa , nc tampoco vuole, che li Rc- 
„ ligiofi poffino dare cos’ai cuna fra fe fteffi , eccetto qualcho 
3 , cofa minima con licenza però fcritta dei Superiore . 

DÌ più prohibifee , che li Rcligiofi Regolari non poffino 
fpendere denari a titolo di fare honore, ne a Protettori , nc • 
qualfiuoglia pcrfona j ne con occafione di palfaggio , ne in fo- 
gno di gratitudine , ò per altro pretefto , ne tampoco poffino 
fpender per riceuere alcuno, ò banchettarlo, fia Secolare, ò Ec- 
ciefiaftico>ò Rcgolare,etiam del proprio Ordine, ne in fare rap- 
prefen tati oni, ò fpettacoli ctiam di cofe Religiofc,e pie, ma fo- 
le in cofe le quali mirino realmente al Culto di Dio , ò le vere 
ncceffità , & reali de Poucri di Crifto , feruatoin ciò l'ordine^ 
della carità, & hauuto riguardo al blfogno, di confeglio,e con- 
fenfimcnto de Superiori , ouero altrimente in cofe lecite, ne 
dal Capitolo Generale , ò Prouinciale prohibite , e che non ec- 
cedalo la taffa iui preferitta.. 

Dichiara.però che quella Conftitutione non s’intende fmi- 
nuifea l’hofpitalità , & il riceuere i Poueri , & i Peregrini, anzi 
chi fotte a ciò obligato, ò per fondanone, ò fiatino , ò confile- 
tudinc , ò per volontà de Tetta tori, ò Donatori, habbino pun* ( . 
tualmente da effeguire Tobligo loro hauuta fenipre la prima-» 
cura de Poueri; E quando alcuna perfona ricca, ò altra an- 
daffead alloggiare in qualche luogo de Regolari per occafione 
di paffaggio, òper diuotione , ò per altra caufa neccttaria, faria 
conueniente riceuerla , c darle da mangiare in Refettorio con 
gl’altri Rcligiofi, e quelli, che fono Albergati fi doueriano con- 
tentare di quciJo , che fi da à tutti . In fomma vuole, che li Rc- 
golarì ini riceuere fimi li Hofpiti, rugghinola fuperfluità, e mo- 
ttrinò^ttà tìiodetta^c Rei igi o fa pou erta . 

E per le ragioni dette ai fopra obiiga,fi iLaici>come gl’Ecctc- 

fiatti- 
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(urtici, (1 Secolari, come Regolari di qualfiuoglia dignità , o 
grado , che fiano, fe bene follerò Cardinali , li quali riccueflero 
qualche cofa in dono contro l ordine della prefente Conftitu- 
tione alla reftitutione di quanto haucrannoriceuuto, tanto in 
cofcienza , quanto nei foro citeriore , fiche non portino crtere 
afloluti nel foro della confcienza , fe non farà fatta prima la re- 
rtitutionc del tutto realmente . 

E quefta reftitutione, non vuole, che fi faccia à quello > che 
donò , ma al Monaftero , del quale erano le cofe donate , e fe-> 
non erano del Monaftero, fi diano à quello, doue il Religiofo, 
che donò fece la Profcrtione , e fe la donationc fù fatta dal Ca- 
pitolo, ò Monaftero fi refti tu ifea alla Mafia. Coni nume - 
E fe alcunRegolarc contrauuerri all ’ordine di queftaConrti- 
tutione, lo-priua d’ogni dignità , orti ti o, ò grado ch’haueftc , c 
ioinhabilita in perpetuo à quelli, & altri, e vuole,chc refti per- 
petuamente ignominiofo, & infame . 

Di più lo priua d’ogni voce attiua, e partìua , 5c oltre di que- 
llo vuole, che fi proceda contro di lui , dandoli quelle pene, le 
quali fe li dariano per furto, ò per limonia . ;.!$ 

E comanda agl’Ordinarij, & a tutti li Superiori , checafti- 
ghino li Trafgrcffori , è Che procurino , che inuiolabilmentc 11 
orteruino li fopradetti ordini, non oftantc quaifiuoglia ftatUtpi» 
Confuetudine, * -, rf jfljff f 

E vuole, che inumiti li Monafter*j,Co!!cgi j, (5onuenti,ò luò- 
ghi Pij nel libro delli ordini , o Statuti del Monaftcrio , s’infe- 
rifea vna copia di quefta Bolla, o Compendio di cfta,e nei libro 
delie Monache fia involgare, efotroferitto dall'Ordinario* 
cho ogn’anno almeno nelli Capitoli , o Congregationi fi legga 
in alta, & intclligibil voce, c che di qua da Monti obligli! do- 
po óo.giorni dalia publicatione fatta in Roma ch e ahi 2 .di Lu- 
glio 1 5 94 .e di la da Monti doppo quattro meli . 

Onde da quanto fi è regiftrato* porto no venire in cognltionc 
le Superiore, c le Monache, quanto prema Pofieruanza di que- 
llo comandamento , e li ricordino , che il non obedire , o per 
deprezzo voler donare anco minima cofa, importa il peccato . 
mortale, tanto maggiormente fe forte in cofe graui . Per cono- 
feer poi, fe quello, che fi comanda dal Supcriore fia cofa graue, 
o nò,la regola generale è quella di riflettere al comandamento; - 
nei quale fc fi dirà. Comandiamo in virtù di Santa Obbedien- 
za, o di fcommunlca, o di carcere , o di priuatione di voce atti- 

* ’ * ua. 
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ua cpafiìua , come nclli Editti di Noftro Sig. Innocenzo XI. 
o per altre fimili parole cóminatiue, & imperatine (51) cflfendo 
di cofe lecite, c tali, che le fuddite fiano obligatc ad obedire, in 
tal cafo la trafgrcfilone di tali precetti , fecondo l'opinione di 
tutti li Dottori farà giudicato peccato mortale , il che non fa- 
rà così in alcune trafgrcflìoni della Regola , che molte volto, 
non vuole, che ammonitioni, ciTòrtationi, c confcgli . 

La fuddetta Bolla di Clemente Vlli.non pare fìa ftata in vfo 
riceuuta circa il leggerli dalle Religioni ogn anno nclli Capi- 
toli de Monafterij affermano alcuni Dottori apprdìo il Dia- 
na (52) che eira Serafino Graziano, Se affòlutamcntc vuoici 3) 
che detta Conftuutione non fia ftata in vfo riceuuta da Supe- 
riori Regolari, feguito dal Megala, Beccano , Azorio , Lelfio > 
Se altri quali afierifeono , che le leggi Pontificie non obligano, 
fe non fono riceuutc da Sudditi $ adunque d. Bolla fecondo det- 
ti Autori, non oblighcrebbe per cfser ftata fatta , non per dar 
nuoua legge, e nuouo obligo, ma per l’oficruanza del iuscom- 
mune,e riforma, come notano li fodetti Dottori(54) nondime- 
no per ficurezza della conferenza, e leuar via ogni fcrupolo i fu 
intimata vna Congrcgatione de Prelati auanti il Cardinale^ 
Sant’Honofrlo, allora Prouicario di Roma per ordine di Papa 
Vrbano Vili, e per Sua Santità confermata , come per fuo Bre- 
ue, che comincia T^upcr à Congregati 5] dalla quale fù efprefta- 
mcnte ordinato, che la fuddetta Conftitutione fottopcna della 
priuatione dell'officio, e della voce attiua , epaffiua,ipfofa<fto 
incorrendo ogn'anno in perpctuuni nel Mcfc di Gennaro fia_> 
letta in qualche publica Congrcgatione, almeno nella publica 
menfa di qualfiuoglia Monaftcro, Conuento, Cafa, o Congre- 
gatiohe, cóme ordina anco Noftro Signore Innocenzo Xl.nel- 
li fuddetti Editti, comandando Vrbano VlII.che dettaConftitu- 
tione facendo bifogno , anco fi rinuoui , e fia ofteruata , non_> 
ottante qualfiuoglia pretefo non vfo’, o pretefa confuctudinc, 
quali danna, & annulla . 

Non fi efprimcqual fia la cofa minima in d, Conftituzionc, 
ne in che quatità polla afcédcre per dirfi cofa minima, e per non 
incorrerti nella pena di efsa; onde li Dottori dicono fpcttarc a' 
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Superiori il determinare detta quantità , quali 
la mira alla conditionc di colei, che dà > & 
ccue,con ben confiderare le caufe fe fono pi« _ w 
le quali fi dàii dono, crvtilità, che da quel pefo ne può ritor- 
nare al Monaftcro, c benché in qualche cola , cioè nella quarti 
parte ecccdefse li meriti > o benefici j riceuuti , non faria contro, 
detta Bolla, mentre tanto in limili cali ricerca la 
la caufa della quale nella fopracitata dichiaraticene della Sacra 
Congregatione, e confirmatione d’Vrbano Vlil.vicne apporr 
uata ancora, < 5 c è dottrina demolii graui Autori portati dal 
Diana [56] j. ■ 

Le cofc da mangiare , c bere che concede la Bolla fuddétta 
fecondo l'opinione d alcuni Dottori, non dcuono fùperarcU 
valore , e la quantità di quelle del furto , che induce il peccato 
mortale, conte farebbe la fomma eccedente di tre giulij , come 
benifiìmo fi nota nelli Indetti Editti , benché mentre in.» 
detta Confiitutione non fi determina , redi la deterntinatione , 
ad arbitrium boni viri, hauendofi riguardo alla Perfona di chi dà, 
e di chi riccue.Si potrebbono anco dire piccole cofc quelle, che 
comeftibili in pochi giorni fi pofsono confumare (57) e quella 
feconda opinione tiene più probabile il Diana (58) quali cofc 
da mangiare , o di dcuotioni , che fi dicono nella Bolla fi po- 
trebbon ftendere ad altre limili * cosi con altri rifolup il mode- 
rno Diana, (5 9) e Ricci 

Non li comprendono nella detta Bolla li donatiùi* 
lì fogliono fare à coloro, che nelle fede vengono a cantare nc 
la Chiefa delle Monache,ouero li palli, che fi danno a Predica- 
tori, al Confefiorc flraordinario, & ad altri Miniftri,Auuocati, 
Protettore, & altri Benefattori, perche feruino allegramcnto , 
e con fedeltà, non elTendo donationi gratiofe, ma oncrole, an- 
zi appartengono molto al comodo del Monallero, così rifoluc 
Monlignor Ricci (60) con Soufa , e l’ifieflb Diana (61) e la fo- 
pracitata dichiaratione della Congregatione annuente Vrba- 
110 Vili, che dichiara li fodetti palli intenderli folamente all* 
bora prohibiri, quando fodero contrarij alla decenza dello fla- 
to Regolare cosi interpretando la prohibitione nel§.5«& 6. 
della detta Confiitutione di Clemente Vili. (62) ccosifidilTc 

J ^ haucr 
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hauer diporto Noftro Signore Innocenzo XI. alla di cui tafla j 
nondimeno li deue (lare . 

Non mancano anco molti Dottori , quali dicono, chea! 
Confeflorc ordinario fi porta dare qualche cofa di più della pro- 
uifione afsegnata per atto di gratitudine, c quando mai non per 
altroché pcrdifporlo à feruire più allegramente con fofFercnza 
maggiore , cosi il Diana , benché egli llcfso limiti , e dichiari , 
quando tal facoltà non fofsc rirtretta dalSuperiorc,com è hora, 
e con riterati ordini viene dichiarato dalla Sacra Congregano* 
ne de Vefcoui [63] e Regolari, che non fe gli dia', ne li riceua_» 
altro, che la prouifionc afsegnatali . 

All'Ordinario, & ad ogn*altro Supcriore, e Vifitatorc fi pro- 
hihifceil dare cos’alcuna di dono per caufa di benedittione,ó di 
pigliar l’habito, onci farfila profertione da qualche Moni- 
ca [64] 


Il Dottor Gio: Vallerò però riferito dal Diana [65) infogna 
fpiegando le parole di detta Bolla le fopradettc parole do- 
lerli intendere dcili prefenci in denari, o in altri doni , come 
prezzo delle predette cofc fpirituali , ma quando li danno gra- 
tis in rimtineratione, interpretando la mente del Pontefice non 
cfser fiata di togliere la virtù della gratitudine dalle Pei fon c_j 
R eligiofe, & dentare le Monache da tale obligatione, qualo 
afiringe ogn’vno ad cfser grato à fuoi Benefattori (6 5) 

Ma li lini di quella Bolla infegnano alcuni Dottori, cfser 
quattro. Altri due,c quella feconda rifpofta , tlima probabi- 
lilfima il Diana [66] le quali due caufe finali fono prima , per- 
che li beni del Monaftero, come del Patrimonio di Crifio non 
vadlno in mina , e fecondo non Ila occafione di cattiuarli be- 
nevolenze, c fauori ambitiofi : onde fecondo la dottrina d al- 
cuni Dottori, non s’incorrerebbe nelle pene, quando non fi 
defsero prefenri per tal fine , ne fi dirtipafsero i beni dei Mona-, 
fiero, perche cefsando il fine della prohi bidone, cefserà l’ifiefsa 
prohibitione, c quella opinione, fiima molto probabile 1 ificfso 
Diana (67) ancorché in contrario vi liano graui Dottori , con 
i quali fi porrebbe rifolucrc in pratica, perche fe bene certi ilfinc 
particolare delia legge in vn cafo, non ccfsa però il fine vniucr- 
faie negPàltri , che bada , perche la legge oblighi con rigore^ , 

come 
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come dicono concordemente i Dottori, in materia di legger 

Ma perche dalla Congrega tione, e da Vrbano Vili, li prohi- 
bifcc ogn'altra dichiaratione della fuddetta Bolla di Clemen- 
te Vili, tralafciando li detti Dottori interpreti , fi referiranno 
folo brcuemente le dichiarationi fatte da d. Congregationi fo» 
pra le principali difficoltà . 

1 E primieramente la detta Congrcgationc in vigore deir 
autorità datale dal Pontefice ; ha dichiarato, e dichiara poterli 
dare dalle Perfone Rcligiofe i prefenti per Tinfrafcrittc caufo , 
cioè di gratitudine, di procurare, c di mantenere la beneuo- 
lcnza verfo la fua Religione, o Conuento, oucro per altre cau- 
fe contenenti attione di virtù, o merito,con modcftia però , e_> 
con difcretionc , e vi fia licenza de Superiori locali , & anco il 
confenfo della maggior parte dei Conuento , quando però tal 
confenfo, o per leggìi o per conftitutioni , o confuetudiae di 
quella Religione in fimili cafi fi ricerchi . 

2 Circa il confenfo del Conuento ordinato nel §. della-» 
fieffa Conftimtionenel donare poche cofc da mangiare, o da_» 
bere, o di diuotione, fimilmcntc dichiara douerfi intendere del 
confenfo, che per altra caufa per legge fi ricerca , o doue con- 
corre fofpetto d’ambitionc, quale ceflando,non folo non vi fa- 
rà neceifaria licenza de Superiori in fcritto , come nel Squarto : 
della Bolla, ma baderà la licenza a bocca • ^ 

3 Circa il ricetteremo dare da mangiare, e bere al li Benefat* 

tori,o Ordinarli dichiara aiPfiora la prohibitione del §.5. e 6.ha~ 
uer luogo , quando ciò foflc contrario alla conuenienza dello 
dato Regolare . ; j v ** v “• T> 

4 La reftitutiorie ordinata nel §.7. douerfi fare alli Mona- 

fieri, a quali de iure fpettano, c finalmente , che li Tranfgrcffo- 
ri per il peccato pollino , e deuino farli alfoluerc da propri; 
Confclfori, benché non Ila prima fatta la refiitutione, c per lo 
Perfone pouere, che per la poucrtà non potranno reftituire , li 
dà facoltà al Pcnitcntiero maggiore di afioluere nel foro della 
confidenza, e far alfoluerc, difpenfarc, e donare 5 In tutto que- 
fio però, che io ho riferito mi riporto a tutto quello che viti- 
mente fi è determinato nella TafTa Innoccnziana . * ' 

Si dichiara, che le Nouizie non fono inclufe in quella Bolla, 
perche effe non fi dicono Rcligiofe. (68) Deuono però clfcro 
R am- 

6%‘Glofin Clem.Rflig.verf.RtligtOy er ibi n»i>Imol.n*io*S«ncb't*l*l»%*n*ll»Biir* 
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ammonite alPefatta ofteruanza della Pouertà Reiigiofa, ch'han- 
- no da profanare , perche quo femcl efl imbuto, recens , & in pratica^» 
vengono le Nouizic peni tentiate per la tranfgrcflìone . 

CAPITOLO xxi. 

« 

• 

Segue a trattar fi del V oto della Pouerta , e fi regifir 
ilmodoyche deue tenerla Monaca perfiar Jicur 
in cofcienxa y quaft do non [offe nel fuo Mo- 
nafiero il viuer Commune , e Cajfa 
dello [proprio. 

VELLE Monache, legnali fi trouano già ri. 
ceuute in Monaftcrij, douc non fi viueio-» 
communità , ne vi è la Calla dedepofiti, o 
dello (proprio, che chiamano , nc fecero cf- 
preda mente quefta promeda, per viucre con 
buona cofcienza , o deuono procurare di 
vnirfi infiemc con altre Monache delPiftcfla 
Regola d'ofleruanza , e viuerc con quelle* , 

. perche pollino cà minar per la via ficura di feruire a Dio, come 
la Sacra Congregatione refcrifsc in alcune Ordinationi fatte* 
per la riforma delle Monache di Napoli,e quando quefta vnio- 
nc non potefse effettuarli, doueranno rinuntiare tutti li beni , e 
rendite , che in quaifiuoglla modo faranno ftati loro concedi, o 
riferuati, e il cederanno al Mòftaftero , quali ceftloni fatte refte- 
ranno obiigate PAbbadeffa , e Monache di prouedere fpccial- 
mente i quelle in tutte le loroneccffità > e talmente dare ogni 
' cofa a tempo, che appartiene ai vittoA al veftito, & al reftante* 

delia vita, che non habbino bifogno di cos alcuna , come ordi- 
nò la medema Sac.Congregatione nel citato luogo, dando au- 
tori td, e poteftà di fulminare l’eterna malcditione , e fcntcnza_> 
di Scom munica da Incorrerfi ipfo fado conrro di quelli , tante 
; huomini , quanto Donne di dentro , e di fuori del Monaftcro , 
che ardi (fero difturbare, riprendere, o Impedire inqualduo- 
glia modo tal vfo Rclteiofo, e fan to di viuere in detta Com- 
munità . 

E fe i 1 Prelato, o PAbbadeffa, e Supcriora follerò negligenti , 

■ ' in 
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in fare ofseruare talCommunità fecondo gl'Ordini riferiti dal- 
la d. SacraCongregationc, &anco commandati in molti Con- 
cili ]> particolarmente nel Moguntino(i)e non gli faccfscro fom- 
minidrare il neccfsario al viucre, Se ai vcftire , anzi per tal’effet- 
to permettefsero alle Monache di potere riccucre legati , o do- 
nationi da Parenti , e tener vedi, denari , o altro acquiftaro per 
indudrie, o fatiche, la buona Monaca per foccorrerc alle futu 
neccflità, Se inficine faluar l'Anima Tua, in tal cafo per le dott ri* 
ne apportate, Se al parere d'altri Dottori , douerà ftabilirc nella 
fua mente di non hauerc niente di proprio, c che ogni cofa,chc 
con licenza verrà in fuo potere , faccia conto di tenerla cornea 
in depofito, con dar Tempre pronta con vera, e pura volontà di 
mettere quanto tiene in communità , o rifcgnarlo nelle mani 
della Supcriora , come cofa dei Monadcro , non lafciando di 
adopràr quanto può , acciò ne fegua l’effetto , e fra tanto con- 
fcruerà quelle cofe, fenza difporne, benché per Iimofina fenza_* 
licenza, eccetto in cafo di necdfit.*, e che non fi potefse ricorre- 
re alla Superiora (2) con togliere ancor via ogni affetto difordi- 
nato, tanto ncil'accumuiarc , o procurare quelle con troppa-* 
follccltudine, quanto in cercare cofe fuperfliic,e delicate, come 
infegria S. Antonino Arciuefcouo di Firenze , intorno al Voto 
dell'obbedienza . 'i* -.'.r - . ^ 

In cali di necelfità potrà la Monaca procurare da Parenti al- 
cuna quantità di denaro, purché fc la pigli con licenza de Supe- 
riori, c fc ne ferua nel bifogno, rifoluendo Sanchcz (3) in que* 
do non contrauucnire al d.Voto della Pouertà . 

Acciò pofsa la Monaca riceuere, tenere , c fpcndcrc $ farà nc- 
ccfsario di haucr licenza cfprcfsa, fc bene per difpofitionc della 
legge (4) tanto opera la tacita, come l’cfprcfsa , e quel che fi fi 
con licenza del Superiore prudentemente prefunto , può dirli . 
che fi faccia col fuo confcnfo , come infcgnail Dottore Ange- 
lico,^) farà però bifogno d’auucrtire , che tal credenza di con- 
fenfo tacito fia con prudente difeorfo ; perche non Tempre la_* 
taciturnità della Superiora , che vede la Monaca pofscdcrc , pi- 
gliare, fpcndere, e donare lenza licenza, c non contradire feufa 
.dal peccato, perche molte volte fimil tacere , viene dalla*:- 
pufillaminità della Supcriora, o daU’oftinationc, o perfidia dei- 
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la Monaca , la onde per argumentar ficuro da tale implicita li- 
cenza vi doucranno concorrere altri fegni , come infognano 
i Dottori (6) quali faranno l’ottcncrc la licenza fenza preghie- 
re importune, fattori , o timori, & inganno , perche all'hora la 
Monaca farebbe attionc fecondo la fua volontà , c non della-». 
Supcriora (7) 

Alla Superiora non fi deue nafcondcrc cos’alcuna , però 
quando la Monaca sà,ch’efsa vuole vifitarc le Celle, afeondeflfe 
qualche cofa, non per paura di perderla , ma per timore di re- 
stare affrontata , hauendola pigliata di nafeofto fenza licenza * 
che fe hauefse ricercata, le farebbe fiata conce fsa per cfser cofa 
minima, non per quello hauerà violato il Vctfo della Pouertà, 
benché hauefse faputo, che ali’ Abbadcfsa difpiaccua tal modo 
di pigliare, e tenere di nafcoflo (8) ma nafeondendo , acciò la.» 
Superiora non fi pigliafsc quella cofa , come alcune volte alle 
Monache fuolc accadere , all’hora peccarebbc contro il Voto , 
mentre per tale occultatione verrebbe a pofsedere quella cofa-» 
contro la licenza dell’Abbadefsa . 

Le cofc concefse alla Monaca per Aio proprio vfo non fi dc- 
uono accomodare, ne prefitte ad altre fenza licenza , benché il 
Diana rifolua; che pofsa farli, purché vi concorra almeno la li- 
cenza tacita de Superiori , c nel preflar denari, li quali fpefso fi 
perdono con l'Amico (9) 

li commutare, vendere , c comprare con Perfone di fuori del 
Monaflero , tiene il Perino nel luogo eitaco , che fia lecito alle 
Monache, quando il Monaflero non vi rcfli intcrcfsato , cioè 
che alcuna noncomprafsc con animo di applicare a fe quella 
cofa , ma per acquiftare al Monaflero , e per fe folamente rite- 
nere il femplicc, e puro vfo, finche piacerà alla Superiora,c co- 
si quando la commutatone cede in vtile del Monaflero , e la 
Prefidente non contradica , nc fia contro la fua volontà , ben- 
ché le Monache foggette a Frati Minori, come foggetteallc 
ftcfsc leggi, c flatuti fenza autorità del Prelato , e Sindico , non 
pofsono con altro permutare (io) onde circa il comprare, ven- 
dere, c fpendcrc , fono alcuni di parere , che fen za cfprefsa li- 
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ccnza, o almeno tacita della Superiora non fia lecito , mentre^ 
in tal cafo le Monache efercjterebbono vn’atto di dominio 
contro la regolar poucrtà,comc con grauiDottori tiene anco il 
Tamburino (i i) benché non manchino altri Teologi, che feu- 
fano le Monache dal peccato , quando nei Monaftcro farà foli- 
to di fpcnderfi fenza licenza , mentre confentendo li Superiori 
in tale oflcruanza, quella ha forza di licenza, (12) nulladimeno 
li configlia camminare più ficuro , con glabri, che dicono il 
contrario (15) 

Per lcuare ogni affetto di proprietà alla Monacante volte l'an- 
no la Supcriora con le difcrcte douerà vifitarc le Celle di ciaf- 
cuna, leuandolc le cofc inutili,c le fuppcllettili fuperflue [14] 

Tutti li beni tanto mobili , quanto (labili deuono incorpo- 
rarli alla Communità con le cofc fuperflue, quali fi deuono 
leuare alla Religiofa (15] lamminiftratione de’loro beni dcue-> 
edere approdo 1 Officiali folamente , e quefte fiano amouibi- 
ii[t6] 

L’vfo delle cofe mobili dette dare per la ncceffità di ciafcuna 
conforme allo (lato della pouertà ch’hanno profetato [17] o 
chi a quefte cofe contrauucrà per due anni, di voce attiua,c paf- 
fiua viene priuata Li s] & acciò li beni delle Poucre Monache^ 
non rollino occultati, li Procuratori di effe deuono cfscr muta- 
ti ogni tre anni (19) & ogn’anno deuono render conto della 
fuaamminiftratione, ficome farà la Supcriora all! Curatori 
Deputati [20] 

L’vfufrutto lafciato alla Monaca , o al Frate fi acqulfla dal 
* Monaftcro , quale però farà tenuto di fomminiftrarc à d.Reli- 
giofa le cofe ncceflarie (21) 

Le Monache perii voto fatto della Poucrtà , nonpoffono 
difporre di cos*alcuna,ne meno della Cella doppo morte (22) e 
fc alcuna haucrà ardire di vender la fua in pena della proprietà, 
vna fia priuata dell’vfo di efta, e l’altra del prezzo, che fi douerà x 
fubito applicare alla fabrica del Monaftero (23) ' Pof- 

II. De iur./ibbatif.tT Mon.difc*io*q*io n*9* 12. Sanchex.lib*y*decal.c.i9^n.j* 
IJ. Apud eumdem Sancb» 14. Conc.Trouin.P.JMediol.apudGauant'Vtrf • 
Montale* comun.lege* n 11.15. * 5 « Tfid*[*Jf»Zì .c.2.0* S ac.Congr. Epifcop . 
l6o^.^*01ìobri* Nicol.verf,Pauptr.n*y* 16. Ibidem • 17. Ibidem . 18 •Ibi- 
dem, 19. Sac.Cong.Epifc. tT Regul'jl'luly 1615. apud Gonant-verf. Mo- 
ntai. cura temporali s n-i^. 14. 15- 20» Ibidem • il. Sac,Congr * Epifcop* 

l6oz*Conuentualium 4. Septemb.i 3" zó.Nouembri* spud Nicol.verf. F super- 
iti* «.$. 22* Sac.Congr. Epifc*zg*Agop. 157 9. apud Nicol . verf . Paupertai 
B'7'UT 8* 15. Sac*Congr*/\>Ian*iì9^'Piafeg.n*8'& Nicol, 
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• Pollano fare l’clemofinc in commune , non in particola- 
cc (24) 

Niuna Ofiìtialc c tenuta del proprio à fare le fpefe del fuo 
offitio [25] ma dcuono foni mini iharfcle dal Monafiero , e per 
quello le Monache non poffono ritenere come propria niun»_> 
cofa, ancorché lafciatale, donata, o datale , fe bene folle acqui- 
fiata di propria fatica , oinduftria, ohauuta da Tuoi Patenti 
fenza confcgnarfi alla Supcriora, óc alla Communità (26) fiche 
fi configlia la Rcli^iofa, a feguire Topinionc più probabilc,e fi- 
cura non potendoli afficurare, ne fapere, in che fiato la polla-* 
trouare la morte, la quale, come dice il Signore , è alfimigliata 
ad vn ladro, che va per rapire fecretamente, & alla fprouifta_> , 
poiché chi fapefle il tempo del fuo arriuo, al certo , che ftareb- 
bc vigilante , acciochc non eufralie in cafa fua, e perciò il mc- 
demo ci auuerte, che ftiamo preparati , perche non Pappiamo , 
ne il giorno, ne l’ora, quod fi feiret Taterfamilias , qua horafur yeni- 
ret , yigilaret vtique , CT non fineret perfodi domum fuam , vos efiote pi- 

rati t quia qua bora non putatis , filius Hominis reniet . Vigilate itaque ne - 
feitis diem, neque borami il che fe perniala difgratia accadclle , co- 
me di tanti cali ve ne fono non pochi regiftrati da Santi Padri , 
•che morendo qualche Monaca d’improuifo di morte fubita- 
nca,contra della quale ne ho dato vn libretto alla luce nella vita 
di S.Edmondo Arciucfcouo di Conturbia, oin altra maniera 
folle trouata morta fenza haucr fatto lo fproprio,anzi proprie- 
taria contro il Voto della Poucrtà , io non sò comeandcrebbc 
rimportantifiùno negotio della fua falutc 5 certo è che proba- 
bilmente morirebbe in cattiuiflmio fiato, & in pericolo di dan- 
natone eterna, come fi legge di quel Religiofo regiftrato nel- 
le Croniche di S.Franccfco , il quale per haucr voluto ritenerli 
vna fola Biblia Sagra;precipitò negl' Abbili! Infernali [27] oltre 
che in tal calò reftarebbe priuata di fepoltura Ecclcfiafiica , de 
fuffragij di Mcflfc, d’Oflìtij, d’Orationi, e d’altre Sagre Cerenio- 
nic,doucndofi mettere il fuo corpo, ne già fri gl’altri dclleMo* 
nache fue forellc morte nel Signore, ma in vn fterquilinio, co- 
me quello di Fra Giulio, che mori proprietario nei Monaftcro 
di S.Gregorio, il quale ne i fuoi Dialoghi cosi lo regifira , ch’io 
di latino nella noftra Italiana fauclla lo riporto (233 Ne 

24. io •luni) 16 ló'Rfj’gio, 13 Clem*$'ConJiit.i8.dt largii, mun.verf.Rclig- 25* 
Foligno 28.Febr.i6^2.Ibid,verfProprier*t, 2 5 . Barbof.ctll. Concil.sd fejf 
2^-c.i-dc reg.n'll*& 12. 27. q. RI onocb.de fiat. Monaci ConciFLoteran. 
fub Altx,IlI.C'lQ'& c •fuf>cr quedafn die, t? c.Ad MonaJhr.U Trid.fejf.24. 
de reg c.y.tF Stóreg-PP-lib.^.Di(ileg>pag,^.^*neiuci 3 c. 2S -viti fuf» 
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,, Nc ciòcche fucccfle tre anni tono dice S. Gregorio P P.( 29) 

„ nei mio Monadcro fi deue tacere . Vn certo Monaco chia- 
,, mato Giudo , ch’cflercitaua J arte di medicare, e dimorati! 

„ nelmedcmo Monadcro, il quale nelle mie continue infcr- 
„ miti folcua curarmi. Qiicdo Medico Monaco dunquo 
„ cadendo in vna pcricolofa infermità del corpo, fi riduffc all* 

„ cdremo, c fù chiamato a darlialliftentc vn fuo fratello car- 
„ naie di nome Copiofo,chc parimente in queda Città cflerci- * 
„ taua per dipendio la medema arte di Medicina : Hor il pre- 
,, detto Giudo accorgendoli d efler vicino alla fine della fua • 
,, vita, fece fa pere al fuo fratello Copiofo, che teneua tre feudi 
„ nafeodi, li quali a i Frati vennero in notitia , e facendone di- 
,, ligciua , li frollarono occultati fra certi medicamenti , & à 
„ me fubito denunciorono quedo così gran male del fratello, 

„ che con noi communementc faceua vita,neio potei ciò giu- 
„ da 111 ente fopportare, perche la Regola del mio Monadcro 
,, femprehaueua comandato, che tutti li Frati viucflcro in_> 

„ communità, in vigore della quale a niuno di lodo , eralcci- 
„ to di pofledere del proprio cos'alcuna , all'hora io grandini - 
,, mamcnteattridandomi,cominciai fra me a penfare, qual ef- 
,, pcdicntc douedì prendere per correggere , e purgare il mori- 
, , bondo,cd inlicmc prouedere con l’efempio a i Frati viuenti, 

,, feci per tanto venire da me Prctiofo Prepolìto del detto mio 
„ Monadcro, cgi’ingiunli,che fi guardafsedi non mandare al- 
„ cuno de Frati à vederlo, nc a dirgli ne pure vna parola di con- 
„ folationc, c clic fe efso vicino a morte riccrcafsc la cagione , 

„ perche niuno da lui conipariua, il fuo fratello carnale glie la 
„ fi gai fica fsc, c gli faccfse Papere , che veniua da tutti abborri- 
„ to per cfser dato contro la Regola rrouato proprietario di 
„ quelli tre feudi nafeodi, il che io feci per la fua falute , men- 
„ tre in tal modo riconofccndo la fua colpa, prima di morire , 

, . haucfse hauuto motiuo di pentirli del peccato commefso, c 
„ purgarli : 5 c cfsendo poi morto, ordinai , che il fuo corpo 
,, con quelli dcgPaltri Frati non li poncfse ma chcfeglifa- 
„ cefsc vna fofsa à canto ad vn derquilinio: &. ini fi gettasse in- 
„ ficmc con li tre feudi fopra di cfso,con clclamarc tutti diccn- 
,, do. Il tuo denaro fia tecoin perditione. 'Pecunia tua tccumfit in 
„ perditione * c poi li ricoprile di terra, col qualar to volli prouc- 

derc 
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„ derc al moribondo, & a gl’altri Frati , clic rcftauano In vita , 
„ acciò quello col pentimento del male fatto , dolendoli ha- 
,, uefsc fpcranza di lalutc , e gl’altri per l'auuenire , tant'auari- 
„ tia abbominando li guardafsero dalla colpa, e cosi il tutto fu 
>, efseguito, impcròche ilfuddetto Monaco vcdendofl vicino 
„ a morte, lamentandoli di non haucre in aiuto alcuno de* 
„ fuoi Frati a ben morire , nc fi degnafse di parlargli rutto af- 
,, flitto, e niello fe ne ftaua, quando il fratello fuo Carnale, la 
,, cagione di tanto abbonimento gli lignificò ; onde pentito 
„ del fuo peccato della proprietà; tanto fù il dolore , e la ma- 
„ linconia, che fcnti,che di puro affanno fpirò l’anima dal 
>' „ corpo , il quale fù feppcllito in quel llerquilinio : Siche 

,, daH’efsecutione di detta fentenza liFrati rcllorono tutti tur- 
„ bati, & ogn’vno di loro corfe fubbito a pigliare tutte le co- 
„ feloro, le quali ancorché piccole , e vili , c per altro anco 
„ lecite, e permessele dalla regola; portollc in Communiti,at- 
„ ferriti grandemente da quell’arto , e per leuare ogni ©ItacolQ 
„ di non efser per l auuenire riprefi [50] 

Vn limil cafo parimente li legge accaduto nelle vite de Santi 
Padri in vn Fra.te di Nitria , quale anco efso haucua radunati 
cento feudi, che morendo gli furono ritrouati , il che mala- 
mente intefo dall’Abbate, c Monaci fi tenne configlio , e final- 
mente, dopo varij pareri ; fùrifoluto dall’ Abbati Maccario, 
Panfo , & Ilidoro piti vecchi di fcpelirli feco con il fuo corpo 
in vn luogo feparato dagl’altri con le fuddette parole . Vccunia, 
tua tecumfit in perdutone. E pili fpauentofo il cafo, che narra il Bo- 
ucrio nell* Annali de Cappuccini all’ An. 1 sso.n. i7.d’vnFratc 
Laico dcll’ofseruanza, il quale per efser flato proprietario di 5* 
Rofari;;fù condcnnaro all'ardenti fiàme dell’Inferno, come con 
le fuc circoftàze a lungo il fuddetto regiflra a c.jss.nella vita di 
Fra Antonio daMonte Ficardo;ma ritorniamo alla gran giufli- 
tia, e carità di S.Gregor.il quale pafsati li ^.giorni, feguc a dire. 

„ Dopo la fua mortc,cioè di Giulio, cominciò l'animo mio 
„ aramaricarfi de graui fupplici; , che l’anima di quel Fratel- 
, ,, lo poteua patire , Se à penfarc il modo di potergli far rime- 
dio . Fatto venire per tanto da me Spcciofo Prcpofito del 
„ mio Monaflero , gl’ordinai , che per trenta di continui gli 
„ facefsc applicare vn Sacrificio (Jil che fa contro de moderni 
„ Heretici, che negano i Suffragi; , & il Purgatorio ) & efsen- 
; • doli 
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„ doci noi ad altre cofc occupati; ci diucrtiifimo, quando paf- 
,, fati li jo.giorni , il medcrno Frate morto in vna certa notte»? 
„ a Copiofo fuo Fratello carnale comparile, il quale da eflb 
„ vido , fù fubito riconofciuto , c gli fù chiedo io dato dell’, 
„ anima fua con tali parole. Che cola è Fratei mio! come dai , 
,, Se il Defonro rifpofe , fin bora male fono fiato , ina bora mi 
„ trouo bene , perche ho ricettata la Communione , il clic intefo 
„ Copiofo, fc ne corfe immantinente al Monadero raccontane 
„ do il tutto a i Frati , li quali facendo predamentc il conto , 
„ de i giorni, trouorono, che quello a punto era il trentèlimo 
„ di compito delle Mede celebrate , ne Copiofo fapendo dell! 
,, facrifici) applicati, ne li Frati della vifionc , conobbero chia- 
„ ramente , che per dette oblationi il fratello haueua fcampa- 
„ to il fupplicio, finqui il Santo Dottore , c da quei tempo in 
qua, che padano mille, e più anni , nacque la buona confuctu- 
dine di celebrarli le 30. Mede di S.Gregorio, diche per l’antichi- 
tà, e variationc d’accidenti, fi era quafi edinta la memoria , fe-? 
S.Vinccnzo Ferrerio il fecolo padato per vna apparinone di 
Francefca fua Sorella fattagli, conche lo pregò a celebrarli que- 
lle jo.Mefle di S. Gregorio per eder data condennata a dare in 
Purgatorio fino al giorno del Giudirio, non ce IhauelTc per 
Riuelatione d’vn Angelo fatto fapcre dandoglielo fc ritto in-» 
Pcrgameno, crome riferifee il Padre Roa nello dato dell' Ani- 
me del Purgatorio in fine del cap.6. rfi 

Ogn’vna* per tanto impari ad edempio, &a fpefe de’fuddctti 
Monaci di bene olTeruarc il voto della pouertà , Se a non eder 
proprietaria , imitando il fuo Diletto Spofo Giesù , che dice-?. 
Chi vuol venire doppo di me, lafci ogni cofa , la robba, il Tadre, la Madre , 
i fratelli, e forellc , anco con l'abtiegatione di fc ddfa la propria-, 
cupidità, e volentieri abbracciando la Croce, mi feguiti , alta- 
mente, fenon rinuntiaa tutto non può eder mia Difcepola. 
Qui non renunciat omnibus, qua poffidet,non potè fi meus tjfc Difcipulus, qui 
noti reliquerit domum , aut Tatrem , aut Matrem , aut filios , aut Agros 
propter nomen tticum, adbuc autemAnimam fuam, non e fi me dignus .(31) 
S. Antonio Abbate molto ben l’intefe, c lo pofe in edecutionc, 
come anco l’Anacoreta Panfo, il quale , doppo 1 5. anni , che_* 
non haueua riceuuto da fiioi nuoua, vn giorno capitatogli va 
piego di lettere , fenza guardarlo ; gettollo nel foco , dicendo . 
Andate, and. ite penfieri dalla Tatria , dalla Cafa, dal Tadre, dalla Madre, 

S . da 
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da fratelli, da for elle , c da cimici ; abbrugiateui ancor voi inficine 
con quelle carti, acciò non mi rinouiate più quelle cole , dalle 
quali per gratia di Dio ne fono fuggito, cosi fece ancora Piorc 
.Difccpolo di S. Antonio, il quale dopo jo.anni,che fù vfeito da 
cafa di fuo Padre, e Madre più non li vidde, anzi ne meno andà 
a vlfitare i fuoi Parenti} c perche vna fua Sorella Vedoua, ch<u 
mandò doi fuoi figliuoli a vederlo, & a dirgli , che cflendo effa 
vecchia prima di morire defidcraua di riuedcrlo vna volta, e fa- 
lutarlo, elfo non li volle fentire , fiche quelli Nipoti , ricorfi da 
S. Antonio ; ottennero dal Santo, che gli lo commandalfc per 
obbedienza, a cui non potèdo per quella ciò ricufi retando fu fi- 
lmo da detta fua forclla, & arriuato a cafa, lenza falirc le fcale . 
.Vedimi , dilfe alia detta forella quanto tu vuoi , e lenza guar- 
darla fubbito, fc ne ritornò alla fua Cella ( 3 2) quelli veramente 
abbandonarono da vero il Mondo, la Cafa, i Parenti, i beni , < 3 c 
ogni cofa; onde meritarono di riccuere dal Redentore il cento 
per vno, e di pottedere la vita eterna, centuplum accipiet , & vìtam 
alternarti poffidebit , tcllificandolo il B. Arnolfo Difccpolo di San-» 
Bernardo , il quale femprc folcua dire • Et è pur vero ò Signor 
mio, che io fperimento , che voi date anco in quella vita mor- 
tale il centuplum a tutti coloro , che per amor voliro lafciarono . 
tutto ciò, che poflfedeuano. Vera funt omnia , rjus dixifii Domine left < ♦ 
Racconta il Cardinale Baronio fopra di quello centuplum , che_* 
Eugario (33) filofofo Gentile huomo ancora fenza lume di fe- 
de, tencua per imponìbile la fentenza, e promdfa di Crillo (34) 
che vno dopo morte potette riccuere cento per vno > ma pcr- 
fuafo da Sincfio , fiarrefe Criftiano coni fuoi figliuoli , c do- 
mcttici dando largamente per limolina cento centinaia d’oro , 
c ne volle da detto Sincfio la riceuuta, che Crillo gii hauerebbe 
mantenuta quella prometta: venuto poi a morte, ordinò a fuoi 
figli, che lo forterrattei o con quella fcrittura , <Sc il terzo di ap- 
„ parendo di notte a Sincfio in fogno gli ditte . Vieni al Sepot* • 
>, ero doue io giaccio a pigliare la tua carta , impcroche io fo- 
„ no già flato loddisfarro, e per tua maggior certezza vi hò ag- 
„ gionta la fottofcrirtionc di mia propria mano. Suegliato la-» 
mattina il Vefcouo Sinefio , andato con i figlioli del morto , c 
con i Chierici nel Sepolcro , & apertolo ci trouò detta fcrittu- 
ra in mano > che ietta cosi diccua . Ego Eugarius vbilojòpbus tibi 
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Sanili filmo Domino Sinefio Epifcopo falutem , Eccepì debitum in bis lit • 
teris manu tua confcriptum , fatisfattumque mihi cft,& nuilum contra te 
habeo iuspropter aurum , quod dedi tibi, & per te Cbrijio Domino Saltato- 
ri noflro. Nc molto diinmile a quello , e qucll’altro , che fi legge ; 
nclli miracoli della B.V.d’vn Pagano, il quale ad inftanzadeiia r 
moglie Criftianaj diede al Redentore , e per clTo a Poueri certo 
denaro; ri t rollandoli poi in necdfità 5 ricorfcin Chiefa a di- 
mandare il centuplo a Crifto , il quale gli fece trouarc vna mo- 
neta d’argento, con la quale prouiftofi de Tuoi bifogni nc com- 
prò anco vn pefee, dentro di cui, aperto vi ttouò vna_* 
pietra pretiofa, che valeua 200. feudi d’oro, la vendette , c così t 
vn centuplum anco temporale ne riceuè in quella vita; tanto 
vale lo fpogliarfi volentieri per amor di Gicsù Crifto , & vni_* . 
volta , che qucfto habbi fatto , non ftia a dir più quello è mio 
proprio , ma ftia ognicofa per ciafcuna in commune , e viua_, 
da vera Religiofa,imitando il Redentore , la vita de Santi Apo- 
ftoli , c di quelli buoni Criftiani della fprimitiua Chiefa , che_> 
quanto haueuano, tutto portauano a i piedi dclli detti Santi , 
fpropriandofi d'ognicofa, e così potrà dire con verità JaMò« 
naca al Signore con i medemi. Ecce nos reliquimus omnia , & fequu- 
ti fumus te , quid ergo erit nobis . Ecco che noi ò Signore habbiamo 
abbandonato il tutto, óc habbiamo feguitato voi, che ci darete, 
che farà di noi 1 & elfo ridonderà . V oi che hauete lafciato tur- 
te le cole, & hauete feguitato me, il centoplicato guadagno ri- 
ceucrerc, c la vita eterna poftederete. Vos qui reliquìjlis omnia , & 
fequuti eflis me , centurn accipietis , & vitam ictemam pofsidebitis . Doue 
entra a fare vna bella rifieftione S.Grcgorio Papa, c col fuo Di- 
urno ingegno dice. (54) Che gran cofa mai lafciò S.Pietro , fe_> 
non qualche rete da pcfcarc,ma ftibbito rifponde, molto lafciò, 
chi niente per fc ritenne, benché poco, il tutto però lafcIò,cioè 
anco l'affetto a cofe piccole. In hoc, fcriue, affeftns potins debemus, 
penfare, quam cenfus. Da quello gloriofo Prencipe degl’Apoftoli , 
quanto folle cfcrcitata efattamentc la pouertà, racconta il Car- 
dinale Baronio ( 3 5 ) che auanti di curare il zoppo che gli chic- 
fe l’elemolina; elfo gli rifpofe, Io non hò argento , nc oro, non 
oliarne, che appreflb di fe tenelfo il prezzo delle cofe vendute,* 
da i primi Criftiani, li quali tutto portauano a i piedi degl’Apo- . 
doli, per loftentamento de Mifcrclli, non già per fe, che viucua * 
tanto pouero , e fenza proprietà , che al dire di S.Grcgorio Na- 
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zìanzeno 11 cacciaua a pena la fame con i lupini , per lafciare 
efempio alle Religiofe ( ancorché non hauelle fatto detto vo* 
to. ) 8. Paolo Primo Eremita con mezza pagnotta prouiftofù 
ogni giorno per mezzo d’vn Corno dalla Diuina Prouidenza_> 
per tanto tempo, non per altro,fe no perche volfe fidarli di Dio, 
c viuerc affatto fenz’alcuna proprietà. S.Bafilio,che diede la Re- 
gola di viuerein comunità ài Monaci Greci dell Orienterà co- 
si fpogliato di quello vitio , che fi contentò di olìeruare ad iit- 
tcram rEuangelico configliodi non haucr altro per vellirfi,che 
vna tonica con il pallio , hauendo per morbido letto la dura-» 
terra , c per vitto vn poco di pane , e d’acqua, aggiuntoui fola- 
mente vn tantino di companatico di falefolamente. il Grato 
Patriarca S.Domenico ( come fopra notai) prohibi anco l’vfo 
della carne continuamente a fuoi Frati , a quali per vltimo te- 
ftamento altra heredità , non lafciò , che l'inellimabil teloro 
della pouertà, c per recitare le parole di S.Antoninoj (17) volfe 
che li fuoi Frati viuefiero inilrcttilfima pouertà , e che rinun- 
tiaflcro ad ogn’annua rendita , obliandoli alla pena, &alla~» 
colpa (3 S) minacciando a Trafgrcflori lafua malcditione . Di 
S.Franccfco ad ogn’vno è notimma la regola della fua pouertà. 
Li Santi Sacerdoti, Confefsori, c Pontefici, fra quali il B.FioV. 
Carlo Boromeo, Torribio dall’Indie, e Tomafo da Villa noua , 
che efempio non lafciarono di quella fegna lata virtù , poiché 
non folo fipriuorono dcll’afietto alla proprietà, & alle ric- 
chezze, ma ne meno S.Tomafo il letto, non che le facoltà, vol- 
fc che fi ritrouafse nella fua morte con cent’altri, che per breui- 
tà fi tralafciano, li quali tutti molto ben fapeuano , che chi la- 
feia la fanta pouertà per haucre entrate , e pofsedere ricchezze , 
cadono ben fpcfso nelle tentationi , cnclJi lacci del Dianolo , 
con abbandonare anco la Fede : e perciò le buone Religiofe de- 
uono contentarli di quello preferiue l’Apollolo a Timoteo 
(39) cioè di quanto lor balla per cibarli, c ricoprirlhne fi lafcino 
in quello fuperare da certi Idolatri dcllindic nel Regno di De- 
li) (40) li quali hauendo lafciato, pofsefiìoni, beni , & ogn’altra 
robba ritirati in luoghi folitarij, fi protellano di non voler pof- 
federe in quello Mondo più cofa alcu na, dicendo . Habbiamo 
da morire , c lafciare ogni cofa , e tornare in cenere , c tanto di 

quel 
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quel poteua dirli, ci badi d’haucr riferito fopra di quello voto, 
trattandone fragPaltri più a lungo il Dottore Angelico in di- 
neri! luoghi, e particolarmente nei cap . 1 1. de [noi opùjculi,a!ropi 4 f‘ 
colo 1 8. e S. intonino nella ter\a parte della fua fomma al cap , i . §.S. & 

1 1 ,tit-de paupertate . 

; CAPITOLO XXII. 

Del Foto della Cajlita da offeruarfì dalle Mona - 
che , e da altri Religiofi con il modo da pre 
fentarfi da pencoli . - 

LTUO Non è la caflkà, che vna virtù la qua- 
le fa raffrenare le patfìoni del fenfo , e Pimpe 
to depenfieri impuri, fottoponendoii alpini- 
perio della ragione . (1) Viene quella cfatta- 
mcnte ofseruata dalla Tortorella. La quale , 
non rompe mai la promefsa fede ai fuo fpofo 
paragonandoli anco al gcntililfimo Armcl- 
lino , che per non imbrattarli di fango , fi la- 
feia piu tollo prendere da Cacciatori, e li elegge anco volonta- 
riamere la morte prima che macchiarli di tal fordidezza. La ca- 
diti, al dire S.Girolimo , .leggermente fi perde da chi non li 
raffreni il cuore, la lingua , e gl occhi, e noq li guardi dal 
fuperfluo mangiare, e bere, dalPotio (2) dalle cooucrfationi il- 
lecite; e da ragionamenti non decenti, nedouuti. Quella è vno 
de Voti folenni, che con giuramento fa la Monaca fpontanea- 
mentc a Dio a cui lo deuc con ogni puntualità perpetuamente 
ofseruare {3) e con fomma diligenza ben cuftodirejpoichc Gie- 
sù Crillo fuo vnico fpofo piùama quelle Vergini , che volon- 
tariamente gPofferirono fenza comandamento, che quelle 
le quali col Sagramento dei Matrimonio fintamente fi vni- 
rono per efser di maggior merito, c grafia Pofferlre ciò che non 
ci è obiigo, che rendere quello,ch’èdóuuto (4) fopra della qual 
virtù fcriuendo il fudetto Dottore (5) contro Giouiniano cosi 
„ parla. In quefiofolo dico alle Vergini, che la fola Virgini- 
tà - 

_ ^ 

1. D.Angufì.dt bona Coniuga Ari jì.ifr Tuli > a. Ouid . 3. S.Bernard^tr*^ 35* 
5 • Àducrfum iQuiniaibU’ lyq'ì'CflpMQttfolum * - * 
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tà non fatua, ficomc tutte i’altreopere fenza quella fola con- 
,, tinenza, e calli tà \ fi dicono imperfette , però con quella vir- 
„ tu , deuono andare inficine accompagnate l’opcrc buone , c 
„ otteruanza de diuini comandamenti . £ buona fi la conti- 
>, nenza Virginale, non fi può negare , c fra metalli ctta è l oro 
„ puri (fimo, le nozze argento. La Verginità c l’occhio deliro, - 
le nozze il finifiro . Le Vergini fono Angeli in Terra douc^> 

„ vìuono vna vita ccldlc . (6) Ad effe fole la Sacra Scrittura 
„ diede la palma della pubiica falutc . Le Vergini , che fono 
„ calle di mente , e di corpo fono chiamate da S.Bernardo (7) 

„ prudenti quelle clic fi gloriano de loro mariti ; fono parago- 
„ nate agl’Hipocrati . Le Vergini, che fono folamcntc di 110- 
„ me , ed’habito , doppiamente [dice il detto Santo ] fono 
„ chiamate Adultere [s) la pudicitia dice il medemo deuccf- 
fere antcpolla alla fantità . La compagna della caftità è la vere- 
condia, ella non si, che cofa fia feruitù (9) quella fi perde anco 
Con vn fguardo impudico per fentenza di S. Girolamo,e d‘ Ago- 
fiino (io) ella è vna virtù dell'animo, ch’ha per fida compagna 
la Fortezza ( 1 1 ) quella sforzata non nuouc, fe la volontà notu 
ci con fonte. (12) Sei cosi al diredi Cattìdoro che fi conforma-» 
coi lopracitato Girolamo (1 3] fono quelle che incorrotta, con- 
fcruano quella pretiofa géma. La prima delle quali è la fobrie- 
rà. La feconda operare. La terza l’afprezza della Religione. La 
Quarta il comandare a i fornimenti . La Quinta è il poco par- 
lare, «Stellò honcllo , c finalmente la Seda è iljfuggirc roccafìo- 
nc della perfona, del luogo, c dei tempo: Ad otta fi dà quel bell* 
elogio dello Spirito Santo (14) nella lap!enza,oh quanto è bel- 
la quella gcnerationc calla con candidezza. 0 quam pulebra ejlca - 
fla gcncratio el ari rate ; Immortalis cjl ertim memoria UUhs, quoniant apud 
Dcttm nota ejl, & apud Homines , perche la di lei gloria è immortale 
apprettò Dio, c notlfiima appretto gl'Huomini* eterna gloria--: 
Pertanto firà a quella Monaca , chcandcri ornata di quello 
vanto fa 'guitti d’altra Giuditta (i$J & a fimilitudinc di lei 
concetta indicibìl confolatione , c confortato il Ino cuore con 
le benedittioni, che fempre feco porterà. Confortatum ejl cortuum , 
le dice Io Spirito Santo, co quod caJUtatcm amati cri s , ideo cris benedi- 
ca in Atcmum. E San Cipriano Martire parlando ( 1 6) di quella-» 

% prc- 

6* S.'Hieron.IS' C»Ambrof.i*oJf. 7. À~dSorortm- S. S’ Ambrosi. affli. CT ad yir~ 
gmej lapfat. 9» Epifl» Io8.CT de Ciuìt.Dei cap.iS> io* Ibid . 11. Ibidem 
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pretiofa margarita la chiama ornamento delle cole più nobili , 
altezza delie più humili,nobiltà ddl*Ignobili,bclIezza delle più 
vili, decoro delle Abbiette, confolatione degl' Afflitti, honoré, 
gloria , de ornamento della Religione , diminutionc de difetti > 
mohiplicatione demeriti , & amica di tutte le cofc create da_» 
Dio. Geremia Profeta le appella Nazzarene più candide della-, 
ncuc, più pure del latte, più rubiconde dcll'Auorio inuec- 
chiato, più belle in fomma del Zaffiro . fia^arex candidiorcs itine , 
nitidiores latte, rubicundiores ebore antiquo . Saphiro pttlchriores . Quella 
vince le tentationi , c ritiene in fé vna fpecie di martirio ai fen* 
tire di Rubano (17) di Vicga (i8)e d’Agoftino ( 19 ) Cantra mar - 
tiferà blandimenta luttamur dici feientes in eo etiam quotidiana martyria -> 


Cbriflianis de effe non fojfe, & Martyr efl ( 20 ) 

Il medemo conferma S.Valeriano Vefcouo Cemelicnfe (21) 
nel libro, che compofe de bono martyrij , con S. Gcrolimo nell’ 
cpiuho di S.Paola Romana (22) che preconizzi per Martire^ 
chi cuftodifce intatta la purità,e l’Apoftolo feri u end o alle Ver-> 
gini di Corinto (23) le dice. Dcfpondi enim vos , mi viro, Virginem 
cafiam exbibere Chriflo , doue entra Tertuliano a comentarlo (24) 
e cosi dice alle Monache . Voi vi fete maritate à Gicsu Crifìo, ad effo 
haucte data la voftra fede, a quello hauetc fpofata la voftra ma- 
turità. Camminate dunque fecondo la fua volontària quale per 
fentenza del/uddctto Apollolo (2$) è che (late fante, c vi afte- 
niate da ogni impurità , non hauendoui effo chiamare ali’im- 
monditia, ma alla faniificationc. H.tc cft enim voluntas Dei , fantifi- 
catìo veftra, vt abfìineatis vos ab omni forni catione , non enim vocauit vos 
Deus in i manditi am, p:d in fatisfattionem, ne voglio qui lafciare , per 
dar animo alle Rcligiofc Cattoliche, di raccontare, ciòchc fan- 
no pcrconferuarc quella fama virtù , li Superfluidi Gentili , 
che li fanno chiamare ancor elfi Religioli , ma falli , habitanti 
nel Giappone, effi profeffano , come i nollri , li tre roti, cioè di 
Poucrtà , Obbecienza , c Callità , quella particolarmente con.» 
ogni efattcz?a offeruano, di modo che habitando vna moltitu- 
dine di loro afeendente a cinque mila in vn Monte j a niuno 
per quattro miglia difcoflo, e pcrmeffo rauuicinarfcli, non Po- 
lo Donna, ma ne meno cofa ch’habbia apparenza di feffo femi- 
neo ; onde per maggiormente conferuarli calli s li mettono a 

fare 


16 . In coment.fuper Hieron. 17 . In Aposbal. , 18 . Strm.i<y.de temp, 19 . Va-- 
Itr.Epifc' & Cltmtnt de bono martyr, 10 . Vbi fupra. 21 . Et tpifl. 27 . ad 
£«/?. 22. Secunda ad Cor, c. il* 23 4 cap.6ad Vtlut Vìr£, ì^.Tbefalon c.4/ 
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fare afpriffime penitenze come il digiunare cento giorni conti- 
nui in vn bofeo , doue poco didante ritrouati alcuni Pagodi 
Anacoreti, o Romiti, che voglia m dirli, vanno fofpirando con 
lamenti, e voci oribili per fpatio di 7 5. giorni , non mangiando 
altro, che tanto rifo, quanto può capire in vna palma di mano, 
beuendo (blamente tre volte vnpoco d'acqua, & in fine di 
detto tempo, fi congregano molti inficine (opra a mille di lo- 
ro, e girano per detto bofeo, doue trottato vn Pagodo gii dico- 
no pubicamente con gran dolore i Tuoi peccati , prometten- 
dogli quello prima con giuramento di tenerli Tempre fecreti , e 
mentre fanno detta penitenza , ne fi (pogliano, dormano in let- 
to. Vanno vedici di vn certo panno grolfo , ecinti dettamen- 
te, fenza (carpe , ne bcretta in teda, ne mai danno fermi , anzi 
cambiano per detto bofeo 20. e 24. miglia il giorno proceffio- 
nal mente. Si ripofano però in certi luoghi, & hanno vn Diret- 
tore, o Macdro, che li guarda nelle loro orationi, e penitenze , 
il quale fc fi accorge, che alcuno dormi in detto tempo , gli di 
non cattiuc parole, ne riprenfioni, ma rlgorofe afpre badonate 
per ben correggerli , e fc alle volte occorre loro di vedere fan- 
tafmi, all’hora li fa fermare tutti, e gli commanda, che faccino 
orationi al Denichc , cioè a Dio , acciò li liberi dalla cattiua 
compagnia di quei Demonij : onde dopo quelli fparifeono , e 
quando hanno compita queda penitenza chi li mijrafie Piftefla 
effigie della morte vederebbe. Vi fono alcuni altri folitarij Ido- 
latri, che per mortificare il fenfo, non mangiano carne , ne pe- 
fee , ma folamente herbe , rifo , c frutti , e quello vna volta il 
giorno, & alcuni altri per Regola non beuano vino , e vi fono 
in detta Ifola più di 90. mila cafe , c fra elle più di 2oo.Monafte- 
ftcrij de Boufi, che fono Rcligiofi , e di Monache , che chiama- 
no Hamacatà , c tanto dudio pongono li fuperditiofi Gentili 
perla cudodia della cadità, per la quale non podono fperare la 
falutc eterna . Per confcruare dunque quedo pretiofo teforo, 
oltre alle cofe accennate di fopra, altri più efficaci rimedij infe- 
fegna 1 * Angelico Dottore S.Tomafo nc Tuoi opufculi (25) do 
quali alcuni nc ho tradotti, e qui fotto regidro . Tre fono dic*^ 
egli, gl’odaeoli , che fi trouono nella continenza . Vno vieno 
per parte dell’Anima , l’altro per parte del Corpo , & il terzo 
per parte delle Perfone, o di cofe ederiori . 

Il primo per parte del corpo l’infinua l’Apodolo a 3 Galati c.5. 

^•quando 


25. OpK/c.xS.c.p.rfe 
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quando dice la carne dcfidcra contro lo fpirito $ e quello defi- » 
dcrio, o concupifcenza è vna legge, che fa guerra ncili membri 
mici (26) che repugna alla legge della mia mente, e quanto più 
quella catne è fomentata da abbondanti cibi, e delicatezze , al- 
trettanto la concupifcenza più crefcc , che perciò S.Girolamo 
era folito dire, il mio ventre col vino fi rifcalda, e predo fpuma 
in libidine, come fi ha nc'Prouerbij (27) ne'quali li afserifee ef- 
fe r cofa lufuriofa il bcuer vino , Se in Giob li(2S) dice,che Bee- 
mot,ciocDiauolo, dorme in luoghi humidi,pcr li quali fono cf- 
podc da S.Gregorio Papa (29) l’opcre del piacere del fenfo , & è 
cofa certa, che il piede in luogo afeiutto, e fecco, non fciuola , 
ne cade, come fa in luogo bagnato, doue a pena fi regge. Adun-, 
que per fermare quedo piede della prefente vita , fa bifogno di 
cadigar la propria carne con adenerfi dallc delitic,cfercitandofi 
nelle Vigilie, c digiuni,hauendocene lafciato l'clempioS.Paolo, 
il quale diccua , io cadigo il mio Corpo,e lo riduco inferuitù, 
perche mentre io predico à gl'altri,non redi io dello riprouato. 

Secondo. Per parte dell* Anima poi s’impcdifce il propofito, 
all*hora, che fi trattiene volontariamente nell! penfieri lafciui; 
onde il Signore per il Profeta Ifaia (*o) dice , cheli cattiui pen- 
fieri, per iì più inducano a far male, parlando Michea. (3 i)Guai 
a voi , dice , che penfate a cofe inutili , e fubito aggiunge , Óc 
operate male nclii vodri letti , e fra gl’altri cattiui penfieri più 
al peccato della dilettatione inclinano, e più fotto. È cofa chia- 
ra , che per trattenerli in tali penfieri grandemente viene pro- 
uocata la libidina,e perciò J’Apoftolo a i Corinti (32) diccfùg- . 
gite la fornicatione , perche come (fpiega la Gioia ) con altri 
vitij fi può afpettare il combattimento, ma in queda vi èneccf- 
faria la fuga,nc permette,che vi fi auuicini, perche queda in al- 
tra maniera non fi vince; dunque contro di tale impedirne nto 
dell* incontinenza fei {orridi rimedij fi trouano. Il primo» 
che la mente fi occupi principalmente nella contemplatone 
delle co fc diuine, ncll’orationc, nell’olHtio, c Coro, trouandofi 
detto dal Signore per bocca del Profeta Ifaia. (33) Se mi loderai , 

10 porrò il freno d te acciò non muora • Tropter nomen meum , longe faci attL» 
furorem meum , C 'r lande me a infrenabo te , ne iutereas , efsendo vera- 
mente la diurna lode, vn gran freno al peccato . 

11 Secondo rimedio è lo dudio,ela lezzionc delle Sac.Scritturc, 

• T e de* 

26. wid Ramon. 27. <ap. 20. 28* cap.^o» 29. Moral*ap.}}, 30. cap» 1. 
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ede* libri fpi rituali, fecondo la fentenzadi $.Girolimo a Rutti- 
lo. ( 34) Monaco. Scripturarum [tu dia ama , & carnis vitia non ama - 
bis, c poi f ac ito ali quid operis, vt te femper Diabolus inueniat occupatum, 
cioè farai Tempre qualche cofa operando, acciòche venendo il 
Diauolo a tentarti* ti troni Tempre occupato . 

• Il 3. terrai Tempre occupato l'animo, e la mente nei buoni 
pcnfieri.il 4.è il non trattenerli nclTotio,nu continuamente te- 
ner occupata Te ftefsa nelle fatiche corporali,diccndofi nell' Ec- 
clcflaftico. (35) Multam malitlam docuit otiofitas , per eTser Torio di 
turti li viti; efso il maggiore incentiuo, hauendo attribuito 
Ezechiele. (36) l’iniquità , e la rouina di Sodoma alla fuperbia > 
alla fatictà, all’abbondanza, & a li' odo . tìxc fuit iniquitas Sodoma 
fororistux fuperbia,faturitas>panìs, allindanti a y & otiiim . 

Il Quinto Tara bene di prouare qualche trauaglio d’animo 
per dilforglicrlì da quefto male , riferendo S.Girolamo in vnà 
lettera , che fcriuc à Ruftico Monaco (37) che in certo Mona- 
fiero, habitaua vn Giouanctto , il quale per ni una attinenza , ò 
gran fatica di operare* poteua fmorzare la fiamma, c l’incendio 
della Tua carne tiranna , fi che il Supcriore di quel Monaftero, 
vedendolo correre gran pericolo ; fi valfe dell’arte , comandò 
ad vn’Huomo grauc , che con riTse , contumelie , e contcfe lo 
perTeguitaTsc , c lo caricaTse molto bene d’ingiurie , e poi foTse 
lui il primo ad andare al Superiore ad accufarlo,& a lamentarli 
di lui, anzi di più ne chiamaTse li Tcftimonijin Tuo fauorc,che 
quello l’haueua ingiuriato , Tolo il Padre del Monaftero Te gl* 
opponeua, parlando in fauore del Giouinetto, c ciò faccua, ac- 
ciò quefto non rcftafsc aTsorbito dalia malinconia, cosi pafsan- 
do l i cofa per vn'anno continuo, alla fine del quale interrogò 
il Giouinetto , Te fi Tentiua più trauagliato .da quei cattiui pcn- 
fieri? appunto rifpofe all' bora con grande ammirationc ? Se mi 
piace la difhoneftà? Io in tal guitta , & in quefto flato , e con lì- 
miti inquietudini, c contraili, ne meno vorrei più vita nei 
Mondo , hauendomi tanti difturbi sbandito via ogni appettato 
* fenfuale, e ciò per parte delle cofc interiori dell’Anima • 

Il Sefto rimedio è per parte delle eofe efteriori fi dice , che fi 
deaon fuggire li fguardi, e per confeguenza li frequenti difeorfì 
delle Donne ( cosi quelle degl’Huomini ) frollandoli nelTEc- 
clefiaftico (38} t che molti peiirono perhauer guardata la bel-. 

lezza 
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ut, c perciò li dice in elio. (39) 

diuerfe vanità , per non cadere ne fuoi lacci . T{e rtfpiqas Multe- 
rem muftiuolam, ne forfè incida* in Uqueos illias, & aitroue , ne forte pe- 
reas in efficacia illìus, c nel cap.22.li legge. Fra le Donne non dimorare. 
perche ficomc dalle vcfti li generano le tignolc,cosi dalle Don- 
ne l’iniquità del l’H uomo. In medio Mulictis itoli commorari . De ve - 
ftimento vrocedit tinca , & d Mnliere iniquità s viri . Onde S.Girolamo 
le ri u end o contra di Vigilando dicc/chc il Monaco Spendo U 
fua dcbol fortezza , c che porta feco vn vafo cosi frale > teme* 
molto di non vrtare, e di non romperlo c perciò deue fchma- 
re la vifta di elle, particolarmente delle Giouani, per uon reità- 
re da i loro occhi prcio, e dalla loro bellezza venere poi a cofe* 
non lecite Scc. effendo cofa ma nife ftaal parere deli Abbate* 
Moisò , che chi vuol conferiiarc la punta del cuoic, gli la bdo- 
gno di fpcfiì digiuni, vigilie, e fatighc corpora 1 elercirare , ri- 
coprendoli di poche, e logri velli , attendere alla facre lezioni > 
& ad altre virtù, acciò col mezzo di effe fi pollino domare le-* 
paflìoni nociuc, e preparare il cuore, conleruandolo lenza mac* 
chia nella perfettione della caftità (40) . . 

Oltre ad efll rimedi) , fe ne potrebbono aggiungere tre altri 
dati a Santa Geltrude da S. Leone Papa (41) che lo prego per 
certa perfona, che fpeffo li trouaua in pericolo di cadete in net- 
to vitio , da cui gli fù vn giorno rifpofto . Dì à quella Ter fona, che 
reciti quel ver fette di Datti d . Fiat Domine cor menni, & corpus rneujp im- 
maculatami non confuti dar in iuflificationibus tuis, c poi lodi il Signo- 
re. L’altro fu d’vn Angelo ad vna Religiola, che molto li fen- 
dila Ai molata dal fenfo , il quale comparendole ,c confortan- 
dola a fofiencrc virilmente tale temanone , nei difpanrc , che* 
fece le diflc , che con diuotione eiclamaflc al Signore con tali 
parole. Confife, timore tuo carne s meas, a Iudicijs enim tuis timm . San-, 
Antonio di Padoua fenrendofi accendere da tali fiamme com- 
pofe quclbcll’Hinno 0 GJoriofa Domina , cxcelfifnper fydera, c io- 
leua fruente dirlo . L’Aue Maria altrefi diuotamente recita- 
ta ha grandi (lima virtù , e forza di far fupcrarc tali tentar ioni , 
come il recitare boranone Iaculatoria. Giesu, c Maria, vi dono 
il cuore, e Y Anima mia,effendo fiata mirabilmente fpcrimcnta- 
ta. Anche efficaciffimo rimedio è fuggire YòQctfiowfuganobis 

necejfaria e fi, fugite fornicationem^ £ 2 
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CAPITOLO XXIII. 

Segue Vifteffa materia per cufìodire la Ca/lita, con altri 
rimedi t j > e ricordi alla Superiora circa al buon 
gommo delle Suddite . 

ER Curtodirc quello prctiofo teforo della.» 
Caftità , acciò non ila mudato da ladri ; fa 
molto di meftiereio (lare vigilante con ritc* 
nere a mente la fentenza deli’ Apertolo, che 
ci auucrtifce dicendo. fe exifiimat flarr, ri- 
detti;, ne cadati Si guardi di non fciuolareia 
così lubrico parto. Chi penfa di rtar fìcura-» * 
poiché la carne non è morta , le paflìoni fo- 
no vmc, c vchementi, il Demonio non dorme > l’occartonl fo- 
no pronte, le tentationi fono continue , e le forzi fono deboli, 
fiche vi bifogna vna gran fortezza, con far bene rifìcfllone, z 
quello , che dille il medemo Apoilolo , che il piacere, che di- 
letta , in vn momento a guifa d’vn folgore fparifee , ma il cru- 
cio > Se i tormenti eternamente dureranno , fealle fuggeftloni 
diaboliche fi prerterà 11 confcnfo con pienaauuertenza, e con 
deliberata volontà l’anima tua in tal cafo traboccherà nel fuo- 
co Infernale , douc quante altr’à nimc per vn firmi diletto fen- 
fuale rtandort lamentando con donata , e dicono con erto 
ahi per hauer guftata vn tantino di micie nella punta della bac- 
chetta, che teneiia in mano, ecco che fi muore per Tempre. Cu - 
ftansgufiaui (i) infummitate rirgtf , qua erat in manu ma, & ecce ma - 
/or. Li Scrui di Dio per non vrtare in quelli fcogli , e per noiu» 
inuilupparfi in tali laberinti,cc nc lafdarono con gl’efempi i ri- 
niedij, come fopra accennai , e qui fogglungo, cne l'Apollofo 
delle Genti , veniua ben fpeflò fchiaffeggiato da tali ftinioli, di 
che fortemente fi dolcua , quando alzando la voce dfceua . Sri» 
molus carnis colapbi^at me , hauendonc ben tre volte pregato il Si- 
gnore , eh e gl le lo faccflc pari ire, premer quod ter Dominum rogaui, 
rt difeederet a me , ma fentirti dar la ripulfa , e ricordarli , che la 
virtù fi fa perfetta neU'mfcrmirà , douendoli ballare la diuina 

grana. 

— — - »— ■ . 1 ■ ■■ I !■■■ m< I r 
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grafia • Et dixit mibi Dominus fufficit tibi Tante gratia me * , nam virtni 
in infirmiate perficitur ,da che comprcfe i’Apoftolo effer volontà 
di Dio , che fotte da tal’incendij trauagliato , e perciò prefe per 
vero rimedio di caftigare, c ftratiare il fuo corpo, efercitandolo 
in vna continua feruitù. Cajligo corpus meum, & in feruitutem redige» 
S.Bcnedetto tentato da penficri impuri , tanto fì riuoltò fra io 
fpine, infìno che tutto il fuo corpo ferito, & infanguinato non 
viddc,e cosi fanò quetta piaga. (2) S.Bcrnardo per limile incen- 
dio , tanto (lette fermo in vn lago d’acqua freddittima, lino al 
collo, che ne fmorzò la gran fiamma (j) ritenendo anco al prò- 
fente molti Religiofi , & altri huomini timorati di Dio le ca- 
mice adotto tal’ bora bagnate per cftinguer tal foco . S.Fran» 
cefco il Serafino d’ Affili a tal fine con vna corda tanto fi difei- 
p lina u a atrocemente, che ben fpeffo cadeua in terra quali 
cfangue, óc improperando a fc (letto folcua dire . ì frate tifino così 
bifigna farti , girandoli , e riuoltandofi ignudo per i Rofeti fpi- 
noli,e per le gelide ncuL (4) All’efempio di tal Padrc,non man- 
corono molti femorofi fuoi Figli d’imitarlo , vno fra gl’altri fu 
Fra Giofeppc da Lioneffa Cappuccino.^) S.Girolamo auuezzo 
fra le delitie della Corte , per tal caufa fi ritirò in vna fpelonca 
di Paleftina ad habirarc fra le fiere a fare afprittlme penitenze » 
battendoli l’ignudo petto con grotto fatto, c con feueri digiuni 
macerando il fuo ellenuto corpo , c pure aflcriua d’effer la fua 
mente trafportata nelli balli , e conuerfationi delle Dame Ro- 
mane . Le Monache d'Inghilterra aflicmc con Hebba loro Ab- 
badefsa per non perdere quella gemma fi cara della pudicitia 
con animo , più che virile , & intrepido, non s’inorridirono di 
tagliarli tutte di commun confenfo il proprio nafo l’anno 
del Signore 1 26». all’hor che da Saraceni fi diede il facco alle 
belle Città de Criftiani, efsempio veramente più tolto d’ammi- 
rarfi, che da immitarfi. (6) Per abbatter dunque quello moftro 
d'impuritÀ , giotierà molto Pandarfi trattenendo nella medita- 
tionc della P: filone del Redentore, mirandolo in vn’Immagine 
battuto alla Colonna, confiderandolo fchernito peri Tribu- 
nali da i Prcncipi de Sacerdoti, beffeggiato , e fprezzato da He- 
rode con tutta la fua Corte, abbandonato da fuoi , beftemmla- 
. to dalla Ciurmaglia , irritato da vn ladro . (7) Gioucrà grande- 

, men- 

- - . - ~ - -, 

2 * In fua vita, 3 . Sua vita* 4 . S.Bonau.c*yJu* vita- 5 . H uomini ili, in San- 
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mente la rifletti onc a i quattro noni filmi , cioè atta Morte, al 
Giuditio, Inferno , c Paradifo , ruminandoui ben foprà , c dif- 
corrédoui come più li detterà la diuotione,o in quello, o in al- 
tro ttmil modo. Se io (vada dicendo fra fe ftcfse ) lotti in quello 
punto chiamata allimprouifo a render conto di tutta lamia 
vita aitanti a quel Teucro Tribunale della Diurna Giuftitia, <5c 
iuiaccufata da tanti mici Nemici , come fono i Demoni;, Il ‘ 
Mòdo, e la carne,doue in breue alla perfine mi infognerà com- 
parire, che laprò rifpondere ? fc pretto il mio confenfo a quella 
tératione, che cosi mi ftimola a dare de calci a quel Dio,che mi 
deue efser Giudice , fe hauettì da perdere vna gioia, vna Città , 
vna Prouincia,vn'Imperio, che non farei per guadagnarlo^ pu- 
re confentendo a quello piacere fcnfualc, non foio perdo que- 
lle cofc temporali, ma vn Regno de Cieli, che farà ctcrno-.Non 
hauerò da efser data fchiaua in mano de Turchi , che mi mal- 
trattino, ma de Diauoli , che continuamente mi trameranno 
con crudellttìmi tormenti ; fe 10 mi trouatti fu l’orlo d’vn gran 
prccipitio , e come chiamarci ad alta voce foccorfo , & aiuto ? 
e perche non l’ho da cercare hora , che in peggior flato mi fro- 
llo , mentre l’anima viene afsalita da tali rcntationi ; Ila vicina 
alle porte dell’Inferno , doue (ubilo precipita , fe non li ritira 
in dietro , cioè fe accorgendoli, non le difcaccia da fc , il che fi 
fa con implorare il Dittino aiuto , e col ricorfo alla gran Ma- 
dre di Dio Noftra Signora, innovandola diuotamentedi cuore 
con il Prcncipc S. Michele Arcangelo, fuo Angelo Cuttode , & 
altri fuoi Auuocati , fognandoli col fogno della Santa Croce 
cinque volte la fronte, bocca, c cuore dicendo liberei 

me, le quali parole furono infognate da Gicsù diritto a S. Ed- 
mondo Arciuefcouo di Conturbìa (8) a cui in forma di vn bel- 
littìmo fanciullo vn giorno comparfe, e collimandogli, che lo 
mirafse in volto, doue a caratteri diurni lcfsc I.N.R.I.dcllc qua- 
li fegnandofi ogni fera accuratamente la fronte , gli difse , che 
non folo farebbe ftato liberato dalla morte fubitanca , ma da 
tutte legraui tentationi, come io prono nella Vita di detto 
Santo , di cui riferifee anco il Surio , che per hauer ofseruato 
puntualmente il candor Virginale , che promife a Dio , & alla 
Vergine ottenne dal fuo benedetto Figliolo timo ciò , clic Tep- 
pe mai di mandargli, non fedamente circa la pcrfeucranza fina- 
le , ma fcienza,e vittoria di tutti li fuoi Nemici . 

E gì*- ; 

JJ • Suriut f-6.i6./Ca/.Z>rc.0T I.ijf>j>oman f^6>c^»S»Anfonin t^ aly • 
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f giache fi tremiamo in quello difeorfo , non mi pare dà la* 
feiare indietro il percrc di S. Antonino Arciuefcouo di Firenza, 
che regiftrò nella terza parte delia fila fomnia (9) con l’autori- 
tà di S.Agoftino (io) il quale dice, che tal vitio, non folocon 
l’affetto, c carezze, ma coi guardare ancora fi appctifce , e defi- 
dera, anzi di più, ancorché non parli la lingua, fi arguifee da vna 
villa tacita , e corri fpondenza mutua dc’cuori impudichi , che 
fono Ambafciadori fecondo la concupifccnza della carne , do- 
uc fi dilettano, da che ne fugge la caditi . wSi deuc dunque fape- 
re, che non fidamente l atto difhoncdo, ma il guardo, il tatto» 
il parlare, il mandar lettere, o doni, Uconuerfatione|racccfso, 
c l’affetto alle Donne , o di quede a gliHuqmini pcr,nfii cattiui 
di dilettarli fono tutti peccati mortali , e tante volte fi pecca , 
quante in diuerfe volte fi fa, e fc fono JLVcligiofe, ve fi aggiunge 
d auantaggio il facrilcgio. Se altri, fecondo le circodanze , che 
mutano lpecic,doucnota Huberto ncil’cfpofitione deilaRego- 
la, che ilpcnfare alia Dona, o all’Huomo in fc non è peccato,ma 
la diiettatione in quedo penderò può cfscr peccato mortale , o 
veniale fecondo la diuerfità delle circodanze , fc bene il deside- 
rio, Se appetito della Donna > o dell’Huomo femprc è peccato 
mortale, il che s’intende dell’appetito fen diale,’ che vuol dire 
ramare, o l’cffcre amata carnalmente , e molto più il gloriarfe- 
ne, o in fare colà acciò fia amata , e queda è cofa manifeda ap- 
prefso S.Agodino, che dice. ( 1 1) Il dcfidcrarc i’Huomo, o efso 
la Donna è peccato mortale, e fi regiftra anco da Gradano ( 1 2) 
,, Per tanto auuerdfcc , il Santo che fi guardino bene quel li 
„ ch’hanno le Diuote neili Monaftcri, cche reciproccmcntc 
„ fi dilettano difhonefcamcnte , e fpclse volte fi vifitano quan- 
„ ti peccati mortali commettono, ancorché non vi aggiun- 
,, gcfscro altre bruttezze di parole, e d’altro, alle quali cote de- 
„ uono molto bene inuigilarc I Superiori , aedo qucfti non fi 
„ accodino a i Monaftcri > fe non vogliono efsere a parte della 
„ loro dannatione.( 1 j)’ Tre forti fegue a difeorrere il Santo; di 
fcmineci fono, che più facilmente deli’altrc refrano tentate da i 
buoni Huomini, e primieramente fono le continenti, partico- 
larmente le Giouani ,Ie quali più delle maritate fono (ottopo- 
de alle tentationi , e perciò i’Apoftolo faauuertito Timoteo 
contro di quefte. ( 14) La feconda forte di Donne è di quelle, 

' • " che 
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che viuono tra le Continenti (òtto fpecie , o habito di fintiti i 
le quali , non hauendo ardi re di tenere famigliarità con i Mon- 
dani per il voto fatto , più facilmente hanno le tentationi ne- 
gl’Huomini fanti, in cui con maggior frequenza , c franchezza 
conuerfano , c di quelle hebbe a dire S. Agottino . Non meno 
fi deuc guardare, perche fono di buona Indole, di pia conucrfa- 
tione , mentre fotto il prefetto , < 5 c effetto della pietà vi ttà 
nafeotto il vitio della libidine . 7 {pn ntinus caucndum efl , quia Junt 
bona Indolii , &pia conuerfationis > cum jub affetta pietatis latet vifeus 
libidini /.La terza forte di femine il troua fra i Cótincnti,ch’ban- 
no l’apparenza di fantità>c fono di batta conditione,le quali più 
facilmente cadono , che le nobili Matrone per lo ftimolo dell’ 
honorc, e riputatione ancora fi attengono , c però da ette anco 
fi deuc guardare; quindi è che S.Girolamo foleua dire, quella^ 
Donna, che vederai di buona conuerfatione , amala con la^ 
mente,cioè per Dio, non già corporalmente ( 1 5 ) & c da auuer- 
tirc, che tanto della proprietà , quanto della caftità ia rcnuntia 
vanno connette alla Regola Monacale, a fegno tale, che ne me- 
no il Sommo Pontefice può rilaflarl^ . (i6j Laonde Pietro Pa- 
Judano tiene, che nel li precetti negatlui finche dura l’obli ga- 
tìone a non fere la tal cofa, mai non è lecito farla , e mentre.* 
l’obiigo di contenerli nella Religione c eficntiale finche dura 
la Religione, ch’è fino alla morte , mai non gl’è lecito di rom- 
pere il voto delia Cattiti ( 1 7) 

Si deue anco auucrtire la caufa, che cagiona , & augumenta 
l'affetto amorofo non buono fra i’Huomo , c la Donna , reci- 
proco per fuggirlo (t 8) e la prima occafioncdi quello fi (lima 
l’andare a parlare alle Monache fenza vrgcntc cau(a,c modeftia, 
ettendo effe curiofc,c per naturale incliuatione procliue àvede- 
re gl’Huomint ancorché fiano buoni(i9)hauendonc voi refcm : 
pìo nella Gcnefi,doue fi legge che fili a difcurmnt per muri ad viden, 
Jofeph , & Dina andando per vedere, fù villa, & oppretta, e fi co- 
me dalia villa della Donna, ne nafee la concupifcenza dell- 
Huomo, cosi dalla vitta dclPHuomo quella della Donna,comc 
fi ha di quella Albergatrice di S.Beruardo , e di quell’alrra di 
S. Edmondo (20) che ambedue detti Santi sinamororono ; 

e pcr- 

15. , Z)ift'3‘i*c>H*fpìtèlÌMm, ló» Èxrrt i de fi*t- Monac c. curri ad Mana/ìtrium in 
fi n% 17. Palud.in 4. 18. expofit. Rcgùl.d S» Antoni n\ib*\‘. 19: 

cap.jtnulf. 20 • S* Antonio netta vira di detto Santo par* ybijf or' voi com* 
pendio da m* compilati . 
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c perciò gl’Huomini fanti, c particolarmente quelli, che fono di 
bellifiìmo afpetto,egra:iofi li deuono guardare di comparire d* 
auanti di clTe . La feconda occalione è l'andare da ette frequen- 
temente, imperoche li Cogliono ì loro cuori accendere ad 
amarli, come li vede nella Padrona di Giofeppe {2i) in cui get- 
tati li fguardi., li: venne a limolarlo al peccato , e perciò S.Ba- 
lilio nella fua Regola:, comanda r che -li Monafteri delli Mo~ • 
naci liano lontani, c feparati da quelli delle Monache (22) 

La terza familiarità è caufata dal molto parlare prillato , il 
che cagiona l’ardire , c quello comincia a far dimandare qual- 
che cofa da quella: perfona già latta famigliare , non facendoli 
già con vna llraniera : onde la Donna con tale audacia viene a 
cadere in tcntatione per clfa,e perciò nella fuddetta ig .quell. 2. 
fi prohibifee alli Monaci, e Monache di fare li Compari, c Co- 
mare per lcuar via detta famigliarità , e comandamento di 
S.Gregorio (2*) eccettuandone li Curati, che non pofTòno far- 
di meno di non battezzare ( ma non laure dal Sacro Fonte) 
perche iui maggiormente, fi contraile familiarità, <1 che li ften- 
dc anco ad Ogni Religiofò, quia. labi militai cader n ratio, ib* 9 & ius, di 
qui è .che S.Girolà 1110(24) da per ricordo a i Padri di famiglia-», 
acciò habbino gran cautela , che li Monaci diano di lontano 
dal difeorrere con Zitelle , c dalla fa rrrìg ilarità delie Monach c , 
prohi bendo loro, che nc pure lì accodino al Coridore del loro 
Monaflero , anzi non vuole tampoco che l’Abbate fi domedi- 
chi con loro, ma dotieudo dichiarare qualche cofa per via del- 
le Conditudoni (blamente quedo gli permette con la Pren- 
dente , e con cfla da anco di raro Baccello , c breuc affitto il 


parlare. „ <. • 

La quarta caufa è il dimoftxare.l’afFertione per mezzo do’ 
piccioli doni* e per dolci fctrcriric, perche l’affetto della Donna 
verfo degl’Huomini btioùi * ancorché fanti facilmente degene- 
ra ip carnale, per edenici di fragil conditionejc perciò gl’Hno. 
mini buoni , fé per qualche caufa vrgente vengono affretti a 
parlare loro , fi guardino di non moftrarfele familiari con pa- 
role piaceuoli , Se atti, da quali fi podi argumentarc affetti di 
effe per parte loro , perche detto Santo dice , che Crebra munuf- 
cula fudariola , & dulces literas diuinus amor non babet , & in effetto 
foleua dire S. Edmondo Arci uefeo 110 di Conturbia , di cui 
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Rampai la Vita In Rsma.fbcfra il prendete»* preteodere,non 
vi «va 4 tra differenza^ che vna fillaba, Se c vicino fc non ai fuf- 
pendio, almeno ai prccipirio (25) perche chi volontieri piglia 
coroovpe ogni bene, fé legitimamentc non fifa, & il detto SaiK 
to nc meno cofc fpirituaU Volle prendere da Vna Donna ,, che-» 
s’accorfc con qualche affetto gli le daua*. Parla però S .Gir ola- 
mo di certe lettere d'affetta fcnluaic ferir te con parole melate* 
cornea Tuo luogo fi. dirà .. ; : i . A : r 

La quinta è il decoro , e la compofitione del corpo, corno 
dal fuddetto cflempio diGiofeppe fLcomprcndc , che per ciò 
li buoni Religioft mortificano iL loro corpose per mezzadrie v 
mortificationi, e lo vendono deibrme> do uendo eoneflepa riap- 
re duramente, Se afpramente , c fedi quefto fi turbano, non fi 
curino di riconci liarfi con. loro, effendo minor cofa* chcrcfti- 
noturbatc, che con affetto carnale ^ v l T-3 

La fefta è la vifta,che dimoftra come nàtìo del cuore non pu- 
dico, come fi legge di Da uid*chc per effa caddeconBcrfebca*. 
e della moglie di Putifare con Giofeppc (a6) c perciò l’offirio» 
didafeuno è di hauerc li cuore caffo (27) e di fchiuarc ilcon-i 
forno* C conucrfetione delle Donne* e queftedcll J Hnomo x pri-c 
mieramentc per il pericolò, come dice S.Agoffino - Quanti , e* 
quali Vcfcouiy Chierici * è Làici * dopo hauer fatto gran cofe * 
e fogni marauiglioff perhaucrvoLutonauigarc intragìl naue 
cioè per efferfi efpofli alla conucrfai Ione della Donna periro- 
no . Secondariamente per i’infara fesche di poi nc fegue (as)da 
che ù deue guardare ..Terzo per gl'csSpi aecaduii,cffendoci caf- 
cati anco gl’ H uomini perfetti 429) auuertcndoli S» Agoftino %> 
che ne per vtile temporale , che nc poteffero hauerc , . non fid 
deue con loro tenere molta famigUarftà , ne per carità della fe- 
line di effe , ne per Pefsempiodt Griffo c de Sana , perche Jfc 
bene alcune Donne gli miniffrorano^ficagl’Apoftol^& ifd illày 
la Vedoua ; non deuono.pcr queffo giHnominLfaui; Compaq 
ra ile gii (so) y h : : ’■ * 'J«wsiir# 
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Seguono .nitri auùifi all* Superiora,*cciò babbi a buona 
‘ ■ cura delle Suddite .con ratino' dèlia Vicaria in- , 
torno alla nf edema materia della Cajlttà, ■> 

.con alcune penitenze, canate da - ^ 

: •'"'-'Sieri Canoni eye- -, '• / 

. t t ; •' lì / « ^ ■ 

y 

ì . i'- t l*i w*i ;.uv .-"O^ v j 

' ON Balla allaSuperiora di fopraintendere per 
] le (blccpfc fpirituali come neH'eferdtio dell’ 
prationi > digiuni , mortificationi , & altro 
delle fuc Monache , ma ic c , altreli necefla- 
\ ria la vigilanza nelle cofcidieriori , e tempó- 
rali, procedendo con prudenza a tutto quel- 
I jp, che rie può occorrere per tenerle in timO- 
.) [ re* t> eperche foia non può cfler per tutto nc 
rupplìrcal goucrno domclUco, per quello in fuo luogo deue 
haticre vna delle «migliori, e più atta, che la poifi aiutare, c que- 
lla l’ara la Vicaria , acni dpuerì conferire tutta la fua porcili , 
accioche mentre .ella ftaio Coron o in Rcfcrtorlopolìa l’altra_> 
girando, andare pflcrnaado gl’andamcnrì di tutte, procurando 
di cogl^erdcjftraiOWC alla ipróuilia qualche d * vna > femai ar- 
di £fc dVtcn rare alcuna mancamento contro i'honefti, o d’altra 
tranfgrclfianc jrauc,col fare ogni podibii diligenza , acciò nin- 
na fi teqghi ficura , maifi arrifehiafle di venire all'intento , 
annettendo, mo^tp b.encjr .cheuihna con altra /ria ferrata in^ 
Cella, ó in luogo Jfofpcttopcr leuar via , non fole lo/candolo, 
ma anco l’ombra di effp, che potere cagionare alle Sorelle, c fe 
per difgratia li trouaffe qualche d’vna conuinta di haucr com- 
metto eccello contro il voto della Gaftità violata, c ita venuto 
in notitia delia caia ; in talcafo , oltre lepcnc ordinarie , deue 
elfer priuata per fempre d’ogni honorc , e per djeci anni anco 
di voce atuiia, e pallìua, anzi per rigore de Sacri Canoni , deue 
frare fino alla morte in prigione (i)m nrata^priua della Com- 
muni onc, permettendole a pena teline dèlia lua viu , dopo 

_ . y 2 
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la penitenza il S. Viatico , come (I può vedere nella iy,quxfi. 7. 
cip.fi Sacro, e nclli Concili; Elibcrtino al cap. 1 3 .nel Gaicedo nen- 
ie al cap.i 6. nel Triburienfe càp.ó'.Aurelianenfè , Maguntino , 
Colonienfe, Hilerdenfe, & in altri , cosi ncU’cpiftoic di Sericio 
.Papa, c nelle Confiitutioni di Gelufio , & in quafi tutte le Re- 
gole de Claustrali. Ne li deue recare a marauiglia, tanto rigore 
de Sacri Canoni, mentre afsai maggiore fi legge cfser fiato vfa- 
to da Gentili, come racconta Alefsandro ab Alexandro (z)con- 
tro delle Vergini Veftali , le quali fàccuano voto di Virginità 
fino alli jo.anni alla Dea Veda, cioè a Demoni;, delle quali fé 
vna era trouata violatrice di detto voto , prefa, elcgata veniua 
vcftita tutta di bruno, e con vna benda nera a^Pocchi condot- 
ta per Roma , indi portata nell’Antro federato fui Montv if- 
quiiino , c bella , che viua vìua fi feppelliua' (otiotcrra, dou^ 
moriua in quella caucrna diuoràta da vn Gatto , e da vna Sci- 
mia,chc lefaceuano iui copagnia,&in quella grotta poueuano 
ancora vn Ietto , vna lucerna, che ardeua, & vn poco di pane, c 
latte con acqua, & olio . Dui erano i luoghi depurati al fopplr- 
ciò di quefte miferabil Donne, chiamati da altri Campò fn 
Àlontc Scelerato , vnochc fiaua nel fudetto Elquilino vicino 
a gl’Honi di Saiuftio , doue hora è fituato il bel Monafiero di 
Santa Sufanna a Termine , e l'altro in Campo Marzo doue fta 
di prcfentc quello delle Monache di S.Silueftro in Capite (3) 
la qual barbarie defedando la pietà Chriftiana con leggi cano- 
niche, ociuili fi contenta (4) o di condennarle a morte fc il 
fatto è pub fico, con altri eccedi; ouero di murarle in vna dan- 
za in pane, & acqua, fino che viue, o almeno , per vfargli gran- 
dilìima benignità per dieci anni pcnitentiarla in detta danza , 
dandole ogni Venerdì pane , & acqua . Per arriuar dunque la 
Superiora a riconofcerla verità del fatto , in chi tiene gagliar- 
do fofpetto , in virtù della porefià, ch'ha nelle Monache per il 
voto dell'obbedienza, in tal cafo le può dimandare , anzi sfor- 
zarle a dirle la verità dcli'ccccflì conimcdì, & ede fono indubi- 
tatamente obligatc a manifefiarglielefotto pena di peccato 
mortale, comcproua il P.Pellizzario, (5) <5c il Cardinale Na- 
uagero Vcfcouodi Verona , c nei cap.27.dcllcConftitutioni , 
che diede alle fue Monache cosi dice. Comandiamo fotte 

' pena 
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l.ib.^.cup.vz.dierum Gtnn. 3. Giulio de Solis nel compend.del JMondo . 4» 
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Capitolo Vigefimo 

„ pena di Ilare otto giorni in ceppi, 

,, fa a Dio, c la pena, che gl 'è apparecchiata nell'altra vita , che 
,, nè Prclata, nè Suddita,dica,nè perfuada alle Sorelle, che non 
,, manifeflino al Supcriore, o Vifitatorc Ordinario li dittati dei 
„ Monartero che fono publici a tutto il Cornicino , e no.n fono 
„ corretti, ricordandoli , che più grane penitenza fard la puni- 
„ tione chhaucrà ne {l’altra vira , di ella* (lata caufa , che neL 
„ fuo Monartero non li lia leuaro quel male , c riporto alrret- 
„ tantóbene; onde dottamente querto Emincntiilimo Vcfco- 
„ uo fcriue , Se auuertifce le Suddite a non trafgredire, hauen- 
dointefo benirtìmo il comandamento*, che fa' il Signore Id- 
Iddio nel Leuitico (6) quando minaccia a chi c confapeuole_> 
dei male dell’altro , e non lo riucla in quelle parole. Si addolfe- 
rd l’iniquità di colui , che la merita . Qniconfcius efi mali àlterius > 
nifi indie &ier tt ,port ab: t ini quitatem J'uam , ne in ciò delie tenerli a fcru- 
polo di cofcicnza colei in credere , che il propalare al Supcrio- 
re , o Soperiora il peccato della lua Sorella , acciò l’cmcn- 
di , lia errore, ocomc alcuni dicono il far della fp»a, per- 
che tal argomento è falfo , e niente vale , anzi è vna delle più fi- 
ne aftu tic , Se inuentioni del Diauolo , che fa acciò non (i feo- 
pra il delitto , e cosi in elfo li habbia a perfeuerare con grandif- 
limo danno, e rouina della fuddetta fua Sorclla,& ad impedir- 
li vn arto tanto perfetto ( purché non lia per odio) di carità,co- 
mc fcriue S. Ago Ili ilo nell'Epiftola xóp. della fua Regola , ledi 
„ cui parole tradotte fono le feguenti (/) Non vi reputate d'ef- 
„ fer maligne, e colpeuoli, quando ciò palcfate,anzi più torto, 

„ farete tenute tali , quando col tacere , lafciaftc perire la vo- 
„ rtra Sorella, la quale accufando, potete correggerla, e col pa- 
„ lcfarla, elfer cagione , che lì emendi , impcrocnc fe la vortra 
„ Sorella haucttc vna piaga nei corpo, quale per rifanarla , bi- 
,, fognarti: tagliare, col ferro, Se ella per timore , ccrcalìe di oc- 
„ alitarla , non firerte crudele voi che la fapcte a tacerla ? que- 
„ rta è mifericordia il palcfarc. Quanto maggiormente dunque 
„ li deuono manifcrtarc li dilfetti dell’Anima, acciò non fe lej 
„ venghino a putrefare nel cuore ? Ma prima di accufarla,!! 
deue caritatiuamentc ammonirea fuo luogo , c tempo pa ca- 
riarne frutto , ma fe il peccato forte fegrero , fe bene in tal cafo, 
fono alcuni di parere , che non lia obligata , purché nelle Con-; : 
ftitutioni loro non li comandane, come nelle fopracitatc del 
. ■ - " Car- 

6. cjp.yverf ia. 7 . cap.yqu.ynou di; ali s . 
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Cardinale Nauagero, & in altre Religioni, lpccialmentc quello 
ordinandoli, & in tal cafo , farà tenuta a dcnuntiarla , quando 
però fattala prima correttionc, non farà (lata Sentita. ( 3 ) in 
verità chi farebbe quella PcrSona così fpictata , che fa pendo ef- 
fcr (lata fua Sorella morlicata da vna vipera , o di queda liaucr 
betiuto il veleno, o ver occhila bbia vna ferita in luogo occulto, 
per non co ntri darla, voleffe occultarla , facendola per tal ris- 
petto .morire fenza rirnedij , o acciò non Tenta l’amarezza del- 
la medicina, o lanaufca delia Triaca , onero per farle cuitarc il 
tatto del ferro , o del fuoco, che pcrcuorcffe vn carbonchio nei 
corpo, acciò Sanaffe , la lafciaffe cosi perfalSa con padìone peri- 
re , alcerto , che quedo non farebbe il fard mal volere dalla So- 
_ rella, ma odiare da pio , e d conoscerebbe d'effere vn inganno, 
& vna tentationaedel Demonio , il quale fpedo. Suole foggerir le 
Sotto Specie-di bcnc,o di pon lare còtto la cajità,da effe così di- 
mata,dicendolc.qneflo,chc iodico della mia Sorella, nò mi pia- 
cerebbe , che folte detto di me , (c io ancora cadcfli in tal man- 
camenti; il limile farà latto a me, e così farà meglio, ch’io tac- 
cia, ne la Scopri , per non edere ancor io feoperta da altri , ne fi 
accorge della dtatragemma del Nemico infernale , chcnon ha 
altro fine , lolo.di allacciarle nello delio difètto cpn fcandolo , 
<c pcrturbaiione di tutte I’altre, doue che rimediando al poco» 
verrebbe a ccmlènureja pace In tutta la cafa , oltre che il Supe- 
riore, o Superiora rapendolo è obligata a tenerla Segreta , che 
Se la pubiicaffe vetebbe tacitamente a Serrare la bocca a tutto , 
che mai più vi folte vna, che per carità riferiffe Ji difetti » c cosi, 
le Delinquenti, potrebbono dar licure , c lei verrebbe ad citerò 
a parte dei peccato di quella complice, c d’ogni fua iniquità, 
meritando di venir prìuata pcr fcmprc d’ognl Olhrio. (9) Ma Se 
il peccato della il cligiofa Sarà già fitto publico perii Monaftc- 
ro,non d ricercano tante circodanze , che perciò li douerà pu- 
blicamente correggere, c mortificare, come eSorta l'Apodoio 
a Timoteo ( 1 o) Vcccantes coram omnibus arguc, >r , & cèntri timor cm 
habeant , così fece S.Pictro ad Anania, c Safira Sua moglie , e per 
vna bugia dettagli , lacadigò con la Subitanea morte . Si due 
Scriuc S. Luca ( 1 1 )fa£ius cft timor ma^nus in vniuerfa Ecciefia , & in 
omnes , qui audierunt /;/r, intendendoli Sempre del le colpe graui » « 
per te mediocri ancora , come Se vna diccffc in publico parole 
• • lai Apot- 

8. Diana far. $.trMiì.2,rcJ»L$ a. 8. bac.Cang.&pijcop. in vna (.rcionten.lp’St- 
f ttmbrit 1582^/W Hi cal. io . caf.y 11. caf.y y -V „ 
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(porche, la potria priuarc per io.gioriii del Parlatorio . Doucrà. 
di più hauerc molto buona cura delle zitelle, che danno per 
cducationc, acciò non vadino alle Grate fenza la prefenza delle 
loroMaedre,lc quali no deuono permetter loro la frequenza di 
molte v i (1 re, c quefte folamcnte delle Parenti più Uretre, facen- 
dole oficruare la domita modedia nel vedire , non già di feta , 
come fopra li ditte, prohibcndole, che non riccuino,nè mandi- 
no letterine , come comanda il Sacro Concilio Elibcrtino ( 1 2) 
i tutte le Donne, effonda queda prohibitionc vniuerfale , mol- 
to più s’intende di quelle , che danno nel li Monadcri , e delie 
Monache alle quali in niun modo è permc(To,come diceS. Ago- 
li ino( 1 3 Jche fe poi verrà la Monaca a tanto male di rlccucre oc- 
cultamétc lettere da qualche d’vno*o di pigliare qualche picco- 
lo regalo, e lo confcflerà,e fe ne accuferà fpo mancamente per la 
prima volta fe li perdoni, ma fe ci caderà la fccóda,e dirà conuin- 
ra.;fia ad arbitrio della Supcriora,o del Prete emendata. Si autemin 
tantum progrejfa fucrit malum ,vt occultò, ab aliquo literas , vel quali bet 
munti fetila accipict,fi fpontè confiti tur parcatur illi . Si fccundo conuincitur 
arbitrio Trapofìta, vel Vresbyteri emendetur .IL Umile fcriue S. Giro- . 
la mo (14) dicendo, che lulinghcuoii, e dolci letterine non ha il . 
Diuino amore. Crebra munufcula, & fudariola , & fafciolas,vefles , 
dulces literas ori appofitas Diuinus amor non habet , c feriuendo a Ne- 
potìano gli dice. Qnjd efi , vt ita die am tam prttfcns inter abjcntes,quajn 
per epiflolast & alloqui, & audire, quod diligas , offendo cola certa, che 
noi per mezzo delle lcttcce,comc prefenti parliamo con quelli, 
che danno di lontano (15) vedendoli per pratica, che tutte le 
Regole, e Conditutioni di Monache non foto lo fcriuer lettere 
fegrctamente, ma anco il riceuerle prohibifeono, anzi il ritene- 
re anco gtiftromcmi da fcriuerle,fuorche al Superiore per cau- 
fe ragioncuolì , come refende la Sacra Congrcgationc de Vel^ 
toni in vna di Parma (ió) Monialibus omnibus , permitti non debet in - 
differcnter , vt in Cella x tencant Infirumenta ad fcribendum y fed dnmtaxat 
quibus Superiori flit oh ali quatti rationabilcm caujam expedire videbitur . 
PolTono bene fcriucrlc al Superiore, & al Vcfcouo, con licenza 
però della Prefidcnte,e fe a clic fono mandate di fuori prima dal- 
ia mede ma fi doneranno leggere y le quali fc fono di qualche 
iofpetto non buono, in taLcafaddoucranno priuarc di paria- 

* . • ir-. '• . 

xz. Cap.X 1. 13. Lpifi. i«9* M» AdNitiam. 15. Fer<%rin c*nf 9 *- incefit. Et 
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re per fci mcfi, con pcrfone di fuori, c del velo ancora , c perciò 
come fopra fi toccò,tion deue mai laMonaca parlare à fola con 
altri alle grate,sézarafcoltatrici,l'obligo delle quali è di alfillere 
a coloro, che difeorrono, in modo , die e/Te ancora poifino vdi- 
re, e vedere tutto quello, che di fuori, e di dentro fi dice , e fi fa, 7; 
anzi fecondo auucrtifcc Paolo Salonio nella fua Pratica di vili- 
tare par. 4.e $ §.^fu[c tilt atr ice s, & nota la Glofsa incap.Illud de mai or. & 
obed. la d, Sac. Congregatone ordinò in vna delle fue ordinazioni , 
mandate per la riforma delie Monache di Napoli , e Salerno 
Panno 1 597.fe bene in vn’altro capo di effe eccettua il ragionare 
con li Parenti piùftretti , e quando occorrclfe di comtnunicarc 
qualche fegreto,lo rimette all’arbitrio dell’Abbadefla,tanta cau- 
tela fi vfa per farle fchiùarc il veleno iui nafcolto nella fraudo , 
inganno , & allude , dell’Inimico Infernale , il quale come fcri- 
ue II Mellifluo Bernardo (i7)fc penetra l’ombra d vna Pecorella 
feparata dall’altrc dei gregge, già fi troua nella bocca del lupo , 
che la diucrtirà , e rapirà , ne fi trouerà chi la liberi . ^ indi mcj 
filia dice noli tefeparare a Grcge, ne quando lupus te rapìat , & non fit,qui 
te eripiat . Se vuole dar fola ci fiia pure , già che Monaca , altro 
non vuol lignificare, che fola morta al Mondo,e viua fo!amcn-j 
te a Dio, meditandolo ncli’oratione, & in tal modo farà profitto r 
nella fua vocationc ( 1 8) c fi potrà veramente dire Monaca ( 1 9) . t . 
et il Sacro Concilio Lateranenfe fotto Aleflandro Terzo, probi- ^ 
bì , tanto a pcrfone Ecclcfialfiche , quanto a Secolari il vifitar 
fpelfo le Monache fenza ragioncuole , c manifella caufa ( 20) 
giache la frequenza delle vifitc fa prefumere talhora contro la 
perfona (21) e la frequenza s’induce per due volte , che le fi par- j 
li, fecondo infegnano molti Dottori appreflb il Grattano (22); 
benché altri dicano , che tal dichiarationc fi deue rimettere all* 
arbitrio del Giudice ♦ (23 ) In quello fi ha da intendere il modo 
comune di parlare fecondo il Dottor Barco nei fuo Ipecchio , 
ctilCard.Nauagcro fopracitato nelleConfiitutioni date alle fue,. 
M Monache(24)cosiJdicc.Pcr togliere ogni occafione di rouina, 
», e di perdere il tempo’; Comandiamo , che non li fermano , 

„ ne fi ricettino lettere per tal cagione . Molte quantunque* 
______ ' ■' - - - t . n s-; . i buone- 4 \ 

17 * CMp*placutt ip* cap./t quii e*acm quafi*£\Ì 

zo. tap'JMonajìcria dt vit.coborteft.citr» zi. Argum cup. quorumdam 34*. 

: v dif.i.Anaflnfiuj , (f 1 g.dtS' 2Z. Difcept.foren c. jQj.U-lS- Xilofrn cit.c.M*- 
mafi.tnvrrf.frequcntnre vii Ab * • 23. DD.upud Barbo/ .de oJfìc.Efì/c. allegai»' 




. 202 *#.70. 2 f. rap.26.C0n/iit, 




■-ss» 


. ) 


Digltized by 


^GsphoitFtgeJirrto quarto. \ lèv 
» buone Anime fono cafcatc > 5c affaifliniocfpoffF Spericolo ? 
,, dirouina, e fe pure vi fotte ncccflìtà difcrìuete, debbano' 
„ darle aperte , e quelle , che riceuono ferrate in mano delU_> ' 
„ Supcriora , prefentele due Diferctc , e quelle , che faranno \ 
,, inottcruanti, tanto rAbbadetta , quanto le Suore nano obli- 
„ gate digiunare tre giorni , in pane j, & acqua ; come tuttoi 
,, quelle, che lo fanno, e non ce lo nudano &e. E del Parlato*-» 
rio ( 2 5 ).ciferilcc c di? r 'quello di grandi (Timo impedimento. alla » 
quiete fpiritualc ddlc Rcligiole , che perciò addimandato voj 
certo Santo Anacoreta , perche tanto fchiuatte gt'Huomini 
rifpofe , c he quella Pecfoiia^ch'èfrequentata dagl’Huomini >? 
non può dìer frequentata da gl’Angioli v onde fotro pena do> 
ceppijper dire le fuc parole, gli lo prohibifee, fuorché all! Padri, 
e Aladri foli, Òc ad elfi con i'Afcoltatrici, & alle Donne di buo- 
na fama , & ad altre con licenza ferirti della Superiora breue- 
mente, non già quando (fallerò a Meda , & adii Diuini Officij , 
proibendolo ancoall’hora la Santità dì Noftro Signore Inno- 
cenzo XI. ( 26> che quando (fanno in detti luoghi , o al Refet* 
torio ic Monache, o'akre non dono chiamate fatto péna alle,? 
P.ortiaire , c Supcriora della priuationc di voce ateiua , c paf- 

iitìa • ’ * x r- y A'.’-r •> d; dv 

La fola occàfionc di confanguinità, non ha caufa diffidente 
all’acceffo, c frequenza de Munatteri di Monache, come nota 
Il Barbofa(27) eia ragione ce la infognano i Sacri Canoni (23)’ 
riferendoli il fuddetto Granano ,'iNeUi caff permeili di parlare 
con le Monache, il difaorfa douerà edere di poche parole, e di 
breuc trattenimcn to, conte fi dice nel cap.Dìjfinimus , e nel c*p . In 
Delira a 1 $ t qu£ft.2. ne come fi dille in modo alcuno fi deuc per- 
mettere Il parlar fola (29) ma vi farà ncceflaria veneranda com- 
pagnia . ( ?o) A tutti Frati Monaci > c Regolari è (lato prohibì- 
bito faccetto , o colloquio , & il trattare nclii Monaftcrlj delle 
Monache, tanto de loro ordini, quanto d’altri per il generalo 
precetto della Sacra Cóngrcgatione fopra Vefcoui,, c Regolari 
fatto per comandamento di Silfo V. (31) con prohibitiono 
a grOrdinarij,& altri Superiori di non concedergli licenza fat- 
to quaifiuoglia quelito colore, li quali Religiofi oltre il pccca- 

, X to 

15. Ibidem cap.zó» 2 ( 5 » Ediito Vanna 1634. 27. In Mura n,\.jf'.de leg. zS* 
cap'ide cobabit.Cler.vr i!MuUer.Prax.Epifc*\*par.ner[. Manialer %.j.vcr[, 
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to mortale, che comettono>rdlano ipfi faftopriuatc di voce ar- 
dua, e pafllua,nc poflòno eflercaflfolutbnè rihabilitati à dd.vo- » 
ci, fuorché daLSÒmo Pontefice foiamentet? 2) e fuori di Romt 
poflfono efler puniti anco da V cleoni , come può vederli nella. 
ConlUtutione di Gregorio XV.( ji)c dalla Sacra Congregacio- 
nedeL Concilio (34) (tendendoli ancorai Canal ieri di Malta.»- 
con la rìferua delle pene , c rlhabilitationc (blamente della Se- 
de Apoftolica > cosi anco la detta Saera Congregatfone referif-, 
fe al V icario di Napoli, che rlferifce il Nouario Ci 5) c pollono- 
anco clfer carcerati (36) e le Monache anco peccano, mentre^' 
cooperano contro li fuddetri Decreti- Ci 7); Se bene il precetta 
de Regolari di non parlare a Monache fù moderato Panna 
1 6 2j. dalla Sacra Congrcgactone per ordine di Vrbano VIlR 
che diede licenza àgi Ordinari;., che potelfero concederla per 
loro coniingui nee in primo, e fecondo grado fèdamente, per 
quattro volrc ai più Panno, eccettuandone le fede, P Aumento^ 
Quadragcllina > Vencrdi , Sabbati , c vÌgÌlie„cott allignargli il 
giorno , c l’hora certa ,c Ir regiftrafle la licenza in Cancellarla 
dall Ordinario-, quale deue anco alfer fottoferitra dal Confef- . 
idre ordinario , c perciò prima delPacccflò deue andar da offa,. 
Il quale io delie accompagnare , & elTer prefente con PACcoL-; 
latrici ordinarie , c non altre nel parlare . Se poi per vrbaniti 
bicefle alcuna parola ad altre Monache fecondo alcuni Dotto-, 
ri (3.8) non incorre nelle pene > ne nei peccato , benché altre 
frano- di parere, che non li polTa generalmente permettere ,, 
quandofi legge generalmente parla, perche aiPhora ancora iL 
minimo include , come riferifee il V efeo Ricci (39) non fcu-. 
la odo il poeo,ciòchc in fraude fi fa; (40) fi fentuio li Sacri Ca- 
noni de fluenti finodn q 

Il Concilio Tolctano prima celebrato in Toleto di Cavi- 
glia nuoua lòtto Papa Innocenzo Primo Panno 4.05 -nei can.6^ 
, • , • • ‘ ' , prò- 

31 2» Cariolan.de caj .ri far. pur.z.c^.n.qr.Nuld inSum.-vtr/.^Monial. Nicoli verf 'Jr 
Mona fi. 15. Burbe/ in Bull. Borine de Cluuf.qu.^.p. 4. ifc.5. 33. In - 

fe*ut*bilìdt txtmìipriuil. 54- ’Dub.iq.anna 1624. EST in vna N’olana- 
lóll'.zi.B-ob.t? T ATacuntn~z$,.Irtn.i6o3. 35- /» SunuftULclnu/ur ecce/..- 
T^egul.ad >» V7ia Pauentina j.Afay 1^17. 35» Sttc.Conz. 

I ft24.tr lèi?» il ' lo:B(tr. E&rcb.in Sum , /pecuLRelìg.c>9 part- 

1-0 o. 38. apud Ptritutn priuihmirutem-ì.confiit.'B. Pi] V. 6.%.zo-num.-j6* 

■ 3 , 9 * l n prax.for Eccl.reg.iq9. in i.edit.tx e. proponente dt re/er.c.^. de trp- 
pel. 40* tAp./uptr bis liueris de re/cr notgois/.in eh. e- ponente in vtrf mZ~ 
was. cu/npc \ - 
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~ Capìtolo Vìgefimo quarto 163 

3>rohibifce la familiarità alla Monaca, eziandio col Confcf- 
forc, ocon altro Seccare , non Parente. Tuella Dei familiari- 
tatem non habet curri Corife fiore > aut curri (juolibet laico fi inguini s 
alieni ' • : 

Slmilmente il Concilo di Parigi celebrato fotto Papa Gre- 
gorio IV.c Ludouico Pio Imperatore di Francia lib.iscap.46. 

7 ^c Clerici, vd Monachi cum fjnfiimonialibut colloqiiantur nifi ex coir 
.con [enfia Epifcopi, & ex caufia ricce ffitatis neue vllus Saeerdos alieni us Ma- 
viali s confefiiohcm andine, nifi cor am T cfìibusjhaud procttl adftantibus . *. 

Il can.zs.nel Concilio Agatcnfe frani lice, che li Monafreri 
dclli Monaci Alano lontanodalli Monafreri delle Monache 
(4 1 ) per guardarli dali’Infidie del Diauolo , come dal parlare 
dcgl’tf uomini, e viene ancoregiftrato nel cap- .Monafle- 

ria Tnellarum . 

La inedema cauthcla comanda il Concilio Hìfpalenfe fe- 
condo al cap. 1 1. & Innocenzo Papa Terzo , ci prouidde nel re- 
gifrro 1 5 .e pi fi fioficritta al Elenenfiem Epifcopurn, e la legge Santi: filma- 
rli m 44 .Cale Epìfic.& Cleric. 

Itera Conc.Micen.z.can.io.pro[\\b\C<zc affatto lo ftare vicino due 
Monafreri vrio di Monaci , e l'altro di Monache , per cuitarc li 
pericoli del conucrfare,c la Regola di S.Bafilio particolarmen- 
te io prohibifee , c chele alcuno volcfse vedere la fera Parente 
Monaca, concede di parlare , ma in prdcdza deil’Abbaddsa 
.con poche parole, e fubito parta &c. - > 

Parlandoli con vna Monaca, che non parli, ma folo afcòlti 
jl parlare fecondo la dottrina del Graffio (42) s'incorrerà nelle 
pene, c ccnfurc pofte contro coloro, che parlano, ficome anco 
incorrerebbe quello, che parlafse per cenni, c fegni (43) ò par- 
lafsc per mezzo di terza pcrfona(44) in prefenza della Monaca, 
che fcntc il parlare, e per fc frefsa' rifponde , perche fa per altra 
j>erfona quello, che non è lecito fare perfe nied^fima, fapre- 
iumer fraude, & ofreude la volontà della legge (44)45) ne leti- 
fera il dire, ch’cfscndo la prohibitione odiofa , non fi ftende al 
parlare per mezzo di terza perfoh a,pe r c h c do uel| tratta la ma- 
teria dell'Anima , è dì alitare il pericolo del peccate >la difpo- 

X z . fino- 

- . ■ . ..... ... - » ■ ■■■ . — 

41 . yerf can.zo.J'ficen.iS'can.z'S.a^utcn. 42 . Gleftom'Licanfli'ZZ.ÀeJeni'ex- 

com.n. 150. 4$. Grajf.cuJ Tcf<rJib,z*caf»$»nuni»$$» 44. Ibidem. 45-/. 2. 

jadmin.rtr. ad Ciuii. perii ncn* 4 6 JePufillus Ì*fed , tT fiper inter- 
pofiperfion.da Ance .tutfiliam ad MacedA. UT fi per interpofiti ontm C 'od. quod 
met cuufi. 
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fitione il deue dir più torto fan ore a ole , che odiofa , Se in qu?- 
rtc,e limili matcttCjJjenehe penali* * 5 c c#iofe fi, detie ammettere 
l’cfteiniojie (46) , • . . . 

Le Monache foggette-a Regolari tono fottoporte alla Sco- 
munica' dcll’Grdinario, ficòme ancp erti Regolari feconda 
i Decreti della Sacra Congregatone riferiti dalBarbofa, [47) 
e dal Dottor Nouario (48] però Rodriquez (49] & altri Dot- 
. tori dicono, non incorrere quelli Regolari, li quali hanno per 
priuilcgio , che non pofsino efsere fcomunicati dal Vcfcouo , 
come afserikono di haucrc li Mendicanti , et In coroboratio- 
ne portano altri* Decreti della Sac.Congregatione . , 

- *• Clemente Ottauo prohibì alla Monache fogette a Frati Mi- 

nori Ofseruami d’inuitarcjCf ammettere i loro Frati nelle Chie- 
fe, fc non faranno quelli mandati , o approuati da Superiori p 
come rifcrifcCrRodriqucp (4^,) fi , .. 

Li Cercatoti Regolari Mendicando per neccfliti pofsono ac- 
collarli al Coridorc dei Monartero per dimandare l’eiemofina, 
col proporre il bifogno alle Porrinare. (50) Ssnch. & Hrrique 
lib. 1 3.eap.26.num.2~ 

La fcomunica data contro quelli , che parlalo alle Mona- 
che fenza licenza; non lega quelli, che parlafscro con le Mona- 
che* della propria Cafa fecondo Henriquez C5 1) -benché il Graf- 
fio tenga il contrario (5 2) c dica, che incorra . li focolare an- 
corché dente dalla fua giurisdizione incorrerà in cfsa (5 $) pec- 
che per ragione del delitto li fa fuddito , come con altri Dot- 

- tori rifolne detto Riccio colla Rota C54) come anco s’incor- 
Terà cfsendo le Monache efenti, perche il luogo efente fi dice 
•efscrc in Dioccfc ( 5 5 ) ( \oUwnf. 3 3 . incipit . III. man. 16, ) et cfscndo 

, Lift friso andare, vn delinquere,, et il delitto viene ad efser fitto 
in luogQ npn cfcntc, come doppo Rolando a Valle £56) rifol- 


ue 


46. graffi de cafref Ui^i.c.yUtclauJ M on-n.^'i.in fin. Feliir.in c-fin-defint- if 
in SyVnU.de fiat.R.c*i»$.PanorJn estendere n.ó.qui filtji fin f. Hot. in din. 
vol.z.d^c.i^.n.z'Redriq.rtg. c.n-^.nrt.6. 47. Nouar.in lucer. Reg-verfie. 
Eptfc'nUf -Sac.Cóngr Adone in Vitcrbien.i6.luny. 1627. imprtfi Isonne 4$. 
" ! TorA-t. fiR fg. q.^ar.-i-i n fin ■ Quaranta in Sum. r Rullar.veff- Monisti. verf. 

• ' dubitati Suar.de Rt tig.t-lMb.i. confilo. n-2j.tr tom-q- 4 9. In bull. f. 2- 
— confAr-sr-Cltm-V-I IFcttm fìcut ac ctpimut. 50» Vbi fup. tr Stmcblatèìn^t 

de'cal-Ub-ó.c. \6.n.\2. ^ 1 • 51; Dian.rtf ot.mor-trafì.i. de club- regni. refol* 
48. 55* v conf.2l.de fenr.txcom.n.z^.t.’y.c-plaeuìt ó-q-i.c.'Fofiulafìi de far. 
cempet.Auft.fi qua in prou-c-vbi de crim.agì opcr-Bald.dcc.29-Kaud-dec.23. 
54 * Epifc.Risc-tefol.^q.^.n.z.t'H i.edit. 55. cap.zgj.n.i.dìu. Gemht. ìn~i 
ti 1 .%.bac omn n .9 de reg in t uiTibi Frane. ^6-Gmt.dìfcep fbr.c. 393.». 23. 
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Capitolo Vigefimo quarto* j 6f r . 
uc egregiamente Stefano Gradano (57) quando però fofsc im- 
porta la pena à chi parlaflc di fuori,o andafle con tale intentìo- 
ne: ma hoggi toglie ogni difficoltà la Conftitutione di Grego- 
rio XV Jnfirut abili de exempt.priuiL 

La licenza di parlare a'Monache foggette a Regolari fi deuc 
dare a Laici in fetiptis dal Vcfcouo , e dal Superiore delle Mo- 
nache coniunSlitn , ficome la Sacra Congregarione de V efeoui a 
1 5. Gennaro 1 61 ó.molre volte dichiarò , come può vederfi ap- 
preso il Gauantc rer fili centi a, il Quaranta , e ikrboià , potendo 
intalcafo il Supcriore Regolare fottoferiuere prima del Vi- 
cario Foraneo [5 8^3 & oltre a detta licenza del V efeouo , fi ri- 
cerca anco la licenza dcll’Abbadefia per parlare alle Monache, 
fecondo la regolare ofleruanza, e fu ordinato nel Concilio pri- 
mo d’ Aquileia riferirò da Scucrino Sinio al tomo 4. de Con- 
cilij generali [ 5 9) in tal tenore - Si qnis Monialem alloqui debet , li - 
centi.im ab Dpìfcopo obt ine.it , hoc tanna non permittatur alloqui ,fmc li - 
’c'entia^ibbatijfie , fiuTriorijf<c , cosi parimente nella Regola di 
Santa Chiara, fta ordinato, e pontualmente fi o (Tema dalle.? 
RR.Monache della Santiffima Concettione di Roma, doue io 
fono fiato Confuffore Ordinario * • v ^ I 

Le Nouitie, benché non venghino fotto nome , di Mona- 
che, nondimeno (60) quando il Vcfcouo nell’Editto -parla ge- 
neralmente contro quelli, che fi accodano al Monaftero di 
Monache, fi comprendono anco le Nouitie, c quelle, che ftan- 
• no per educatione (6 i) 

Li Superiori, Regolari, li Vibratori, li ConfefforiOrdinarir, 
Straordinari; , finche efercitanò i loro Offici; non fono fotto- 
pofti a detto precetto di non poter parlare a Mon iche , ficome 
dichiarò Sifio Quinto l'anno 1590. , c per Superiore s'intende_> 
il Vicario del Monaftero in abfcnza del Priore , o Guardiano, 
portando all'hora tal pefo (62)& i mòtiui principali per li qua- 
li vengono eccettuati li Superiori , o Confeftori da tale prohi- 
bitioncd’accefib f Sono per eflcr obligati fempre di ftar vigi- 
lanti nella Cura comeflali della loro Gregge, e per correggerci 
^Erranti, c per confeflare l'Infcrine, e confidare l’ Afflitte, non 

eflen- 

57» Gatta nt ma ni a'.. Epi jc .ver] -.lice mia n. 7 .^uarunt.in BulL.vcrf- Monafì'. mon • 
§.LinCj CT Barbo] in Jkdl'Verf.Jìtouial' 58* Sac.Congrtg. Epifc.6. Murt f 
1617 verflieentia. 59* %.de Alonialibus. 60. Aw.hdngrcJf.C.de Sac.Sntt. 
Eccl. 6 1. Cap-Monafìtria de Vit. iST hontJì'Glcr. 62. Et Sue. Gong. i.$c- 
t ‘ t m b . 1 6 1 7 . op u d S c 1 1 . i n . c / c tt . e op . 1 9 « /; . . 


1 66 L'jibbAdeffa,e Monaca iftriiit* ' 
cffcndo ogni Sacerdote atto a tal carica , e goucrno, richicdcia- 
dofi l’approuationc, la fautità, la fetenza, fetà, c la vita, che li 
rcndino tali anco appreflfo de trilH , c de Peccatori , chejoon_» 
poffino hauere, come dice S.Girolamo , finiftra opinione (6 j) 
douendo quelli render .conto, non lolo a Dio , ma agl'HuomJ- 
ni ancora , riuerfandofi la .colpa fopra di loro, come leggiamo 
nelPElòdo (64) di Aaron , che fù riprefo da Moisè , e dettoli,. 
Quid tibi fecit bic Topulus , vt induceres fuper eum peccatum mxximuiru> , 
poiché il Popolo peccò , &. il Sacerdote ne fù riprefo , c data 1 ? 
colpa a lui. Dciiono ancora li Superiori , e Confcllpri effer jbrq>- 
ui , quando per caufe neceffarre fono chiamati ad in'Ijuire , 
corregerc le Monache , e ciò deue edere in presenza della Su- 
pcriora, c di due , o tre altre Sorelle , come decide.il Concilio ' 
Hifpalenfc (65) e fi dirà più lotto nel l’accefso , fi potrebbe dir 
frequente, quando fofse ogni giorno (66) 

.11 Barbolà (67) (lima, chela prohibitione fatta di parlare al- 
le Monache fia , acciò non fi diftrahino dalli Diurni Otficij , 
nonconfuminó il tempo in occupationi inutili: douendo il 
Supcriore dar legge no folo per refirtere al male, ma anche pcp 
introdurre il bene, quindi è che fe bene nclli Padri , .e Madri > 
Jk. in altri ftretti Paren;i efsa ognifofpetto.di male, nondimeno 
la Sacra Congregatone de Vef’coui gli prohibifee (68) ancora 
in certi giorni, come diQuarcfima, di Comunione, d’Au ucnto 
&c.& a Fratelli carnali vna volta foia mente gli concède licen- 
za (69) purché non fijno giorni prohibitLnon ad altro motiuo, 
fe non per rimoucr da cóUoquij, & affetti de fuoi (70) poffìno, 

& in tutto, c per tutto.feruire al Signore Iddio col corpo, ccgn 
il cuorein ogni perfettione . 

Fra glabri auucrrimcnti efs.cn ria li , che la Supcriora douerì 
pontiial mente ofseru are:, vno farà, che quando Je Monache^ 
parlano con Dio, cioè, chcjecita.no i Dijaini Ofiicij,iorationo 
jncntalc>o fino altri cfercitijfpiritualiyfe qualch’vna fofse chia- 
mata dal Padre, Madre^Frateii.0,0 Sorella quantunque qualifi- 
cati^ con la iiceza di qualfiuoglia Superiore,mai darà licenza, 
fe prima quella non fi licenza da Dio ? haucjidofi di ciò l’esépio 
■ ' ' ' ' di v 

^ »— ■ m—mmm ****** ■■ ■ — ni" 

6jf. Citp.nccttfmTia il.f.i.er S.nieroH>cj>i/f.*d EuJt.tap.iy^.AnbnuJ- 64. xaj>. 
32. 5 5. Rtgi/ìr. in cap.Dectm,\%. qu*z» 55 . JL.\ Jf.Jolut,matr. ibi non fem- 
periVr M.ufcard de proba/, concl.^i^.m.ió. 67. Alleg.ioz. n. 87. 58 . 1 5 . 
Innuary 1616, 69. Sac'Cortg.Upifcjn vna Sabincn»l6- %epttmbris 1595. 
70. Cup.Pcriculofo de fìat. reg. in 6, 
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• «fi S.PIctro d’ Alcantara > poiché efsendo andato da lui ^Impe- 
ratore Carlo V. per parlargli ; Egli li fece rifpondere> che all*:, 
horaefso ftaua parlando con Dio Supremo Monarca,, alla di 
cui rifpofta, il buono , e Pio Iniperadore difse , il Padre ha ra- 
gione» attenda pure quanto li piace» che io afpetterò> e ne rc- 
fio molto edificato, cosi fc faranno ragioneuoii; reficranuo an- 
che quelli edificati con affettarle lenza impatienza . 

CAPITOLO XXV. 


DdV oto deir Obbedienza; , che ogni Monaca e tenutaci 
d'ojjemare per efier fola quefia M adrt di tutte le 
Virtù, e fi difeorre delle Difubbedienti, loro* 
Penitenze# de grani peccati# he com- 
mettono in efia y in che cofa 
non e obligata + 



‘‘Obbedienza, che t 5 to placca Dio;vÌenc {lima- 
ta migliore deirorationc, e del facrificlo ftefi- 
fo[i]altro noè>che vna priuationc della pro- 
pria volótà* e del proprio gÌudIcio,dclla pro- 
pria prudenza , & vna pronta clsecutione di 
tutto quello, che vtilniente viene importo» 
dal Superiore (2) pofsedendo efsa prerogati- 
ua tale* che meritamente viene preferita a 
tutte l'altrc virtù » come fono quelle della PouertA, e Cartità 
SzcJj 'per efser quertaMadre,Cuftodc,e Guardia, d'ogni cofa(4) 
imperòche per efsa la Fede Cattolica ritiene ogni merito, (5) 
e fenza di elsa ogni fedele , è con uinto ,c giudicato per Infede- 
le. Q^od fi non audierit fitumqnam ethnicus r & pubiicanuslió} e di 
niun valore è creduta quella Pcrfona > che folamente nelle co- 
fe defidcrate, c non in quelle, che contradlcono al proprio vo- 
lere, 6c appetito fi muoue . (7>Qirert;aèquclla » che ammazza 

la 

I* l’T^eg cap*!^ de verb fign.cap.y.13' uip.exijt qui c$dem tit.tF che waior.W odei» 
cup.dilefia, i5T in Clementina taf exiui de P araiifi D.T bom.CF z ad Philip*- 
2 . z^ qu - 1 ’cup fiamma milit* 5 . cup qmrumàam de verb.fignìfic. 4 . Con- 
fitt-LeonX in Concil-laterunpafior-^utn* 5 . D. Augufi.de Cìu:Dkì C*1 9* 
6*^.qx.l.cap fi indura infin. 7 . I bldem* 
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la propria Volontà, e s/orza a fotrometteriì all’altrui poterti 
col rinunciare alla propria . (8) Per efsa tanto fruttuofa meri- 
tiamo la grana del Noilro Signor GiesùChrirto . [9) Per Tuo 
mezzo ci guadagnarne la fa Iute eterna (10) come fenzadilci 
l’eterna danatione. Per quella Santa Obbedienza 11 può lafcia- 
re il bene , non però commettere il male di colpa graue. (1 1) 
Nelle cofe dubbie Tempre deue obbedirli ( 1 2) non già in quel- 
le, che repugnano alla legge Diuina ( 1 3 3c fenza punto tardare 
lì delie obbedire, eiscguendo ciòche coni manda la Superiora , 
e particolarmente in quello, che fpetta alla regola (14) eque 
fio per il graue pefo , che tiene alla Supcriora , alla quale Hu— 
gone, c S.Bernardo obliga le Suddite burnii mente ad obbedir- 
le in tutte le cofe efpreisc , o tacite contenute In efsa Regola , 
c tanto con altri Dottori infegna S.Tomafo(i5) anzi quelle 
Monache, ò Rcligiort Sudditi, che recufano d’obbedire , fi de- 
uono carcerare , e f cacciare anco da Monarteri , e fe vi fofsc 
qualche Monaca, che voiefsc viuer da fecolare, c non fecondo 
la fua Regola, c vcnifse in tanto ardire , che refifiefse alla Supe- 
rìora,fàcendo coi fuo maPcfscmpio prcuaricare l’al tre, potreb- 
be in tal cafo il Prelato, c lWbbadcfsa come incorrigibilc, pro- 
sarla pcrvn’anno in prigione, e quando con quella non fi 
emcndafsc, e fcacciarla dal Monaftcro, fecondo Pantichc Con- 
rtitutioni Àportoliche (16) c Regole de Santi Padri , benché 
hoggi non fi pofsa fenza parlare col Papa, come ne anco tranf- 
ferirle in altro Monartcro ( 1 7) ancorché fofse damo incorrìgi- 
bilc, che non fc ne fperafsc altra cniendationc , t corrcttionc in 
alcun Monaftero.(iS) Sanchezciò non ortantc proua,che in ri- 
gore, fi può cacciar via per non tenere inquiete tutte Pai tre 
< 1^9) e nel. cap.de tnaior, & obed . fi regirtra , che chi anderà contro 
il Decreto del fuo Ordinario , fia feaedato dalla Chiefi , che 

vuol 

H» 7 q.i.c.non dica*is ì & epifJ.\og.T). Augufl. g. g].dif.cap nulla , tST efe* io» 

„ Ibid c Ji Inimicus^iy w.q.^.c. quid ergo. il. Ibid. 12. 2$>q*i.c. culpa- 
tur in /in* 1^. ix q.^.c.non femper curri iì.c Jeq.CT c. curri inter de re iudic. 
l.ref.dicat Jf.dc reg.lur.lST de excom.c.Sacerdoi de elee 7 . Z? Conc-Maguntin . 
c. I (• 14. qualità c- Abbatti q^.conqutfl .ft£T g^.difì.c.fì irtimicui 

VT c. cum in Eccl.de tnaior abei. 15. 21. q. iogurt. 1. ad ^.Vafq.p^.q.g^. 
art.i.difi.i^q.c.^.n.zo.Cor du in expefii regni* S. Frane diti. 2. ìnfì.rt. arai* 
41. 1 6. c.rclat.vbi Glof. extra ne Clerici-, vel CM ornici > 13 " D.Augufl.inreg» 
Mon.epifl.10g. 17. Sac.Cong.Epifc.2J. Afai j 160?.. apud Fauant.vt-J.Mo- 
ftial tlauf.n.2 t. v elliz.Je Mon ■ 18» Rot.Vlif} oncn. Mortai. ig.£\ou.iózy 
coram D.Ccc.in. i? Bonac.de clauf.Relig.au. \.pu.g.nu.iA. ig Sancb.i -^3 
£>ecal,lib.6.c.g,n.6 . 
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vuol dire fcomniuiiicaro, é’r.'cic Rè C20) ndl^cctéffiiftico, inJ' 
San Matteo, e nel Deuteronomio fi dice, che quello ^ che non 
obbedirà al Sacerdote , fia fatto morire . Qui rccufauerit obedirej 
manddtis Sacerdoti s , moriatur homo ille , è PàpÀ' Leone X*. ! (21) nel 
Concilio Latcrancnfe, con P A gatcnfè,* è Màgontihò , coman- 
da, che fia anatematizzato, dalie quali pòtiè -, fi icbVgeJ quantò- 
gran male fia , e quanto importi al Suddito 1 ’òbbediré pìrriWiP 
mente alii fu oi Superiori , quando comandano core i! giuffe 
la Monaca* in particolare ,• che nei fare la-pròfeflianfe le giurò 
sù i Sagri Euangèlij PobbedÌcnza,aila quale, quando altro obli- 
go non hauefsc, le donerebbe ballare l’efempio del Redentore 
noftro,chc fu tempre obbediente fìno.aila mortella i)F<tclus ohe - 
dicns vfcfue- ad mortemi efiè 'rictifàhdo di far volentieri, fi r'ende di 
peggior conditione delit fiefiì animali bruti , rirenendo-fòla- 
menteil nome, & il fegno delia Religione, non già i’otficio di 
elsa, che perciò quella, che rictifa d’obbedire , oltre il peccato 
grauiifinio , che commette , fi fa quafi limile a quello de Ne- 
gromanti, c rea di federa gginc; come d Idolatria. j i luafi pcc* 
catum ariolandi eft repugnare, tir qua fi feelus idolatria notte acquiefcercj, 
merita anco di efser fbtropofta al rigore de graiticahighi con_> 
tenerla carcerata fino che fi emendi, non douendo fat così po- 
co conto d’incaminarft a quella perfetrione , ch'ha' prò fefsato 
a feguitare, e che fenza peccato non può ricufarc fecondò San 
Tomafo, Sc altri (^yacècfiaudòfi^ièonfigiìMel fuo Spofo , 
die dice a chi vuole andérèdoppò lui $ ^he remi uri;, no n fd lo 
alle cofe proprie, ma a fe pìgli la fifa feroce, c To’ fogniti . 
Qui vult vshire poft me, abneget f mi tifi firn, t oli at Crucchi fratti, tir j equa - 
tur me, a quali , fomite , che he? partito fa il Signore Dio nel 
Deuteronomio. (25) Ecco dice , clic io vi propongo hoggi 
„ due cofe, ola benèdittione ,* o la makdittionc mia , feie- 
„ glietcui pure quali dMoro vbletc; fevoi farete obbedìen- 
,, ti alll comandamenti mici , io vi dichiaro predeftinate col 
„ dami lamia bcnedimone,e fe non obbedirerc,vi filando ma- 
,, ledette al foco eterno . Et in conjpettu veftro hodie propono benedb 
aionem, tir malediftitfhem, benédittlonetn fi obedicritir mandati s Domini 
Dei veftri, qua ego frac! può voti s-y màleditiionem fi non obedieritis man- 
dati s D*niini tire, protcfi.mdofi per bocca d'ifaru (2ó>'tonrra di 
: Y quella 
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quei la pcrfoiu,che non L’obbediràidi cfscr ptouocatou fdcgncr,, 
c farà dicendo per Geremia (27) .che il Tuo coltello diuorerì 
^lu non ofserua la difciplina » la quale fempue con l’ obbedien- 
za, viene meditata dalla mente del Giulio (28). e farà lenza ti- 
more a^cunoA godere ^na domina quiete ( 29) li beni della rcr- 
ra.CaoH lenza fpauento de malori, peto obbediten>i,dicc, Se in- 
clinate le voftrc orecchie, e venite da mc> e fornitemi , che così 
▼lucri Vanmaa voftra , e farò io con voi vn patto eterno - (51) 
£ perciò diceuano i figli d’Ifraclc* tutte quelle code ^ che ci ha 
parlato il Signore, noi faremo, egli faremo obbedienti, ( 3 ;> 
li quali de nongli hauclfero mancato difede $ cflò per lem prò 
gl’haucrebbc prof pelati .conaiuti i defecudenti, [5 il ma perche 
lo disobbedirono ^icaleUrandp . al|e fu? chiamate fenza aprir 
rorpcehlc, anzi difpj-'cz^ando i fuoi confagli , perciò fi abban- 
donò. (34) Non deue già Imitare la Monacale vefiigie di que- 
lli Proterui , ma oflcruare allegcamentela loro Regola , & ob~ 
dire a chi in luogo di Dio Jc comande prefiede, come lo bef- 
fo Dio comanda nel Deuteronomio ► (i 5 ) Etjfycics qnodcumqu^ 
dtxerjnt) qui pr&funt loco , quem decerti Dominus , tirAocutriitt tc ixxta-» 
iL'gtm cìHs^ fcqucrìjqut fcytqiLi.jm comm ? rinouaado il Redentore 
noftro il medemo comandamento quando d i ifv . 3 h pere «tikdnvt 
Moyfi (56) federunt Scriba, & Tharifcilomnia qu£cuvtqne' dixaint wbiv 
feruatc &facit? + Secundut» opcram curarti nolite facerc , fate meta 
quello, che vi comandano i Superiori, che fedono (opra la-Ca- 
tedra, non però fecondo J opere loro f'c fono cattfue ►Quindi è. 
che fApoftqlo^ i Romani (ij/a^cflàlcmrcenfi^ a gl'Hcbrcir 
auuerte , cheoga’Animaè fo.cfqpofta a potertà piu fublimo > 
nqn c {Tendo poteftà, che non venglridaDia* ls[pn enytt eftpotc{las> 
nifi à l>co > e da erto. ordinate, e chi refirte alla patcftàj nè obbedi- 
re e a Tuoi Superiori , a PiortclTo qoa obbedisce > e jellrte, & à 
de medemo procurp la dannarioncj Qui refifimu. poufiati , &u ardi • 
nitionìrefijÌHiit , & fi,bf] ipfi danmationem acquirunt , efe quale hcd’iina 
non vorrà obbedire, dice il medemo ( notatela ) ne con quella 
ci trattate, acciò vedendoli in tanta confulioue, e vergogna^. , 
venghi a rientrare in fe rtcflàt, e riconofea il proprio errore , & 
ammonita rcfti, non effondo trattata da Sorella ,nu come Ini- 
mica 5 Douendo fapcrfì, ebe li Superiori,. ò Superiore, ftanno 

fem- 
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fcmprc vigilanti per le Suddite, c per quelle Ànime, delie quali 
hanno da rendere ftrettiflìmo contosohdecbi non vuol temere 
la potéftà, faccia bene > & hauerà lode, e fe fa male , re ma Tem- 
pre, perche in mano portano la sferza, effondo Mfcliftre di Dio, 
dalle quali dottrine , imparino le Monache , Sci Religiofi ad 
efler pronti al l'obbedfenza di chi prefiede, in quelle cofc parti- 
colarmente , che fpettanó alla loro Regola , e Conftitudoni , 
conforme ricorda il foprad tato Apoftok* a gt’Hebrm [j8j al- 
tri m ente il Signore Dio per hòcè*' di Mohè minaccia a 
òhi è dÌfufabedi^iHe ! 11 t<^alddlerniinio^ tOlnoa i Gentili . sic# 
gente* vmnts petròli# fj fi in<tì&&rétàes érftU Domimi Beo vefito , <S perche 
quel Profeta re|fi Orafo* nel tètió de Rè {40) non obbedì, fu per 
la fua inobbedienza da vii fiero Leone occifo , cornei! con- 
trario feguì a GiV.Monàeo, Discepolo dell’Abbate Paolo , U 
quale, perche puntualmente obbedì a quanto il fuo Superiore 
gl banca A comandato, forfi per efperi montarlo , o per incinto 
dello Spirito Santo dicendogli* che andallc a procurare il fieno 
per I Boui dd Oonucm ó , douendo pa fiate per mezzo di vn*u> 
fciua,in cui habitatta Vita Leonéfifa,o Lconza fieri filma, la qua- 
le quanti per qtiel luogo palla un no , tutti li d iu ora uà. Andate, 
dille, per Burla PAbbdrè^ fcìb'Ve fi fa d’àuahti; prendetela , e li- 
gara , qui da me la condurrete 5 così fece , efenzapunto tarda- 
re; obbedì il buon M<HtacOima vfceddoli' idconttoquelia be- 
ftia per sbranarlo, effóàhinyòfdme^tÉ^MàtÒlbVhtii della San- 
ta obbedienza la prefe, &«i*qtfei mentre, chelegar^-voldua^, 
gli Icappò dalle mani, a cui correndo effb dietro, e chiamando- 
la, gli diffb , che fi feriti a fse , perche ei doucua obbedire al fuO 
Abbate, c voleua condurla feco alPHCrcmo- Gran cofa, chi 
l’haucrebbe mai credutole nomderiuifie da quefta fama virtù? 
quella fiera fenza ragioneifubito obedendo, a fermò, e iafcioìfi 
a guifa d*vna Cagnolina legàrèi e cóhdùfre><loue al buon Mo- 
naco piacque', noh fenza rherauiglia,e ftupore dd fuò Macftro, 
e fuo Superiore , Il quale tuffò attribuì alla gran forza ‘della** 
fanta obbedienza, c pere It e dubitò* -che tal prodigio non lo pò- 
nefsc in pericolo di fuperbia,permantenerlo hitmiie voltatoce- 
li con afpro voltò, e poffìbllcfgli dffse]che fij ftatOCosìf ciocco, 
Si infenfato in cóndurreqniqueftà bcftla; firieglUa , elafciala 
andare al fuo viaggio * San Mauro per obbedirà A Ba« Bencdct- 
Y_2 to" 
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tour (4 r) Non dubitò di entrare, i-n nuzzo ad vn-rapidp fiume:» 
•per liberare Placido Monaco, eh e di gi 1 li afibgaua. Vn^Diaco- 
no mentre canta per obbedienza del superiore : . giefee ben ili ir 
moj maxahtando di fuo capriccio , dice il baronie [42} diedc_> 
materia di tifo Odone obbedendo all' Abbate Baldoinp, eh ^ 
gl’haucua ordinato d'iJluftrare la vita di San Martino Vefa> 
1105 fcntcndo fonare il V efpro, iafeiata ogni cola fubito , come 
ia Regola comanda, ahdò,rimanendo itti vh libro aperto ad vn 
diluuio diacqua, che gli cadde -fpp^ >niiracplofamente fenza~*. 
punto bagnarli, rodò iltefo. SJVnfelmo V e le 0110 di Comurbia 
S43) per potere elercitare quella virtù del L'obbedienza , pregò 
il Papa, che gli afsegnafsc vno, a cui ef$opotefse obbedire , nc-> 
mai alcuna cofa operò fenza i comanda nienti di quello • Il fiu- 
me Pò vfeito dal fuo tetto > allagando le Terre, del Vefcouado 
Piacentino * benché creai ura elementare , óc incapace de co- 
mandamenti, à gui fa dèi tacque del Mar rofso, c dei jGiprdano* 
obbedì nondimeno fubito a gl’ordinl delS^imo Yefcouo, ri- 
tornando al fuo luogo, fenza mai più virare a nuocere alle fud- 
det tcTerte , «Se il Santo Dottore Girolamo (44) riferitee di ha- 
uer egli parlato con vn Monaco, il quale per accrescere il frut- 
to della fua tumulti nel dar la forma dell'obbedienza a gl’altct 
Giouani , portano sii le fpallc due volte il dì per tre miglia vn** 
pietraia niun’altn* nccelfità confi retto per otto anni continui* 
di che il Santo dice, e chioma in teftimonio Dio , e che da quel 
giorno, ,e punto in poi, efso cominciò a tener vita Monadica . 

Aii’hora veramente conobbero li Monaci, non efsere ili ufo- 
Simeone Stiliti che dimoraua fopra vn’alta Colonna , quan- 
do comandandoli per obbedienza, che da quella calafse,il San- 
to in v n i ftanjte x pronta in,ente fi pofe ad efeguire l'ordine in- 
timatoli . 1 - o ; a 3 . .*i> 

S.Eufrofina, detta Santo Smararlo in habitp di Monaco per 
jS.amii, non sdegnò per obbedienza del Superiore, non fola; 
mente di non partirli mai davna picciola capparm.ccia afse- 
guatale, ma di non affacciarli mai da elsa per vedere alcuno 
de fuoi Monaci ftu.f 
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Mentre Adamo ^obbediente , -gode gran tranquillità nei 
Paradifo , c fu grato OfDio * ma difubbedendo n traboccò in_r 
grandi affanni >.c ne -fu fcacciato „ Abramo non d’obbe- 
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dire aDio in vn comandamento cosi duro,qual’cra quello di fa- 
crificargli il fuo vnico figliolo ifaac . Per non hauer obbedito 
Saul Rè fu priuato del Regno,delia vita, e del Paradifo. S. Lam- 
berto Vefcouo di Traictto, cfscndo dato per calunnie priuato . 
delia Aia Ghiefa, ritiratoli nel Mòhaflcro di Scatalona alia vita 
monadica, e contcmplatiua, Rendendo vna notte da letto per 
fare oratione, nel caminarc fopra del folaro , fece difgratiata- 
niente vn poco di rumore , quale Pentito dall’Abbate , ad alta 
voce li difse. Chi ha comejfo tal errorewa da fuori alla Croce , nè ri- 
torni al Monaftero fino all’alba del giorno , cfso fubito a piedi 
nudi , come lo trouò il comandamento tdelPobbcdienza , col 
folo Cilitio attorno vi andò , doue flette fino alla mattina, che 
per efser flato dlnucrno freddiamo, mezzo morto fu ntroua- 
to, meritando perciò d’cfser flato redimito al fuo Vcfcouato, 
c di c’fser Martire . Mutio Monaco, c poi Abbate riceuuto in-* 
vn; Mona fièro con va Aio figliolo piccolo, al riferire di Caflìa- 
uo , fòpportò, non folo d efser feparato da cfso, ma di vederlo 
ben fpefso maltrattato , c battuto , fenza nc pure rifentirfi d’ 
vna parola di lamento, anzi cfsendogli dato vn giorno coman- 
dato dal fuo Supcriore , che prendefse detto fuo figliolo , e lo 
gittalse in fiume , ini vicino >. che A farebbe di certo affogato , 
prefolo Aibito fenza punto ramaricarfi, e fino alla riua portol- 
lo per efseguirc l’obbedienza , e gittate dentro Phauerebbc , fe 
da altri Monaci, non fofseftato impedito. Mentre flaua cauan* 
do vn fecchio d’acquaSuor Francdca dclPAfsontione Carme- 
litana Scalza, che mori Panno 1 6 >j.La Priora le comandò,che 
andafsc a fuonar la Capana,cd ella,comc quelPantico Monaco, 
clielafciò la cofa incomindataiinterrnettendo l’attÌone,iafciò 
i inanimente il fecchio dell’acqua pendente dalla corda,e quel- 
lo flette in aria fenza cfscrci chi lo rrattencfsc , operando il Si- 
gnore, quello prodigio a giorni noflri, per moflrar quanto gli 
fia grata l'obbedienza della Rcligiofa.l45] E per non dilungar- 
mi, con cent’altri, che portare ne potrei , fermerò quello , che 
lafciò fcritto S.Girolamo, che apprefso di tutti, quella è la prin- 
cipale ofseruanza, et è frequentata per PEgirto, che niuno è ri- 
ceuuto all’habito Monacale > fe non c humilc , et obbediente 
a fopportar ogni fatiga, et opefa ; > - 


45 . Cron.Curnt'Scal di Spagna 
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C A TITOLO XXVI. . 

I 

Segue la materia del T Obbedienza , e fi àefcriuonofei 
gradi di ejfa, quando fia peccato mortale, ò venia- 
le ,fi prona con l’autorità de Sacri Canoni, 
Concili j , e Decreti della Sacra 
Congregatone* 

COSI’ grato al Signore il voto deirObbo* 
dienza , quando veramente venga poflo vo- 
| icniieri in efecutionc dalla Monaca, che do- 
no maggiore non fi può fare al Spofo, per 
ft cfscrdi più merito di qualfiuoglia aftinen- 
za, penitenza , digiuni , eiemofinc, o d’altri 
fimili virtuofi efccrcitij , et eperfentenza di 
San Girolamo la firada regia , che conduce 
con ficurezza l’Aninia ai Paradifo^c dinota farà quell Anima » 
dice S.Tomafo, che fi troua pronta, e difpofta ad cfscguire tut- 
to quello, che richiede Sua Diurna Madia per mezzo de Supe- 
riori» e Superiore lenza portare* ietma ftnfa, nè efsaiftiriarc col 
proprio giuditio, ciòthegli viene comandar© , ina alla cieca 
obbedire, ricordandoli ♦ cheli Saluatorenoflro non peraltro 
forfi elcfse li 1 2, Apertoli > fe non perche facclseroda vita in co- 
mune,et acciò ne Lafciafse laforma alleReligionidi quàto que- 
ll c hauefsero a fare dopoi, e quel luogo >chc tenne efso fra fuoi 
Difccpoli, quello fiefso tiene fra le Monache PAbbadefsa , c la 
Priora,la quale è mediatrice fra Dio, e le fu e figliolè/acrificàdo 
a quello di contimi© lefucfatkhc , di chi gl’obbedifce per fuo 
amorc,imitàdo liSS. Apoftoli,ii quali in tutto,e per tutto obbe- 
diuano a Gicsù Chri{h>,cosìdeucfàre la Rcligiofa alia fua Pre* 
fidente, confiderando cjuanto patifeono, e fopporrono quelli» 
che vogliono dai loro Maeftro imparare qualche arte , o difei* 
plina/enza ne pure mal contradirc in cofa minima a fuoi ordi- 
ni, facendo in tutto li fuoi voleri ; onde molto maggiormente 
deuc fare quella , ch’è intrata per imparare la dottrina delia 
pietà, e della Religione in ogni cofa obbedendo a chi il Signo- 
re 
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re Ir ha adeguata per Maeftra , e Madre nella fua Cafa , ne mai 
dimandarle la cagione, perche le comandi tal cofa , ancorché.* 
li paia indile reta , poiché molte volrc, o lo fa per prouarc fc ha v 
veri fiumi 1 tà, ò per infpiratione del Diurno fpirito „ L'Abbate 
Gio: comandato dal fuo Superiore , che due volte il giorno a- 
dacquatte vn legno lecco, e marcito fino a tato, che germogliar- 
le Le radici, il buon Padre per obbcdirc,mai non màcò,e per vn.' 
anno continuo per pioggia,e per vento,per freddo, e per caldo , 
c per Interiniti , c fanità , & in ogni tempo, anco di foUenità 
fece puntualmente 1’ obbedienza, non ottante, che per doi mi- 
glia lontano andaffe a pigliar l'acqua , e per più tempo l’haue- 
rehbe fatto, fc non gli veniua. prohibito^an Francelco coman- 
dò.! quel filo Difcepolo , chedoueire piantare alcuni cauoll 
Gon le tòglie foctotcrra, c la radice di fopra, la quale obbedien- 
za ancorché parclìc indifereta , & inconucnlcntc, riufei nondi- 
meno buouMìma, edluennero più grandi, e belli degl’altri 
piantati con le radici in terra * forfi che quello lì poie a contra- 
ttare con il Supcriore , & a dire bifogna , che quello 11 fia im- 
pazzito a comandarmi quelle gotta gini, e fciocchorie , o andò 
per le celle niomioarando con gl’alrri Monaci, ridendoli, c bur- • 
landofi di detto Superiore , che leggerezze Umili gli comanda- 
li!; appunto, fenz’altra replica, fenza tardanza, e lenza mormo- 
rationecfleguì il tutto, e perciò meritò di hauere dal Signore 
molti fauori, c grafie fpìriruali 1 Ma potrà fori! qualche d'vna. 
dirmi: lo non ho compkfKone a propofito per quello mi co- 
manda la Su per loriche ho da fare? conolco ettìcr quello noci- 
no airanima,< 5 c al corpomon importa, obbedire perche ilSigno- 
re Dio , sà dare la neuf , come la lana , non è.coiafacil cono- 
scer le (tetta, c curare la propria infermità, ogn vno natural- 
mente Stroppo attettionato a femedellmo, lamor proprio 
non fa conofeer la verità , meglio Saprà difcerncrela Supcrio- 
ra, che tiene il luogo diGIesùChrifto, & ha vn’Àngelo, che 
la guida nel fuo ottìtlo , c vede molto bene la complcttlone , i 
comuni, gi’affcrti,<e sà dare rimedi j alL’Infcrmltà , c però da lei 
fi deuc con tranquillità riceucrc li comanda menti, & obbedir- 
li, non altrimente, che io (tettò Dio con la propria bocca li co- 
mandane, cosi verrà conferuata la concordia iniieme, c la cari- 
tà, c per il contrario, douc non è l’obbedienza, lui lònole con- 
fulioni, ritte, c difeordie, che fi conuertono poi in odij, li qua- 
li mandano all'Inferno. Se poi vi è qualche caufa Segreta, che-» 
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la Madre non fapclfe, in tal calo lei la potrà commutare , fatta 
capace dell'impotenza , e cosi cederà il mormorare, e lo fcan- 
dalo , quanto diceua bene il Ven.Tomafo de Kempis, parlan-! 
do di quella finta virtù ( 1 ) e che gran cefi e dare in obbedien- 
za , viuerc fotto vna Superiora , e non effer di fua libertà , per 
efser più ficura è meglio Ilare in foggettione . Molti, dice. Han- 
no fotto l’obbedienza più per la necdlìtà, che per carirà,c que- 
lle fentono pena , e facilmente mormorano , ne mai trouano 
pace, per voler fare il loro parere , il quale fc è buono , lo lafci 
per amor di Dio, e feguiti l’altrui, perche cosi farà profitto nel- 
la legge Diurna, poiché chi fi leua dal l’obbedienza, perde Dio , 
e chi cerca le cole proprie , perde le communi , ne ha l’anima-»’ 
peggior nemico di fe m edema . * • • f . * 

1* . Sette gradi di virtù , fecondo S.Bernardo [2] ha i’Obbc* 
dienza il primo è l’obbedire volentieri, e fiaccarli dalTamor 
proprio, non potendoli falirc alla perfetrionc, & ad obbedirò 
a chi ci comanda, le non fi prilla delia fua volontà • . > 

2. li fecondo grado è l’obbedire fempliccmente , percho 
chi carni na lèni plieemenre , caniina confidentemente lcnza_» 
tante querele, interrogatori;, mormorationi , & amarezze da_» 
che nafeono feufe, fimulationi, indignationi, impoflìbilità, & 
interpofitioni d'Auuocati per amiciiic, non cosi fece Àbra- 
mo, che fubito obbedi, Se il refentirfi contro della Supcriora-»! 
anco dentro di fe arma la delira di Dio per gettami a terra* 

3 . Il terzo è l’ obbedire allegramente . Harem enim Datoreitu 
diligit Deus, la ferenità nel volto, c la dolcezza nei parlare niolro, 
dà colore all’obbedienza deli’offequiofa > come fi ha nell’ Ec-^ 
clcllaftico ai cap. 37 • che Initium mutatìonis cordis efl vultus , così 
nei cap . 1 9.1I moderno fi legge. Ex vultu cognofeitur vir, & ab occur- 
fufaciei illiust cognofeitur fenfatus , amiftus corporis rifus.devtium , incef- 
jus hominis, cnunciat de ilio , cioè quale fia > quìa per illud, quod foris >1 
ftuè bene, fiitè male agit, interior animi qualitas , intuentium ondi s potcn- 
ter ittdicatnr [ 3) onde il Poeta Gemile foleua dire, faper omnisu 
vultus, acce fiere, boni , mofirandofi perii più da legni cficriort 
l’animò interno della volontà, effondo co fa difficile , che noiO 
muti il volto, chi muta la volontà : la huouolofi cornpofitio- 
nc del corpo, la faccia d ofeura malinconia off'u fiata ,dimoftra, 
chela diuotionedcU’animo ila partita etc. Chi vuole dunquo 

: ■ - •• ; . - ..... ; , ^ efser 
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efser perfetta nell’obbedienza , alicgramentc efseguìfea li co- 
mandamenti della Snperiora, e la di lei volontà: >t yoluntas cor- 
disi & Ampliatati operis, vultus illaritatem adiungas, ibidem . 

4. Il quarto è prettamente afsecondare ; yelociter currit fermo 
óiuinus, perche chi fedelmente obbedisce , non sà che co fa fia_> 
tardanza, procede , chi comanda , apparecchia gl‘occhi alla vi- 
lla, l orecchie al fentirc, la lingua al parlare, le mani all’opere, 
e li piedi ai viaggio . 

5. Il quinto è virilmente adempire , cièche fi comanda., , 
c cosi farà confortato il voftro cuore . Se la tribulatione vi fi 
notifica, fe la pcrfecutione, ve ne rifulta , fe li Peccatori vi ten- 
dono infidie, fe li maligni v impedifeono il viaggio,non lafcia- 
tc la firada dell'obbedienza , col dire al Signore fono apparec- 
chiata, ne mi fon turbata per cuflodirc li voflri comandamen- 
ti; fiate collante , c forte , e cosi potrete cantar ficura quel vcr- 
fetto del Salmifla. Manus Teccatoris non mouebit me. 

6. Il fedo grado dell’obbedienza è f hutniltà , dicendo il 
Profeta. In bu militate no fra memor fuit noftri , qui fecit nos, quella fa 
rhuomo forte , c butta a terra la fuperbia , come leggiamo di 
Saule il qu^le quando era piccolo ncgl’occhi fuoi era forte a 
rompere le fquadre de Nemici Filiflei , con tanto vigore ma- 
neggiaua lafpada:ma doppo che si infupcrbi,e pafsò nell'amor 
proprio, diuenne debole, et impotente, c retto dall'arme nemi- 
che proflrato , et occifo. Non così fu Dauid , il quale diceua , 
Signore il mio cuore non fi è gonfiatole gl’occhi mici fi fo- 
no inalzati. Domine non eft exaltatum cor meum , ncque elafi funt oculi 
mei 

. 7* Il fettimo grado è di non fiancarli mai d’obbedire , per- 
che non balla incominciare , ma bifogna perfcucrarc infino al 
fine per faluarfi . T^on qui incaperit , fed qui perfeuerauerit yfque in fi - 
nem, hicjaluus erit . Molti cominciano , e poi fi firaccano, la per- 
feueranzaè fola figlia del Sommo Rè de Regi, in cui tanto de- 
fiderano gl’ Angeli di mirare . In quella e riporto ogni bene , e 
virtù, fenza della quale Dio non fi vederà . Che fcrue correre , 
c poi mancare nel mezzo , ma correte in maniera ch’ha bbiatc 
da comprendere, dice l’Apoftolo, e finalmente parla il Signore 
per il Profeta. Si conuerfus fuerit Iuflus à lutiti a fu a , & fecerit iniqui - 
tatem, omnium iujìitiarum non recordabor, fcrifse il Mellifluo Bernar- 
do, prefo dal Profeta Ezechiele cap.is.c 3 3. 

L’obbedienza ancora non confitte in fare tutto quello, cho 

Z a ciaf- 
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a ciafcuno detti il proprio feotimenro , e la propria volontà , 
non foio nelle cole interiori dcil’anima, ma Jn quelle efleriori 
del corpo, et in certe diuotioni, che non fanno l'altrc , perche-» 
qucfle facilmente la pofsano far traboccare nella vanagloria , 
e così farle perdere ogni bene , ingegnandoli molte volte l’Ini- 
111 i co di farle parere piò fpirituali dcli’alrrc , e perciò cadere in 
vari) pen fieri di fuperbia , c di cfscr più riucrita , e (limata da 
Superiori , acciò efil la promonino a qualche offitio , non ac- 
corgendoli, chp fono tutti inganni, c Itradc da precipitarle alla 
dannatione, c per quello niuna tanto nelle opere fpirituali, 
quanto nelle temporali , donerà mai prendere alcuna rcfolu- 
tionc, fenza la fanta obbedienza, dalla quale fi feorge chi è ve- 
ra Scrua di Dio, llcomc l’oro alla pietra del paragone . 

Ogn’vno è obligato prima di obbedire aDio in tutte le Cofe, 
che elso comanda per nccelTItà di falute. (4) Nelli confegli poi 
xionfemprerHuomo c tenuto a voler quello , che Dio fup- 
pone, perche molte volte non vuole queilo,chc noi vogliamo; 
(5) onde fe vna Rcligiofa conofcerà, o dubiterà, che qualche; 
infpirationc, che le viene, parendoli Ha buona, ma farà, o con- 
tro li comandamenti diuini, o contro li buoni collumi, o della 
fua Regola, in tal cafo, non può, ne deue obbedire , ma obbe- 
dire alla ragione , c fare le rifolutioni col confcglio della Supe- 
riora, quando però fia queflo buono, ne contro Dio, o contro 
la Regola, come fi fuppone, c fi crede da Si Girolamo [6] che-» 
f’eriuendo a Ruftico cosi l’cforta . Crede* tibi falcare, quicquid 
Monaftenj 'Prtipofit/ts prteeperit , confirmandofi anco da S.GrcgO* 
rio Papa con tali parole. (7) Vcrx obedientia , nec 'Pr&pofitorum inten - 
tionem difeutit , necprxcepta difeernit , quìa, qui omne ritti Jux indicium * 
maìori fubdidit in hoc fologxudet , fi quodftbi praeipitur operatur, par- 
lando però delPobbcdienza fecondo l’obligo necefsario ch’ha 
quello, che mifura, fecondo la grandezza del voto fatto,men- 
tre vuole S.Bernardo ($) che il Suddito , non deuc obtlgarfi, fe 
non in quello, che promife nella Profefllone, perche fe bene il 
non obbedire, fecondo S. Antonino (.9) è peccato mortale, che 
caua dal Sacro Teflo.f ro 3 Non fempre però ogni tranfgreflìo- 
ne d’ordine fatto dalla Regola, o Superiore , faràdifobbedicn- 
za , ne per confegucnza peccato mortale, altrimcnrc lo flato 
della 

4 * 5.. Sum^ 4 TmiU.vcrJ\oheditntia n. r. d. epijt.q* 
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della Religione , cosi farebbe pieno de lacci , c più pericolofo 
dello flato lecolare, ne vi è Religione, doue chi fa voto , creda 
di ofleruarc efattamentc tutti quei punti, ordini, che fi pon- 
gono nella Regola , o Conflitutionc , e fi dicono dal Prelato , , 
ma alarne cofc di elle più* o meno fecondo la loro forma, che 
perciò è uccellano diftingucre , e vedere , anco fc il Prelato-, 
o Àbbadcflà comanda cola fecondo la Regola , o contro di cf- 
-ia, o fopra, o fotto di detta Regola , perche fe farà fecondo laj* 
Regola, all’hora la Monaca è obligata ad obbedire, fecondo la 
Regola, alcune cofe fono efplicite, & altre implicite , come il 
iilentio, le colpe, groficquij, & altri feruirij comuni del Mona- 
fiero, fenza de quali la regolar difciplina andarebbe per terrai, 
e nel l vni,e l'altri è tenuta la Monaca ad obbedire, perche altri- 
menre farebbono continue difputc frà ella, c la Supcriora . Al- 
cune altre li dicono efl'er fecondo la Regola , perche giouano 
alla perfetta ofleruanza, & in quella ancora, douerà obbedire,. 
In quelle cofe , che fono fotto la Regola è parimente la Suddi- 
ta tenuta di obbedire, concorrcndoui caufc ragioncuoli,e maf- 
lime in cofc non leggere , conforme airinflituto del Monaflc- 
ro, ma fc farà fopra della Regola , non farà tenuta fopra la Re- 
gola , come farebbe la tropp’aflincnza nel macerare il corpo, 
o ahre ftraordinarie penitenze , & all’hora non farà tenuta ob- 
-bedire , eccetto in cafo , che non poteffe altamente alitare lo 
fcandalo. (1 1) Circa poi quelle cofe, che fono oltre la Regola, 
o che non fi contengono in effa , nc vi fono ordinate, fono di 
parere alcuni Dottori , che la Suddita non fiaobligata di faro 
cofe maggiori , altri però , & è la più comune , che non folo 
non fia tenuta obbedire nelle cofe più graui, ma nc meno, nel- 
le leggere (12) 

In tre maniere, fi fa contro il voto del l’obbedienza, dice San 
Antonino (13) c per confcguenza fi può peccare mortalmente 
tranfgredendo le Regole, o Conftitutioni de Prelati , c primic- 
• ramentc fi pecca , fe fi fa per difprczzo , quantunque folle pic- 
cola tranfgreffione di ella Regola, ocomandanicnto del Su- 
periore, effendo cofa‘ chiara , che il difprczzo è peccato morta- 
le, come fi proua nel libro de numeri cap.5. douc fi ha , cho 

• Z2. quello 
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quello, che difprezzaua fi puniua con la friorte , cffcrido folito < ' 
dire S.Bcrnardo (14) che ncglcElus vbiauc culpabilis , contemptus irbi- 
quc damnabilis fpicgandoio S.Tomafou 5)che quello, che è renlr 
rente di fottoportt a gl 'ordini della Regola , ò alla legge , co- 
rnette il difprezzo . Perefcmpio. (16) Vna continuata tranf- 
grefilonc volontaria fcnza caufa di vn Religiofo , ò in volerei 
Spendere per liberalità , & hauere Tempre denari , per mangiar 
carni, potendo digiunar qualche voltala fettimana, non voler- 
li attenere li Venerdì da cenare , il non voler dimandar mai li- 
cenza, c cole limili , non li può fcufare dal difprezzo , e corno 
Icicntemente , con piena auucrtenza , e liberata volontà , pro- 
rompere in parole criminali , all'hora farebbe la difobbedien- 
za peccato mortale, e per coaolcere, quando il Superiore obli- 
ghi à peccato mortale, li può argomentare, fe dicefle. 

In virtù di- fama obbedienza, o di fcommunica, o di carcere, 
odipriuationedi voce attilla, c patti tu, di velo , o di piu graui 
pene comminatorie, & impcratiuc parolc(i 7 )eircndo cofe Leci- 
te, e tali, che la Suddita ha obligata ad obbedire \ in tal cafo ta- 
le tranfgrelfione c giudicata peccato mortale, non però in cofc 
-dette per modo d'ammonitione, d'ettortatione, o di coniglio, 
.douendofi le Monache regolare dal parere del Con felibro , 
o Supcriore. 

La Supcriora non folo può, ma deue anco correggere li pec- 
cati veniali delleMonache,acciò non cada la regolar difciplina, 
come il Diana nota .(18) Che polli poi imporre più grani pene 
di quelle, che fono nella Regola molti Dottori io neganoj(x 9) 
altri raffermano, e comunemente tengono, chepofla, per ha- 
ucr le Monache rinunciato alla volontà propria,onde non pof- 
fono ricufare , ma fono tenute a fare quanto polfono , il chcj 
conferma Emanuel ( 20) almeno per quanto tt bendano li voti 
• tacitamente( 21) 

Non è tenuta la Nouitia ad ofleruarc li precetti della Rcgo- 
- la, c della Religione per non haucr ancor fatta la profclfionc , 
denc bene auuertire , che fc la fua inofferuanza fotte fcandolo- 
fa, & induccfse corrutcla notabile nella detta Religione , in tal 

cafo 
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cafo pcccharebbc contro il lus naturale > come prona il Siluc- 
ftro (22) 

L’Abbadefsanon può comandare cofa alle fuc Monache-* , 
f òtto pena di feomunka, o d'altra ccnfura, perche tal precetto- 
ricerca giurifditione fpirituale, delia quale per legge ordinaria 
le Donne non fono capaci (23) fi deue bene au-ucrtire fecondo 
il Sanchez, che fe TAbbadcfsa comanda alla Monaca Suddita-* 
in virtù di fanta obbedienza qualche cofa, cosi graue , che me- 
ritamente pofsa quella comandare, all'hora la Monaca c tenu- 
ta fotto peccato mortale ad obbedirla, fpiegando in tal cafo la 
fua mente, come $à per obligarta .(>4) * ; ^ ; 2* 

Nei fecondo modo,fi fa contrtrTobbedienza, e contro il vo- 
to, fi pecca mortalmente, quando la Monaca, o il Rcligiofo fa 
contro il Precetto del fuo Prelato fotto quaifiuogiia forma-» 
fatto /perche intenda efso il detto comandamento, nel quale è 
tenuto d'obbedire, beche molte cofc fono, alle quali no c tenu- 
ta, come fe li comandafsc contro i precetti di Dio , o contro li 
voti, o che dicefsevna bugia offitiofa, ailhoranon è tenuta 
ad obbedire. (25)Dipiùierimponcfse, che non ofseruafs<L> 
l’ordinationi della Chiefa , o che faccfsc dir mdsa per gi'Here- 
tici, c cofe tali, non è obligata (26) parimente fe li comandafsc 
in ciòchc non fi eftende la fua autorità , (27) ouero che le ma- 
nifcftafse qualche fuo peccato occulto , che ha fatto , o che fi 
conforti di nuouo vn peccato altre volte confefsato C2&) ouero 
fe le ordina, che non parli al filo Superiore,o che faccia contro 
quanto ha comandato il fuo Superiore maggiore, o fc le diccf- 
fc , che digiuni , o faccia aufterità contro la Regola , purché 
(29) non fia per penitenza di qualche difetto , perche in tal ca- 
fo farebbe lodatole l'obbedire. (30) Di piu non farebbe obliga- 
ta d'obbedire fc le comandafse qualche cofa, che haucfsc appa- 
renza di male, come lo fpogliarfi in prefenza d’altri, il che non 
farebbe, nc lecito, ne bonetto . (3 1) Di più fc le ordinafse, che 
raccogliere vna paglia di terra , che guardafse tutto il giorno 



22. Ktfol.^.n. 6 ' 23. cap'diUfla de maitr e «bed.iy in ^.dijì.io.qudfl.i.art 
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glvCceiH, che volano . (3 z) Sarà bene obligata ad obbedire , fe 
le viene comandato dal Supcriore, che accetti l’offitio, o l’Àb- 
badeflato , o priorato, benché non affatto habilc (33) del redo 
l’atrc ordinationi de Prelati, o fono per modo d’efortationi fo- 
lamente, <& in tal cafo chi le tranfgredifce non pecca , come proua il Gra- 
nano. (34) Il Decreto di neccjfitàfà il precetto , à lo flatuto , Ì cfortatione^o 
eccitala libera volontà, ò fono comandamenti, e così non l'ojferuando pecca 
venialmente, ò come proua V ^irchidiacono dopo Hugone (35) il comanda * 
mento è vn mcigo fra il precetto, & il con figlio , perche è fotto il precetto , 
e fopra il confeglio, fe bene molte volte in Iure fi pone il comandamento, per 
il precetto, c per il contrario U precetto per il comandamento. 
Ma concludiamo dicendo, che l’obbedienza, che lì fa per amor 
di Dio produce dolciilìmi frutti di virtù , ella è la falute di tut- 
ti li fedeli , c madre d’ogni bene , è rinuentricc del Regno de-> 
Cicli , effa apre con Onnipotenza il Paradifo , follcua la pedo- 
na da terra, efla habita con gl’ Angeli, effa è cibo di tutti li San- 
ti per cflergli (lata latte de nutrimento 3 e per la quale crebbero 
à quella perfcttione,che li conduffero douc hora godono Dio, 
c per vn’eternità il goderanno ancora quellcMonache, che vo- 
lentieri rimireranno , &. acciòchc s’innamorino di quella bella 
gemma, finirò col racconto dei feguentc miracolo riportato 
dal Cardinale Nauagcro Vcfcouo di Verona nelle Conilitutio- 
nl date alle fue Monache (36) che lo cauò da Aldcrigo Vefco- 
uo, il quale lo mandò ad Horifmonda fua Madre racchiufa iiu» 
vn Monaftcro, & c di tal tenore - 

Maaccioche più chiaramente intendiate la grandezza dell* 
obbedienza leggerete arduamente il feguente eìlcmpio , chej 
mi diceuano li fratelli , che narrò loro vn certo de noftri Padri 
così. Ho veduto ( diceua egli ) quattro ordini eflerc in Ciclo . 

1 II primo de quali era degl’infermi , che ringratiauano 

Dio . 

2 II fecondo degl’ Hofpitalicri, che non mancauano di mi- 
niftrargli le cofeneccflarie . 

3 II terzo di quelli, che llauano fenza conuerfatione in fo- 
Ihudinc fenza vedere Hu omini . 

4 Et il quarto era di quelli , che per amor del Signore fi 
fottomifero all’obbedienza dc’loro ConfefTori Padri Spirituali , 

■ • . • epa- 

3 x» Let.33^uaJt.z>cap.Adm9ntre. 33. Petr-de ?alud. Jrmilla fTc. $4. 'Di- 
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epareua , che queft' ordine degrobbedienti , porta fife vna Còl* 
lana d’oro, eflendo molto maggiore degraltri gloriofò* àll’ho* * 
ra io ditti à colui, che mi moftraua quelle cofe, che vuoi dire , 
che qucft'ordirtc cosi piccolo , ha maggior gloria l.ed'cgii rifV 
pendendo mi ditte, che Coloro i quali nelPlnfermità ringraflìa^ 
uano JDioconfòrmauano la loro volontà con quella di Su a-^ 
Diuina Maettà, e quelli che abbracciano PHofpitalità lo fanào 
di volontà propria , ttconfic quelli , che fi confinano neli'Herc* 
mi, fi partono dal fecole per proprio inftinto;ma queft’ordine» 
che fi è donato ali’obbedienzà , & hi rinunciato ad ogni fului 1 
volontà, pende foiamente dal voler di Dio, e dalla Còme filone 
del Padre fpirituale, e perciò più gode. Se à maggior gloria, / * 


CAPITOLO XXVIII. 
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Della Claujura da ojfemarfi grettamente netti Motta- 
fler^ per Conftitutioni de Sommi Pontefici * e per 
Decreti de Sac. Condire delleSac. Congrega- 
tiotìi de Cardinali > e de Santi Padri , . 
e Superiori con altre decisioni 

particolari , ■»> 

• - ‘ •' ■ . . > » 


LAVSVRÀ, altro nott é che vn riferra-' 
rilento dentro di quattromuti , doucqucl- 
- la Vergine, che vuoi far profcffionc di non* 
etter villa, nè di voler pi ir vedete le cofe del 
Mondo 5 quiui fi ritira péT fer ulrc col l’ani- 
ma , con Irniente , c'ol Cuòre , c col corpo 
al fuo bell itti urto fpofo . Per Cfaùfura s'm- 
tende eflere come fi dirà più à pieno nel 
capitolo de Vifitatori tutto quello fpàtiò, che fi contiene, den- 
tro la porta dei Monaflero, che fià fempf^fdtrdta, ò tutto <juei 
Iuogo,in cui non pòffarió entrare quelli di fuòri fònza par&co^ 
Iar licenza, e douc continuamente ftarthòlé Afohatfie fc tt& 
tc fenza poterne vfeire , per la prohibltithu^ d^Bònrfótttf Vili* 
(1) del Sacro Concilio di Trento (2) del Beato. Pio V* che co^ 

* mìncia , 
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mincia Tajloralis Ofjìctj anno 1568. & vltimamentc di Gregorio 
■ XIII.($) che dice, iqe alle Monache etiam terti.tr ie fta lecito y felce dal- 
la Torta del Monaflero , che ferite per la Claufura di ejfo per andare d fer- 
rare r altra più oltre, che fuole efier aperta à chi entra alle Ruote, 
o Crati deftinate per ii Parlatorio , 0 per buffare ad effa Portai 
della Claufura . 

Prima però di quelli precetti fin da i tempi di S. Girolamo 
circa il fine del terzo fecolo, il medemo Santo Dottore nella.# 
Regola , che fcrìflc à Santa Éuftochia Abbadcfla, la configli*^ 
di fiate con le five Mònache Sferrata nel Monaftero, come qui 
fi dice, non.cflcndoli per anco da Papi comandato ,ancorcho 
fi legga in fopra di ciò nella Vita di S.Silucftro quelle parole. 
Trouidit , yt Sacris Virginihus , qua ad vittum necejfaria ejfent fupeddita - 
rent, ne fortè cogerenttir egredi fepta MonaJlerij.( 4) c perciò non obli- 
gaua coir tanto rigore . In alcuni Monafteri però fi conferua_» 
quella buona confuetudinc di ftare rinchiufe, come fi legge in 
queHddelle.Monache di 5 .Marìa( 5 JcDamiano di Viterbo negl' 
anni del Sig 1235. indi del .1260. in circa Vrbano IV. dando di 
moto proprio la Regola alle Monache di Santa Chiara , Tobli- 
gò alla detta Claufura (6) fino a tanto j che dei i$oo.in circa il 
fuddetto Bonifatio Vlll.con la Tua conftitutionc cap. Tcriculofo 
cfr.obligò tutte le Religiofe alla medema, e perche , ò non era 
fiata da per tutto dalla confu etu dine ri ccuuta , òper ileorfo 
del tempo fcaduta , il Sacro Concilio di Trento , volfc , cho 
quella Bolla fioflc riflorata, ò rinouata , c di più ordinò , cho 

f ucili Monafteri polli-fuori delli muri delle Gittidi rìduceftero 
entro dtì elle /c de luoghi murati, ingiungendo fotto graui 
pene àgPOrdinarìfidalche fi feorge, chela Claufura delle Mo- 
nache non è de Iure naturali , ne Diuino ma pofitiuo Ecclc- 
fiaftico, & fiumano, come proua il Bonaccina con altri [7] 

( Per molti capi è ftata introdotta la detta Claufura nelli Mo- 
n a fieri alle Monache perConftitutioni>e Bolle de Sommi Pon-, 
tefici , per Decreti de Sac.Concilij ,c Congregatici» de Cardi- 
nali, Santi Padri , de Vcfcoui, e d'altri Superiori , & era vera- 
mente necefiària in particolare alle Donne , per togliere via li 
pericoli al Vo£$de}la Calli tà, ieuando alle Monache l'occafio- 
nedi romperlo^ mentre fe haueflerohauuto libertà di conucr- 
farc.conficcolari , ò -con altri huomini j iariano potute faci 1- 

3. De Sacris. 4. Grane. Arciu.ìn d.vita. 5. Nell svita di S.RoJa di Viterbo 
cttr.i . 6 . S ma Regala. 7. De ■Clsuf.q. 1 ./xir.3 .(?* ali/ . 
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mente vrtarc in qualche fcoglio, perche come fcriue Diohifio 
„ Cartufiano . [8] Sono lefemine di natura molto inftabili/ 
,, fragili, molli; è deboli di ragione, c per quello (I (lima peri- 
„ colofiflìmo alle Monache comparire trà gl’Huomini, & effi 
,, guardare, c con loro parlare, c fentire, ne alcuna lingua può 
99 efprimcrc quanti fcandali, e peccati fiano continuamene . 

te accaduti, perche dette Monache vfeiuano dalla Clau- 
„ fura per vifitarc le perfonc focolari, permettendo di più, 

„ che grhuomini cntraflero nelli loro Monaftcri , e yo- 
„ lette Dia, che inconuenicnti peggiori non fi fentiffero, dice 
,, il Pellizzario, che perciò è ftata cofa fantiUIma , econue* 
nicntittima imporre detta Claufura alle Spofe di Crifto , e 
douc none, farebbe di non poca ncceffità , &vtilità il met- 
terla /anzi di più come fi dirà, fi douerebbe (tenderla all! 
Conferuarorij d’altre Vergini, che viuono in Communiti 
per toglier via tutti gl’hu omini, che con varie feufe , e prefetti' 
tanta facilità hanno di entrare , eftaruipof dentro le mezze 
giornate intiere à cicalare fenza bifogno con gran fcandalo 
dell’altrc, chi feruendofi della propria ^autorità, non douutali , 
e chi della potenza non concettali , il che hauendo molto bcn_> 
confiderato il Beato Pio V. (9) con vna Aia Conftitutione , ad- 
herendo ad yna di Bonifatio , & al Decreto del Sacro Concilio 
di Trento , che la conferma (io) cosi dice . Comandiamo à 
gl Ordinirij de luoghi fólto ì’obteftatione del DiuinGiudi- 
tio , e di maleditionc eterna, cheinuigilino, acciò le Mona- 
che, tanto quelle, ch’hanno fatta la Profeflìonc efpreflamen- 
te* ò tacitamente in qualfiuoglia Religione, ò Cafa, ò fiano 
per farla; venghino aftrette ad otteruare la Claufura , ancor- 
ché foflcro Conucrfe di qualfiuoglia Ordine , ò Religioni , 
quanto chi fi fia, che con tal nome fi chiami, béche da i loro 
Fondatori, Inftitutioni, ò Regole non veniflero obligatcad 
„ cfsa Claufura, ne mai in dd.loro Monaftcri , ò cafe da tempi 
,, immemorabili ci fofsc (lata inofsertianza, per rauucnire per- 
,, petuamentc vogliamo, elic vi fi ponghi , & ofserui la dettai 
„ Conftitutione di Bonifatio VIlI.il quale nel detto cap.Teriat- 
9 t lofo, dice, che pone detta Claufura alle Monache, acciò fc- 
, parate dalle cole publiche, e mondane pollino più volentic-* 
>ri feruirc à Dio , c tolta- l’opportunità di peccare al moderno 
‘ Aa j. • 

$• In Diul.de rtf ortn . g, Ciri* P*flor *tji OffiiotinQ 15 69* .!«•• 
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li loro cuori , c corpi con maggior fantità pollino' cuftodire* 
aggiungendo di più il Beato Pio V.che fe qualche Monaca^, 
confidata nella confuctudine immemorabile dei proprio llli- 
tuto , ò Regola fofsc trouata oftinata in non voler ofseruare 
detta Claufura, ò in altro modo, rcfiflef$e,òrepugnafse ad cfsa.» 
in tal calo come ribella, & incorrigibiic vuole , che fia da Su* 
pcriorl cafligata, e sforzata ad ofseruarla, e s’alcun'altra ci fof- 
fe, che per non ofseruare detta Ciau fura , non volcfsc farcia 
Profcffione, fi debba mandar via,nc mai più in al tr’Ordine, Re- 
ligione, ò Congregatione fia riccuuta , dichiarando inhabilc * 
e di niun valore il di lei riceuimcnto * 

Quanto poi confcrifca aU'ofscruanza del votodeilaCafiità 
la Claufuras fi può dedurre da molte altre ragioni, c prima per 
cfsa fi fchiuano molti graui pericoli di violarla.Sccodo perche 
per lei le Monache fono ritenute da molti eccelli, ne quali per 
altro facilmente incorrerebono^Terzo perche più liberamente 
ja conuerfàtione ad else leua la fama fimplicità , c fi aprirebbe 
la porta alle fu ggcfi ioni dei fenfo .Quarta perche la bellezza 
deprezzata fuole più effi cernente allettare , c communcmentc v 
quello , che viene prohibito più fi delidera , come di (se colui . 
T^itimur inuetitum &c. c nelli Proucrbij ( 1 1 ] fi dice , che Tacque 
furtiuc fono più dolci . ^fqu£ furti u£ dulciorcs funt , le quali cofc 
hauendo luogo nelle Monache,^ facile apparisce, che grande* 
mite fi può irritare la sfacciataggine degl’h uomini peruerfi,fc 
la loro conuerfàtione, villa , c famigliarità fi pcrmettefse fenza 
la Claufura (r 2) e qui mi viene in acconcio di porre vn’epilto- 
la fcritta da.S. Gerolamo adEuftocchio (i 5) Abbadeffa, c fuc 
Monachella qual e è di tal tenore . 

,, 11 cuore pieno > dice , di fecoLari faccende > non può alla, 
dolcezza della contemplatione eteuarfi , fe prima non muo- 
re al fccolo , poiché per mezfco di fi fatte meditationi » ò dc- 
fidcrij alzata fi accolla al folo Dio, hauendo ncl'cfsempio 
del granello del frumento, il quale cadendo in terra , fe non 
muore, non fà frutto» ma fe muore nc produce molto; Tab- 
bandonarc carifiimc in tal modo la paterna cafa » Se i veill- 
menti fecolarcfchi col prenderfi il nome di Monaca » poco 
gìoua alla Donna , fc poi mifèramente con gTaffetti defidera 
Jbecofe del Mondo,e con la cupidità cerca qucllo,che vn a volta 
ialafciato* 
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„ A Loth vfccndo con la Moglie, e figliole da Sodoma j fù 
„ importo dall’Angelo , che in dietro non fi voi tallero à mi- 
,, rare le cofe, le quali gii partendo haueuano lafciatc; ma la_* 
„ Moglie ( conVc vfauza, delle fenrine, che vogliono Tempre 
^ „ cofe contrarie) facendo contro il comandamento, fu fubito 
„ comiertita in vna ftatua di Tale. Vi ammaefiri qtiefia,dichej 
„ pena habbino ad cfler caftigate quelle Monache , che nell! 
,, Monaficrij vanno dietro alle vanirà del Mondo , poiché Icj 
,, diuenraflero fiatile infallibili di fale,fichc non potefiero fen- 
„ tire più alcuna colà deila dolcezza della conremplatione fu- 
„ perna, ma fi fiefiero con Pamarezze di queLlo, che viuono ai 
,, fecolo, male andarebbe per loro. Per tanto carifilme elegge^ 
,, teui il voftro. Monaftero per fepoltura , douc con Crilto, 
„ morte al Mondo , & alle fue concupifcenzc , nel medemo 
>, luogo vi fiiate fcppelite fole con Crifio , infino che refuici- 
„ tando, apparirete fcco nella gloria . Finalmente fi deuc fiare 
„ con gran timore, acciò alcuno non entri la notte irobba- 
„ re il prctiofo reforo, che fti nafeofto nella fepoltura . 

„ Li ladri da ogni parte fcauano con infinite afiutie per rob- 
„ bare ciò, che vi è dentro, per tanto deuc quella fepoltura cf- 
„ Ter guardata dal Vcfcouo,che Dio ha pollo per primoGuar- 
„ diano della Tua Vigna . Dcue anco efier guardata dal C011- 
„ febbre, ò Prcpofto Prete, che tiene il luogo di Vicario di cf- 
,, fo, acciò alcujio inauertentemente non vi entri à farle dan- 
„ no. Sia in fomma talmente da ogni parte circondato il d.luo 
„ go di forti mura, in modo tale, che à pena gpvccelìi vi habbi- 
,, no il palio. Sijno i muri, tatuo alti,che non folo i piedi non ci 
„ pofiino falire , ma che ne anco gPocchi pollino vedere ciò- 
„ che fi fa di dentro. Siano fortemente ferrate le porte à chia- 
,, uc, e quelle fiano in cafa del Vcfcouo fiotto buona cura , fi- 
„ che fenza fuo confenfo non ci entri, nc ci efebi alcuno , che 
„ non habbi le velli Nuttiali. Habbia vna, ò più fenefirclle, fe- 
„ condo la volontà del Vcfcouo, c quelle in tal modo ferrate, 
„ clic à pena ci palli vn dito . Per quelle Ila lecito alle Suore 
„ nclPhore debite , ò per ncccfiìtà , ò per ammacftramcnto , ò 
,, per ricreatione con fanti ragionamenti parlare alle Sante 
„ Vcdouc , ò ad altre Donnole quali Phonefià delle velli, li 
„ volti fquallidi, c pudiehi le faccino d’honor degne. NelPho- 
re prohibite, e fofpcrte, fi renghino ferratele fincfire,c PAb- 
badefi'a del Conuento, ò altra buona Montca, habbi le chia- 

A a 2 „ ui 
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„ uiincuftodia, acciòehc pcrlafineftra non efchi dall’altra 
„ il Corno. Credete , che qui c da temere molto del Teforo , 
„ c dai timore notturno , c dalla laetta , che vola di giorno,, 
„ dal Tentatore , che camina per le tenebre, e dagl’Incontr i, c 
,, Demonio di mezzo giorno . Queft’horc Tempre fono fo- 
fpettc alle calte menti,fin qui ilSanto Dottore,il quale bene in- 
tefo da Sommi Pontefici Tempre per elfi li è inuigilato , c con-* 
molti mezzi , & ottimi decreti fi è procurata TeTatta ofleruan- 
za di detta Claufura, prima come Topra accennai da Bonifatio 
Gttauo. (14) Si comandò Totto peccato (15) poi dal Sac. Con- 
cilio di Trento, che doue era fiata violata diligentemente fixe- 
ftituific,.c doue fi ofleruaua , fi conleruafle con gran premura , 
C chi contradiccua per cenfure Ecclefiaftichc , < 5 c alrre pene fi 
aftringcfic , obligandoi Magi firati , & altri Prencipi Crifiiani 
à preftargli aiuto, altrimente ipTo fatto s’intcndeflero Tcomuni- 
cati ,.e che a niuna Monaca profefla fofl'e lecito d f vTcirc dal Tuo 
Monafiero Totto qualfiuogiia pretefto. Che dentro dieflaà 
niurià Torte di Perfonc fia permeilo d’entrare Tenza licenza-, 
Tcritta da Superiori , e quefta Tolamentc in cali neceflarij (ió) 
Totto pena di fcomunica da incorrerli ipfo fatto . Indi il Beato 
Pio V.con la Tua Tpccialc Bolla(i7)confirmando li Decreti del 
Sac.Concilio Tudetto riferuò alla Sede Apoftolica il ca To della 
violationc di d.Claufura per fine cattiuo contro la caftità, così 
Clcm. VIII.del.1602. (18) interdicendo à tutti, che ne meno fi 
accoftafTcro alli Monafieri Tenza licenza , e che quelle Donne, 
ch’haucficro licenza dal Papa di potere entrare, ne menopotef- 
fcro ciò Tenza il confcnfo di tutte le Monache capitolarmente 
da concedetegli per voti fcgrcti > che preferì fse PapaVrbano 
Ottauo l’anno ió24.e quella ancora da Papa Clemente Deci- 
mo c fiata affatto abolita,eccettuandone Tolamentc le Regine, 
e Prencipcfse di fiato afsoltno , c Papa Grcgotio XV. (i 9) or- 
dinò, come fi dirà piu Torto, che fi procedefsc Teucramente . 
contro de Regolari.. 'Wò?"' v • 


> v Là, 

14. Cap.Pericùl»fedcflat.JMon>in 6 * IJ. .dt re/. 16. Dubiti l* 

JÌ>UnJlit>diGreg»X III. anni 1582. 17. Circa Fajìoral. Oflicuinn» 
£\auar.conf.i9.dcftnt'CXcorH» 18 . Bonac.dt ci*ufpar*^pftrtfy n>8» Jfi» 

• Inscrutabili Dei previdenti* ènne 1022 . 
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La Claufura deue ejfer perpetua così comandata dal 
TdcatoFioV .( anno 1566* Gauant.verf.Mo - 
nial.Claufura num.i . 

• J A . .* 

D Euc quella molto ben cflfer cuftodita dagl’Ordinarij , e Su* 
periori,in modo tacche fia tutta circondata da muri alti 
P cr tutto ì acciò non polliti o nel Monaftero le Monachi 
cuer vedute da vicini-, perticolarmente da Conuenti de Frati 
(2°) o Monaci , ò caie de Preti , c fe per forte vcnilfero Ifc mu- 
raglie i cadere,nelle Monache haueflero entrate fufficietfti à tj*-w 
farle con t’elemofinc fi proueda, e fi aftringhino anco li Pareli*- 
ti delle medeme (21) ò non potendo efli , quelli , ch’erefiero il 
Monaftero (22) 

Le Monache hanno priuilegio, che apprefTo i loro Monafte- 
rij,.non pofiìno habitare, ne Meretrici, ne ftarele Tabcrne,Ho« ' 
fterie, ò altre genti infami per trenta pertiche diftante, e quello 
per leuarfi ogni occafione di vedere atti indecenti, ò di ientire 
parole sboccate, che per cflfer cofa giufta , c ragioncuole la Sac. 
Congregationc de Vcfcoui dichiarò, che li taccile òmnina- 
mente ofleruarc . (25) A. quelle Monache , che ofteruano la^> 
Clausura ; fi douerà allignare la metà dcll’clemofine , che fi 
fanno in Città. (24) ' 

Gl’Orti delle Monache s’intcndino dentro la Claufura , non 
cosi tutti quelli de Regolari , doucn'do efler più ftretta la Clau- 
fura delle Donne , che de Religioli . (25) L’Orto non murato 
noni Claufura . 

Il Tetto del Monaftero tiene il Diana (26) che non fi con- 
tenga fotte da Claufura. Il contrario però ha dichiarato la Sac. 
Congregatone (27) de Cardinali , mentre comandò, che fi a f- 
foluefiero con penitenze falutari ad arbitrio , certe Monache , 

— H ■' che ; • 

20. Sac.Congr.JSpifc.flntio 1 5 9*5- 3. Maij apui Fl9fgul.verf.m0r al nu . 17. tr 18 • 
4 u.i.c.cMonuJìeria Puellarum . 21. Barbof.Mofcou. Ptllix..dc Mona/l. c.5. 
Jtft.i.qu./.n.ii.tr Tambur. 22. Ifiior.JMifc.traft.de milìt.antic. Ecclef. 
P*r.tb*verf. f j.%.Itaque i t 3 ‘ Petr.Gregor.c.i^de ’Benefic.n.j.tr efi quid dere - 
lìquerit 3m.difi.tr c.ad reatum 81.d1fi.glof. 23. 'Bologna art.i6o^22.Apri- 
Ifj tr 2^Juuglio Nicol.verf.Mon.n. 18 . 24. Gregor.XI II. confi 8.Dto £*- 
,€ru %.3'de noti 1 Ibidem n.20. 25. Banacc.de cUur.qu.^.punft.l. nu.6.& 
par.q.n.’). 2 6. Tr4ft.53.rtfol.88. 27. Como 1609.18 • Septemb.Lecce 1 6. 
& e ftemb.C\icol.fufr0 v,trf.Mon.n.}$* 
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che con buona fede erano faine fopra del Tetto àfeccarcil 
grano, e le palle da efle fatte, ò per vedére vna certa fcft* , con_> 
(pedale prohlbitione , che in auuenire per quallinoglia caufaL* 
nonjfciiffcro,. ■’ • , * 

Ta licenza d’entrare nclli Monalleri "p cr caufe di neccffità 
quale deue militare per parte delle Monache <non di chi entra) 
alli Cirufici, Medici, & Opcrari; folita concederli, li deue rino- 
uare ad ogni tremeftre, altriinentenon fu(Fraga,e s'incorre nch- 
lc pene della Conllirutione di Gregorio XIII.( 28 )come riferifee 
la Sacra Congrega tione de Vefcouiinvna di Camerino à 28. 
Marzo 1 588.0 perii meno deue rinouarll ogn'anno Sac. Congre - 
gittone y.bi fttpra . 

E fe di ella licenza per caufe leggere non life«ie,(i cade nelle 
pene di violata Claufura (29) come s’entralfc fenza licenza . 

Le Monache introducendo , ò permettendo , ch’entrino gl* 
Hu omini , ò Donne ne’loro Monalleri , etiam con pretello di 
licenze , già riuocate, incorrino nella, fcommunica Papa- 
le.iio) 1 ; 

Cosi ancora tanto à gl’Huomini, quanto alle Donne entran- 
do in detti Monalleri fenza licenza, c caufa legitima,e fufficicijh 
te, edam li Superiori (31) incorrino in dette cenfurc . 

La licenza per l’ingceflb de Monalleri, li deue intendere non 
di ncc.eflìià cllrema, ma ragioncuole, morale, inanifclla, Óc vr- 
gcnte. (32) 

Quella perfona, ch’cntralTc nel Monaftcro non per mal fine , 
ma per cu rio li tà, fecondo l’opinione d’alcuni Dottori incorre- 
rebbe nella fcommunica Papale del Sacro Concilio di Trento , 
che non è riferuata, come quella di Gregorio Xlll.a mal fine-?, 
eccettuandone però li Monalleri de Frati Predicatori , e Fran- 
cescani, che per le ConUitutionidi Benedetto XI, & Eugenio 
Qtiartq(j Rincorrerebbero nella riferuata, ne potrebbero cflere 
affo luti , benché tengono , che li potrebbe alfoluere (34) notu* 
ad malum finem , non dimeno la S.Penitentiaria , ha dichiarato 
non poterfi alfoluere^ Per 

2 8. Et lo-Luglio ìó^ii.apud Nical.EUlc.verf-JMoniales n.} 6 .Item confitt.'j^.in 

, cipit.Dukijs t Ibìdem 71 . Pius F.CT TauL.V . ig. È&dem-j 

Sac.CoHg.ibtdcmTridtntfejf.i^.dt reg . 30. Bonacce clauf.qu. 4» punti. 5» 
*.3 comp.tx c.Qard.LudouiJy qui faitGreger^V .c.g,ex c % 12. apudNacol.F lo [. 
Of.^.verf. Montai. 31. B.PjutV .Greg.X li [.confiti .75 . Paultu V.apud Ni- 
col.cit. 32, Confett.tn comptn,tib22 C<7» 33. N a$utr.in y Pianimi» ca.vj. 
n.iog Grajf.de caf.riferu.lt b.\.de violxlauf.Mon.c.y.n. 6 * 34» Miranda , 
B*nucc.& alij t DD. 
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Per due, ò tré patti entrando, e fubito vfeendo , non s’incor- 
rerà nella Centura , feutandofi dal peccato mortale per la parui- 
tà della materia, (3 5) 

Della liccnza^che fi concede al Muratore,Ferrari,e fimili,non 
fi può feruire l'Aiutante fuo , fe non entrerà vnito fecoil Mae- 
ftro, il quale in quel giorno dette elfcre ail'attual feruitio, cosi 
li Fatton,Facchini, 5 c altri Miniftri ordininarij de Monafteri en- 
trando per.caufe leggieri > e fenza necettìrà > ancorché non fia-» v 
a mal fine; cadono nella detta fcommunica riferuata al Papa_», 
come fi può vedere, neireftrauagantc di Gregorio XIII. cho 
comincia vbigratip. (36) 

Non è neccflfario, che il Medico tìa Dottore per entrare nel- 
la Claufura, nò effondo foifitio loro dignità,ma di medicamen- 
ti gioucuoli. che porta (37) anzi anco vna Donna , che fàppia_* 
medicare, può in tal cafo entrare; (3 8) fe bene il. male non fotte 
tanto graue , come farebbe vna febre quartana , ò limile , e li 
potrebbe pur farei! Medico, fecondo alcuni Dottori , riferiti 
dai Barbofa (3 s>)non già potrebbe il Ceruficopercauarfangue, 
lenza , che il Medico l’habbia prima ordinato per neceffario , 
benché, quando la Monaca fotfe folita cauarfelo alcuna volta 
fi potrebbe permettere con licenza delia Superiora , c delle dlf- 
crete, come tiene il fudetto Barbofa. ( 40 ) 

Hauendotì da introdurre cofa di gran pcfo,che nò poflfa diui- 
dcrfi,ne portarti dalle Monache , in tal cafo , fi può dar licenza 
a più perfone d’entrare ( 41 ) purché tìa vtilc. Bonac.de clauf.lib. 8 . 

Se nell’ Archi uio del Monaftere ti conferuaffe qualche frit- 
tura , e che fotfe necetfario darti fuori , nè dalla Monaca fi fa- 
pctTe ritrouare, in tal cafo fi potrebbe dar licenza al Notar.o , ò 
Procuratore d’entrare ( 42 ) douendofi auuertire , che li Procu- 
ratori delle Monache, non potfono ctfer perpetui , ma fi dcuo- 
no mutare ogni tré anni, cosi hauendo dichiarato la^ac.Con- 
grega tionc(43)a 3 1. Luglio 1 61 5. li quali fono foggcttialVcfco- 
uo,come alli R.egoiari,& obligati di reder conto ogn’anno delL’ 
aminitlrationc con 1’interuento di efiì , e non ritrouandofi ha- 
' uer 

35. Grajf.vbi jupru n.^.gloj.iu L.periculofo §.yf msnifejtd cMufa. 36. Bari. irtL* 
fptcul.RelÌgMon>c* 8. fS" Pol.dcc.'i .par.var.opud 
■ in L.fcicndum de adit-*dit Siluefttr c. Medicai M.Mirand. fcT Barbofalleg. 

■ * Ida. 38. Nattar.de clauf .Superior BulUGrtgt. XI It. n'^.%*&in quikus . 

39. Z,®c.ci/.»«52.cr Campanti. 40. IncoUrff.’PriiiHsvtr'f»initeÌii inptn» 
not.n. 5. 41. celleél. & Situar. 41. Sancb.in Dcc*lMk. 6 .C'l 6 - «.55*0* 
iUumai. 43. Apui Gauant.vtrf'Menialium in ttmfer.q. 13. 
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ì 92 L’Abbadejfa, e Monaca tjìruita 
ucr bene operato , 'potrà l'Ordinario, oltre la priuationc, anco, 
punirli fecondo giudicarà cfpediente in conformità della Cou- 
fiitutipne di Gregorio XV .de exempt.Triuil. (44) 

Il limile deue tare la Superiora dclli Deputati. Ibidem . 

Non deue tampoco cflerc ammetto alla procura , o alla fer- 
uitù dei Monaficro , feprima nonèapprouato dalVefcouo* 
Il medemo fi dice de Medici, e d'altri Miniftri .. 

Se à cafo entrafle vn Reo, che fugge dalla Corte nel Mona* 
Aero, che poi dall’ Abbadefla , non potette effer cacciato fuori 
(4 ^j fi può dar licenza à i Sbirri, che reftraino , benché goderà 
Firn munita Ecclcfiaftica, ne potrà elfere efaminato,ne carcera- 
to (46) come vuole Gioiella £rocc, il quale riferifee, che per 
priuilegio di Bonifacio Vili, concetto à Frati Predicatori :pof- 
fino li Prelati Regolari per loro fletti, e per altri punirli, men- 
tre li trouano dentro la Claufura ad elfi foggetra .. 

Nelli cali di ncccffità, che non permettono il trattenerli per 
il pericolo fouraflante : fi può entrare ancora fenza licenza in 
fcriptis, badando il confenfo dell’Abbadefsa , e delle Monache 
diferete , fecondo l'opinione del fuddetto Dottore (47) c San- 
chez, perche la neceflità,ncn ha leggera quale ccffando:ceffarà. 
anco a caufa d’entrare, come fi hà neic.jQuod prò neceffitatefa 8)al- 
trimcntc incorrerebbe la fcommunica , come prouano li Dot- 
tori appreflo il Nouario. (49) Per quiete però delle cofcienzc:. 
fi deue fapcre, che fe bene non fi vfeiffe fubito dalla Claufura , 
finito il fuo oflìtio, ma fi trattencfse qualche poco a vedere per 
c uriofiti il Monafiero fenza fine cattino, non s’incorrerebbe il 
peccato mortale, ne per confeguenza la fcommunica , moral- 
mente douendofi intendere (50) 

La licenza , perche fi deue dare in fcriptis , e non à voce; c 
perche fi fa con più maturo giuditio, ne cosi facile fi dà conio 
in parole per parcredel Confetta, e del Bonaccina. (5 1) 

La licenza per entrare nelli Monafieri de Regolari fpetta al 
Vefcouo, & alIGrdinario anco priuatiue, inquanto ad etti 

‘ ' ' ' * „ Rcgo- 

^mmmrnrnm . n . .. ,t—— wy i ■-»■ . " ■ i — ■ ■ . .. 

44* Ibidem «.14. 15.16. CT 17. 45. Sancb.in Decaldib.ó.c. 5. n.6. Barbof.de iur. 
.. Ecclef.n.iqS & Botnicc.de clauf.n.i*). 4 6. Io:4e Qrux de fiat, Bgguldib.u. 
e.^.dub.z.cancl.z* 47. Ibidem conci, j.not.j. ex D.Tbom.z.z. qu. 147. CT 
Sancb.in Decal.lib.j.c.ió.n. 34. 48. \,qu.\.Hofìitn.in c.cum incunei» 
fub n.^.vtrfntctflttattdetle#. 49. In Bull.de cluufPaul.y Vrb.Vl li'. 
n.6. 50. Dian.refol.64*liÌH$.de dub.regularium. 51. Qonfttt.in friuiltg*. 
Meridie Afb\Qi6*Ì'B9 n*sf ciati/. jyioniol.ni<m,2.. 
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Regolari, cosi dichiarò ia Sacra Congregatione , verbo curii 
Sanftiffimo. (52) 

Li figliuoli, che non hanno gl'anni dtiUa difcretionc , po- 
tTebbono entrare nelli Monafteri diClau®a ( -5 j) particolar- 
mente le feininfe di ó.anni, fecondo 1 * * ** A Iman ( 54) e proua il Na- 
naro in più luoghi, riferendo , che le piccole Bambine non in- 
corrono le pene del Sacro Concilio di Trento de Keg.& Monaji. 
cap. 5-per caufa dell'ingrcfso nelli Monaftcri (55) come rifoluo- 
no anco altri Dottori apprefso il Barbofa (56) Óc infegnail 
Graffio. (57) Ciò non oftan te la Sacra Congrega tione de Vei- 
coli! riferito dal Gauantc ($8) e dal Barbofa ( 59) efeiude qual- 
fiuoglia forte di perfone, di conditione, e d'età, ctiam minima, 
tanto di femine , come de mafehi , benché in qualche luogo 
fi praticafse il contrario, ma quando vi fofscil precetto del Su- 
periore, come hora vi è quello drNoftro. Signore Innocen- 
zo XI. (60) in Roma: in tutti il modi fono le Monache tenute 
ad ofseruarlo, & è notato ancora dal Bonaccina (6 1 ) & anche i I 
Concilio di Trento dice omnes perfona cuiufque cetatis . 

Non pofsonoefsercammefse le Parenti delle Monache per 
vifitarle, fe fono amalatc , ne meno in cafo di morte , come ri- 
ferire il Rodriquez apprefso il Gauantc (62) ibidem. Ne meno 
fi può dar licenza alle Nouitie di potere vfeire a vifitare li Pa- 
renti, ancorché non habbino fatto il voto della CUufura , co- 
me dichiarò la Sacra Congregatione de Vefcoui al primo Set- 
tembre 1617.(63) 

Ne meno ii Vice Legato può entrare fenza licenza del Vef- 
couo nel Monaftcro , come dichiarò la Sac. Congregatione de 
Cardinali 9. Marzo 1604.(64) 

Li Magiftrati,ò Deputati alla Cura delle Monache, non pof- 
fono entrare col Vefcono ; fe dal medemo non vengono eletti 1 
alllngrefso. (65) 

Bb 11 

52. 2l*Mayi6^0.Bttrbof in collcfl.'Bull.verf . JMonial.clanf . 53. Arg.l.C.dtjl 

falf.JMen.c.omni/ de penit.& reg.l.illud Jf de Ini urijt. 54. conf.go. 55. 

AdditadSorb.verb.ingredi verf.aduerten /ol.^ó^.Bdld.conf.io.’J^icc.ìn prax. , 

* 7 {eg.refol.<$ìq,im.edìt.n. 6 > 5 6. Alltg.ioz’n-^z. 57. De caf.rcfer lib. 1. 

— de viol'dauf'Mo>i,c.<j. - 58 . Vtrf~ Menial.clauf.n.y 1 . Barbof. in collBull. 

verb. 59. Montai. clàuf n-$. 60 • Ediil.Innoc.Xl.vbi Jitpra. < 5 i. Gauant • 

** verf.Monial.ciauf.n.^.Ror 6 2 . Ibidem. 6 ?» Ibidem n .13 . Bonncc.dc. ^ 

* ■ clauf.puncl.i.n.^.qu.i. Suar.de Rclìg.tom.^.lÌb.i.cap.%'num.i6.Diun.par.$ 

rtfol. 105. Nauar.conf.^.dereg.n.^g. (jr 50. £4» Guuant. loco cil.num. 29. 

* 65. Ibidem 
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llVtlcouo dcuc determinare, quando fia ncceflario l’iiv- 
gretto dcgrHuomini.(66) Ne per alcuna caufa fi può pernotta- 
re nel Monaficra, ajtrimentc è fcommunicato.(<S7) t • , 

Le Monache fngi tue (Idcuono richiamare , e penitentiare-* 
(6S) e quelle , che efeono fenza douuta licenza , fono fubito 
kommunicatc > nè poflbno efierc attfolute , fc non dal Papa , < 5 c 
in eflfa incorrono tutte quelle pcrfonc, che raccompagoaflcro, 
6 ìicettattero , fc bene foflero Ecclefiaftichc ,. ò Parenti, però 
data opera, & in pena reftano priue di tutte le. dignità , & otti» 
ci j per l’auuenire , come fi dice nella Conftitutione , che co- 
ininciai)ecor/. Non incorrerebbono però quel le, . che non furo- 
no caufa dell’vfdta > accompagnorono *. e le riceucrono per 
conferuar i’honor loro , eia cafiità (69) & c detta cenfura ri* 
fcruata al Papa: quando poi fotte fiata occulta l’vfcirai potreb- 
be anco. il Vcfcouo aflcducrle in. vigore del Sac. Concilio di. 
Trento feff.24..dercf.c,6.c Saticb,n.?6. 

Chi concedette licenza di vfeire fenza caufa , incorrerebbe-* 
nella moderna cenfura per il moto proprio dei B. Pio.V* citato# 
dai Gauante. (70)- * , 

Quando è inferma,ma può comodamentcaccofiarfi al Caq— 
.fettìonario, ò al luogo della Communione con 1’altr/C ; in tal 
cafo il.Confettbrc non può entrare fenza. incorrere, le pene di. 
violata Claufura , cosi tiene il Rodriqucz , de il Miranda per 
dichiaratone della Sagra Congregatone de Vcfcoui , e Rego- 
lari..^ i) Ma fefarà vna nccefllta (72.) morale, e l’ infermità* 
di molto tra uaglio, in tal cafo potrà entrare., , 

11 Confettare firaordinario fc farà Regolare non potrà en- 
trare nella. Claufura fenza.il Compagno , il quale deuceflcre-» 
di viraxefcmpiarc,e che patti l’età di 5o.anni,c tanto ctto,qnan- 
to il detta Confcttore, non poflfòna parlare con le Monache-» 
fuori, che ne i cali deli’amminifiratione de Sacramenti fcn?yL* 
efprcfla licenza in fcriptis, dalla detta Sagra, Congregato- 
ne.^) ' ; 

Deue anco il detto Confcttore firaordinario , & ordinario 
con la Confitente etter veduto dall* Accompagnatrici. (74 )Cam~ 
parìn.Bonacc.& editt.IrwPc.XI. • ' ■« .Li 

66» Gayam. Ibidem ri.\^. 07. lbid.n.$ó» 06 . Og* K aunruomtut. 

de r(g n . 5 l.Graj/pp.l.dtC'lib.fcc.iS.tt.l'/Jn upfan.aJR.odri-q.qd. Regulqu, 

4 ó.art.'j.vtrf.udutrtendum ÌnRull. r Py V 70. vtrf, %^ton. 
elauj.n.g. 71. Rodriq.tom.z^iu^f. J\dirtuLuirt.'j.^d.x\Art. {S’S.C^Zl. 
iepttmb.i)$$.ptnes Guuant.vcrf.AManial.clauf.n.ig. 72. Rarbaf. Allegar, 
102. 11.4. 73. T*mbur,difp'2}.iu.$.art.+. 74- larbof.verf.JMon. confi/ 
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LiConfcfTori ltraordinari deuono edere appresti 
volte, quante fono deputati , nc bada e/fere vna volta appro- 
nto. (75) 

Il Prelato delie Monache è obligato d’offerire alle medefime 
due, o tre volte i'anno comc ordina li Sacro Concilio di Tren- 
to ftff. 2 5 . capi i o .de ref * 

Le Monache non podono edere aftrette ad accettare lo 
Straordinario, fe comunemente non & nccurano , he la Supe- 
riora fenza peccato ; può sforzare la Monaca ad andarci , e fa- 
rebbe però bene di prender la beneditionc. (76) 

Li Frati Minori Conuentuali non podono confeda re io 
Monache(77) perBrcuedi AlcITandro l V. ,e per prohibirionc 
del B.Pio V. ( 7 s) 

Li Minori Ofseruanti della Prouincia riformata di S. Anto- 
nio di Portogallo: hanno la moderna piohibitione^ anzi gene- 
ralmente li Regolari , non folo non pofsono efsere Confefsori 
Ordinari; di Monache,ma ne meno Cappellani di cfse fogget- 
tc all'Ordinario. (79) 

Li Confefsori. Straordinari; per figorc del li . Sagri Canoni , 
non FdfScHio nella Cliiefa delle Monache celebrar Mcfsa (So> 
molto meno communicare le Monache , lenza efprcfsa licenza 
in fcriptis deirOrdinario., e del Gonfefsore Ordinario , che c 
Curato, tìòn folo Delegato, ma Ordinario (3 1) chefe bene al- 
R Straordinari fi concede facoltà di eonfefsare, non per quello 
pofsono amminiftrare altri Sagra menti, c facendolo^ peccano, 
comcproua il Cardinale Caictani nel c.^cxtra de priuil.Commu- 
nicans, dice, alienum Tarocbianum , pecca? Ihs yiolans , & fi efi Efiligio - 
fuso ejfet excommunicatus in Summ.cap.67 . 

L'Abbadefsa, ò Supcriora , non può tenere apprefto di fe la 
chia netta citeriore del feneftrino della Communionc, ne quel- 
la del Santiffimo Sagramcnro , ma deue fta ritempre a pprcfso 
al Confessore Ordinario di efse, come dichiarò la fùddetta Sag , » 
Congregatone adinftanza di Giacoiiio Malli , Autore del Uu» 
prefente opera, c d’altri. (82) Bb 1 * Li 

Sac.Cong.In vna Nolana an. 1617.B0mtcc.de clauj.qu.q.puncj.+.n.q. 75. Coa- 
fiit.Greg.XV»Infcrutabilì i i 3 ‘ Sue. Congr. ad c.X.qu. io.iT 11. 76. Pulizie* 
de Min. 77. Nicol. verf.confefsion.33. 78. Soc.Cong.in vna Ortonèn-o. 
1959-3-furtjji W i* Neapol.20.Maij 1622. 79. Sac.tjong.m vtui Pifio* 
rien.i6.Maij 1653. So. Mofcou.de maiefi Ornili i.£ccl.p..h. ex confi. Clem. 
Vili -er Sac.C0ng.Epifc.iTRegdl.26-dpr.16S6.R0ma Giacomo M a (fi . S 1 . 
SPejliz.de Mon,c.io-feìf.‘S.ful/fee'2.qu.^.^*2 33. x.refponfum fpeffare^ Si. 
Sac.Qong.vbi fuprafT X }.I un. lóoq-tT Afcoli 13. Luglio 1617.' ' : * 
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Li Cappellani, < 5 c altri Sacerdoti non pofsono communicare 
le Monache. (S3) 

Quelli dcuono cfsereauanti 
nè i l V efcoiio deue dare, nè le 
prenderli. ($4) 

Le Monache non pofsono hora confefsarfi più alle Grate , o 
Parlatorio da qualliuoglia Confefsore , ancorché approuato , 
poiché oltre il far nulle le Confeflìoni, incorrono in altre pe- 
ne, (s 5) 

Li Chierici delle Monache non fi deuono fare accollare alle 
Grate del Parlatorio mai, molto meno alle Ruote , ne parlare 
con Monache, acciò non ardifehino di portar lettere. (86) 

Si prohibifee da Papa Alcfsandro VII. (il dare il pranzo, ce- 
na, o altra rifettionc, tanto a Confefsori Ordinar; , quanto sl, 
Straordinar;,. Fllranci, Cappellani, < 5 c altri Minillri. (87) 

Li Superiori deuono molto guardare net dare li Fattori , c le 
Fattore alle Monache , acciò quelli non fiano Inltrumenti del; 
Diauolo. (ss) 

Li Medici Giouani, fi deuono efdudere affatto-da Monalk- 
ri di Monache , & introdurre li vecchi , che non fiano minori 
di 50. anni , nc meno fi deue permettere , che alcuna Monaca 
fia medicata da Medico particolare, ma folo daU’ordinario,ec- 
4. etto nelli cali di ncceflità dallo llraordinario , acuì fi deue 
prefigere il termine di 10.0 i$.giorni , non però interpolata-; 
mente, ma leguiti,& in fonnna de Medici fi deue ofscruarc ciò- , 
clic fi è detto de Confefsori , anzi con più cautela , e rigore, ne 
fe gli deue in modo alcuno fomminillrarc cibi di quelli del 
Conucpto. (89) 

Le Monache non pollino tener depofici , ne di denari, nè 
gioie, ne argentarle, nc velli, ne grano, ne vino , ne oglio , ne 
altro, come prohibì S.Carlo fatto peni di priuatione doftitio, 
c.di velo. (90) 

Non pofsono lauare li panni, al Vcfeouo, nca Superiori, 
molto meno a Vifiratori, oFrati.( 91] - 11 

83. Sac.Cong-vbifuprnz6.Jpr.i6S6> 84. Sac.Cong.Epifc.^i,May upud Ni- 
col. ver f , C appettarti . C lem. X, fua confi. incipit fuperna edir-An. 1670. 85. 
Monfig-di Bìjtglia, par.i.%./\->,n.')0*in »//- 86. Sac.Cong. Epifc.npud Ni- 
■ col uerJ.Mon. «.15. Monfig Vefcouo di^Bifeglia , e di Brugne iom.iz. 87. 
-LMonjig.fud-n. 50. Sp. Nicel.uerf. Medici ex S uc*Congr. 1 Z. Luglio 165 3. 
Cannono Genoa* h\.\,uglio 1667, Bologna 6 -Luglio 1588* 90. Condì, x. 
Mtdiolanen . S*Cong.apud Valer, v» tt.63. fu*. Cong. lf ernia iq.lunf 
J580. & Bonacce yMojj 1601. . ‘ 


♦ . . 

con l'età, non Giouani , li quali 

Monache pofsono dserc allrettc 
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Il Vicario non puòclFcr Confelfarc delle Monache , perche 
non fi fidarcbbero.;(92) • . 4# 

Le Monache nelle loro Chiefe cftcriori la notte di Natale^ 
non poffqno far dir Meda , ne aprir le porte lino alla mattina-, 
del giorno, ne fax Prcfepij in elle, fiotto pena di jsriuationc dell' 
officio, e di voce attiua , e pallina all’Àbba^eiTa , Sagrcli^ne, de, 
ad Officiali , ficomc nella fctjimana fianta far fepolcci nellji 
Chiefa citeriore [93 1 ‘ / 

Papa Aleffandro VII* dice in vna Cónftitutionc , che non-» 
ha gufto j che Ila concorfo di Gente nella Chiefa delle Mona- 
che . Topuli confluenti* turbi ad Ecclefias Mania Ifum cult ari cupien ?. 

tes&c. (94) 4 » ii • . - v ‘ \ V ' 1 * ^ 1. i« 

Ne tampoco fi deue permettere in efse nouità , ch’induchl 

frequenza (95) che per ciò fù ordinato airArciucfcouo di Bo- 
logna , che non lafciafse riporre nella Chiefa delle Monache.* 
vn’Imagine della B. V. che fi diceua elfer Hata dipinta da S.Lu- 
ca, e fi portaua in procdfionc • • 

Deuono efier ferrate alle 24. hore anco la fèttimana fànta > 
c nelle felle fenza farli inuito , hauendone fcritto la Sac.Con- 
gregatione al Cardinal Caroccioii Arciuifcouo fotto li 22. Gc- 
naro 1 6 67. con facoltà, e nuouo ordine dlnnocenzo V ndeci- * 

lllO» (96) '1 ‘I’» • - ** r » 1 ' 1 - I ^ . . ..«v 

• Papa Alcfsandro Settimo con Bolla fpeciale, phe.conjincia . ‘ 
Tra cotnijjb nabis &c, data Latto li i^Decep&brc 1657. prahibifee 
la Mufica, che in occafiopc dffefte, Proccftioni, ò riceuime ri- 
to ócc.non fi pollino dare, ne riccucr fiori .veri, ò nàturuji,frut- 
ti> & altre colè comellibili, poculcnta , & efeuienta da niuno , 
ne ad alcuna forte di Perfonc ,nè à Superiori , etiam Cardinali 
Padroni, Deputati, < 3 c altri &c. (97) 

Apprefso deMooafleri delle Monache per 2o,canne niuno 
può gmocare à Pgllg^ Pallone , boccette , ò altra forte di 
giuoco in luogo publico, òde Particolari, f cosincl tempo 
de i Diuini Offici^, comejn qualfiuoglia altro tempo., pè fare 
ftrepiti, ò rumori, con voci, fuoni, canti , àia qualfiuoglia al- 
tro modo, fotto pena à tranfgrefsori di tre tratti di corda , e di 
2 3. fe udi d’oro, efse qdoui anco altre penc.-fps)- — — Per 

92* S<K‘C*ng-an*iì$7,Sora ìi»Iuly , & Mefcna z$~.Iwiy 2597'^ +f>ud ffjcol.' 
verj.» confcfj.yt . 9$; Editi ? del Curd.Kicar.l'an» 164S..3 3. Qtcemfipi/* .94* 

• ‘ Vìjka P a fioraie diMonfig-Crifpitio t ^,\Sac.Cong^z,di JMaggio^ 

• nei Nicol. v.Cbiefcrn.i. 96. Vìftt^? a fiorai Monfig% Cri f pini di 

Ibii. 98. Monfig Vcfc* di Bifeglia mila vifita Pafiorrtcj' CT edi&*. ìfjjtis 
lltAUgufil 1640* , ' x v\.:wsL «*or **»• c • .V\ 
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Per grefternt i per tubano la quiete di detti Moaaftcti , 

oltre le pene arbitrarie : fi può dare la fcommunica lata fenten - 
ti a, e per Ccdoloni piiblicarla per efsempiodegl'altri,maflìma. 
mente contro quelli, che facefseroferenate, vicinoadefsi [993 
fi 00) e particolarmente in certi grani cafi, cornei! fài quelli, 
che vanno à parlarccon le Monache fenza licenza, c quella an- 
co contra Tiftcfec Monache , benché fofsero efenti , cornetti 
decretato dalla Sac.Congrcgatlonc del Concilio. (.101) 

- Vicino à medemi , e loro Chiefc : "fi deuono fere {piantare 
gt’al beri: come ordinò S.Carlo (.1 02) e confirmò la Sacra Con- 
gregatone de Vefcoui à 1 5 S 5 .pene $ Gairdnt . (105) Nel Concilio 
di Milano, così fi legge, àrbore*, ftirpes y aliaque buia fmodì grinfia , 
vites &c.ab Eccle{iijs y & Oratorv[s remota fint &c. 

Li Frati non pofsono Fecondo la dichiaratione delia Regola 
de Frati Minori da Papa Nicola IILcnrrare nclii Mònaftcri del- 
le Monache, fenza fpeciale licenza della Santa Sede Apodolica, 
anzi nc meno accodarli ad cfsi. Le parole del Papa fono que- 
lle. S quali, à ninno è conceffbdi potere accojlarft , ferrea [pedate licenza 
della Santa Sede Jfpoftolicx , e cesi ancofi dice hxuere rìfpojlo Tapa Gre - ' 
godo IX.noflro Tredecefforc di S.M.( 104} 

In quelli di S. Chiara, eddla Sanlilsima Concezione per en- 
trarci, -non bada la fola licenza deU'Ordinario , ò d’altri Supc-i 
riori, come negl’altTi Monaftcri , nia vi fi richiede vna fpeciale 
del Papa , per cfscrqtréfti Monafteri di Regola piu ftretta , -al 
priuilegio , della quale Regola non intende il Sacro Concilio 
di Trento derogare (105) come fi raccoglie dalle parole del 
cap. 22. Si quis vero I \egutares, tàm Viri, qnàm Mtefieres fitti, fitti [ubar- 
ti ori Regala, vei fiatutts vinantyds ab corum inftituto,& obfcrmtnth ano- 
ucre non intcndit , particolarmente à i Frati Minori , come Topi** 
cfscndoci anco Fc Gonftirationi di Gregorio Nono , e di Nico- 
la Terzo, haueridolcconfirmate Alefsandro TerfeOy & Inno- : 
cfczo Quarto, (tbó) V 1 * ' - '* # - r in 

‘.Nella Regola di S.Chiarafi dice, -iTequalche Cardinale vo- 
lefsc entrare nel Moriaftercr, fi potrà riceuere , ma fc gli dkhi 
. ... ... nu'. yy.\' ■ :i 1 t f q o: 0 . 2 ' .coti ■"**: 

V, jJ-'- . 


99. Smc.CtngSfifc ’i» *>»* Tononien,z^*ApTÌUj i6o3'*pvdNizoi.x>trf.Af antri. - 
è.l8* ito©» '^Monfig.di BifigUa vbì fupra . tot. In vna Viitrìùcn+c .6 d uni) 

Ar*biuia Gong* CxtUilf^Crijpin. 
TOT., - CoHcìh^.Praumc.M ediolamn. loj. y^trf.Mon.‘MamOfi*n* 6 * T04. 

* Dicbìarationt della Beilo de [addetti PP d cart»i64*c*tW*'%.D$nvfUe Uh* 6» 
dt vtrb fighi fS.Btnrv.- tcy Bonac.dt clauf.viol^qu.z. punii. i.n.ó^ Trid, 
rtg‘ 106* Bonacc-ibidcm #.7. 
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con riuerenza, che con pochi entri, fpiegandofi per li Cardina- 
li, li foli Prottettori s hora però anco à quelli è interdetto l’in- 
grefso dalla fopracitata Conftiturione di Gregorio XIII. incipit 
Dubijs 30.Dcccmbris 1583. il quale {blamente gli permette i’en-, 
trarc nelli caddi ncccfsità vrgenti , c ragioninoli, cosi proua 
il Diana (107) il Vittorclli (108) con altri* e quello moderno (V 
dicedi tutti gl’altri Monaftcri delle Monache . 

Se vna Monaca volcfsc pafsarc advn’aitroMonallero, doue- 
rà perdere la prima dote, e darne vìi lai tra al fecondo, ( 109J 
Il Confefsorc , che fù dato vna .volta alle. Monache Ordina- 
rio , non gli fi deuc dar più per Straordinario , quando, non vi 
fofsecofa particolarc,.che cofiafsc al fuo Vefcouo..(no) 

, Lccomedie, ancorché di cole fagre , c pie nelli. Monafieri 
delle. Monache, fono. prohibiteCi liscosi dalla Sacra Congre- 
gationc de Vcfcoui , c [Regolari , come da Npftro Signore In- 
nocenzo XI. che inhibifee alle medenic di veftirfi da Huomo , 
c da Donna fecolare , nelle comedie (1 1 2) < 5 c il medemo ordi- 
na S.Carlo nei Concilio. Primo di Milano in vn Editto,chc co- 
mincia. Con tutto cbjC - » . 

Si prohibifeono alle medenic di tenere canochiali , ò fia oc- 
chiali lunghi per vedere da lontano, fotto graui pene dalla Sa- 
cra. Congregatione de Vel'coui ln*na*4ucoaitan4 18. Ottobri s 


l 6 2 7 * ■ <. :) .■ -, -fjm . A 

Cosi anco li fpeccbi, gl'odoti,.&: altre vanità, oltre le eagno- 
\Ct. Ibidem- . v < 1 .'1 jlì v > ’ w : 1 '1* _».* c 1 

1. In vxvEditto 'di Noftro SigJonocehaòXUt x 3) che co- 
mincia . Con tutto che fi dice , e comanda alle Monache i’of- 
feruanza dclladòr Regola* la frequenza del Coro,il tener filen-, 
rio, e l'andare in Refettorio con I- altre > incaricandone la co- 
foienza delle Super iojrp*fc non oficmano,.e non danno le, peni- 
tenze .. • . ' :n r .{. r t\ . 1.:. , 

2.. Si comanda , che celebrandoli l Diurni Offici) , le Ruo- 
tare debbano. ferra rc.à chiaue le Grate, Parlatori, e Chiefc,con 
darle.in manadeilaSupcriora nel qual. tempo , niuna vuole , 

che 


107. 108. De orig.clàuf.M on^pag.^g. IfT D,T/jo. 

109* Sat^ongàn vpa MtJfina.ìQ'Apnlit 1603. apud A'*-’ 
cel>vcrf.Mon»n*8i‘. I io.- Concila» Mediti. upud GiUant.verfijMon cur*.j 
" ffirltutlii’ ili . C*iKÌl'.C+Unii*fi-<*» % Yf.ftti>udf>l.Arc 4 >iep^A». 1 . 

5 -co »C. par. 3 50. I II. Apud KTicol.fhf. ver/, halite n.^.ó. in verf. P*nf~ i 
petto n.y.in vna Neopolìtana Aprii . 1 $3 j.tr ^.Pthr%i6j8» 1 1 Comptn - 

die fin Sditi* di PP'lnnecXlpubiicato fittoli * ■. \ iój6* 

* * * • , * « ' • J w « • 
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clic efebi dal Coro, Sotto pena- di priuatione d’offitio, di voce 
attiua, e palli uà, fino alla priuationc del velo, e l’ifteflfo fi dice nel 
tempo della nienfa,& in qucfto fi deue auuerdre,che chidifob- 
bcdifCc , oltre alle predette peneift incorre il peccato mortale . 
[•'Si .Che nel tempo di Quadra gefìma,Auuento, quattro tem- 
pora /concili giorni della Santissima Communione , Vigilie , 
Domeniche, e felle di tutto l’anno fi debbano tenere ferrate le 
Grate, c Parlatori) 4 chiane** ne Senza licenza dcU’Ordinario 
aprirle, eccettuatane la Ruota , Sotto kmedeme pene di priua- 
tione divòce attilla, efpafsiua &c. * 

1 4. Si prohibifee I! parlare nelle Ruote, che Ranno in Chie- 
fa loro à tutte, eccettuatone il Confolfore, c Sagrcftano, in oc* } 
eafione di ritetì&re , ò darèfuppeilettili Sagri cosìinella ftanza 
dèlti Contefsionarij,ò in qualliuoglia altro luogo della Chiefa,' 
fó't’tó le medémC^ne ÓCc;:o > «. -v h ;o; , I • ;7 

f 4. Che le porte della Clatifura non fi aprino , eccetto in ca* 
So di nècefsita, prohibendofi ad ogni forte di pcrSonc ii parlare, 1 
Sotto pèrla di fofpenfione dall’officio,alÌe Superiore, óc alle Mo* 
nache,, che contraucrranno di priuationc della Ruota , e Gra- 
te per vn'anno , c di voce ardua, e pafskia . 

6 . Che nella GlauSura non fi faccino entrar Putti di qual- 
fnioglià età etiam piccoli , che entrassero per la Ruota 
Sotto pena &c. (114) 

7. . Chic non fi polsino introdurre nella GlauSura nluna 

Sorte de cani, Sotto pena &c. . ( 

8. ' Che i Guardialtieri, Facchini , 8 c altri artlSti* , che con li- 
cenza entrano: non polsino per la Porta delle Carrette entrare, 
ne fi tratteghiuo Sotto qóattiuogtia prctefto détro la claufura, 
nò pofsino fcoparc Dormi tori j,Qauftri,ò Celle,nc adare in ca- i 
tini à cauar vino, nè mangiarlo bere,ibrto pene iui còtenutek 

9. Che in ogni Monaftero fi debba deputare ogi^anno-V® * 
numero competente d^fcel taf rici ad vdire cominuamcnte'a 
vicenda , ciòchcfidke, c ii vedino le Pedone , che vi ftannor; ’ 
e non facendoli dalle medeme Potòrio loro,inconuno nelle pe- 
ne di priuatione di voce attiua,_e pafsiua &c. 

1 oì CHé aniétrcndòfi le Nòultic aH’Kabito Regolarlo alla 
Professione de Votifollenni, fi Ricci Senza pompa, o fpefe,nori 
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114 . Trìd.JeJf.i^.c.^.de Reg.& JMon.Stic.Cong.Efìfc.in vtta Crem 9 Men.i 2 .fi» 
brarj i}'è}.af>udBarboJ.BuÙ.ver[.CAlon.S.Clar* 3 . Croie/ vetf.n.l.Gauant» 
Mon.n.^i.Bo»«cc.to.z*cirsft i.ferccj>t.Decal.difput.4iqu.f>M»ff.22.n.lQ'& 
to.i.de clauf.q.^n/jp.z.tf^.Cr in t.Ptrìculofo de Jìet.Rtg in 
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permettendoli mufichc, fuochi , lparo di mortalctti, fuono di 
Trombe, difpcnfamento inGhiefa,o fuori di fiori, acque rinfrcf- 
catiuc, conferii e , ciambelle ,o altri co me (li bili , nè a Ipefe de 
Monaderi, nè de Particolari, o da Parenti delle Zitelle, come 
fi difpone nelle conftitutioni altre volte pubiicate dalla fa. me. 
d’Aldsandro VII. (i 1 5] i * - 

ii. Il fimile fi ordina , che fi ofscrtii nelli giorni fcdiui di 
follcnniti de Titolari , Fondatori , o d’altre loro fede , quali 
doneranno follennizarficon decente polizia Ecclcliaftica con 
proprij parati, e fuppcllettiii, e noh ricórrere a Secolari , o Ec- 
cl diadici per far pompa, efuperfluità con quelle d’altri , in 
conformità di detta Condì tu tio-nc fotto le pene in efsacon* 
tenute. 

' 12. Che tu tre le fpefe da farli nelle loro fcdluità, fi facci* 
fio decentrate ordinarie certe di detto Monadcro , e delle Sa- 
gretta nc> fe ve ne faranno, fenza pero contraherc debito alcu- 
no , e ciò fegua con modcrationc , e comandamento de Su- 
periori < 5 cc. 

ij. Che indifpenfabilmente fi efeguifea la Condicionc 
appoda nelle licenze , che fi concedono alle Zitelle per entra- 
re in edu catione di non portare vede di fe ta , fotta ni ni di fera , 
altre vanità , come ciuffi , capelli, cartoni , capelli finti , o al- 
tre colè* fu perfine^ 

1 4. Che le Monache , non vfino fottogolini di vanita , c 
che non portino capelli, benché coperti fotto lefcuffic, ò 
veli da capo, ma fc li taglino ogni mefe vna volta, fotto pe- 
ne &c. 

■ i 5. Che nelli Monadcri , ne quali è foilto vedirfi , c tener 
Monache conuerfe per feruitio del commune , non fia lecito 
in auucnirc introduruifi maggior numero al più , che a ragio- 
ne d’vna conucrfa per quattro Monache velate, comprefcle 
conuerfe inhaòi li per vecchiaia , &: infermità , & in quelli Mo- 1 
nadcrij , che ve ne fiano numero eccedente , non fe nc pofsino 
vedire altre prima , che fiano ridotte al numero , c propprtio- 
ne, comefopra[iió) (117) 

Anzi la detta Sacra Congrcgatione de Vefcoui ( 1 1 s ) ha 
dichiarato, che per ogni dicci Monache fi dia vna conucrfa, 
c niuna fopranumcraria fi pofsa ammctterc/enza licenza della 
Cc Sac. 

~ xT"*" * "" ■ 1 I " ■ mi» m mi ■ ■■■■' ■ ■ 

II5. ^i'f-Dtcernb.ié^J» li 6 * Sac.Cong.Epìfc, 6 *Febr. 1605. G<i uant.vtr. Mtn. 

*ectj>tio n* io» II 7 « jig. Ibìti.ver 
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Sag.Congrcgationc, nc (I pofsi dare afpcttatiua a luoghi vacan- 
ti, (otto pena tanto a Superiori, fe faranno Regolari , quanto a 
Superiore di priuationc di voce attiua, e pafsiua. (119) Ne pol- 
lino introdurli Seme pe r l’infèrmc . ibidem Giuant . Di più par- 
landoli delle Monache di S.Chiara , quelle regolarmente non 
hanno Con ucr fc (1 20) come nè quelle di S.Franccfco. (1 21) 

Alla Defonta Monaca vn altra ila fubrogata,non però in ilio 
luogo la Copra numeraria morta, che farà la numeraria, ctiam 
Conucrfa, fpetta ali’aitre Monache capitolarmente d’ammet- 
ter l’altra in fuo luogo. ) 1 22) 

E facendoli il contrario , oltre la nullità detratti , tanto li 
Superiori Regulari , quanto le Supcriore; fono priuc di voce 
attiua , c pafsiua , oltre il peccato mortale con altre pene, fe 
ammettessero fopranumerarie , come dichiarò la Sagra Con- 
grcgationc apprefso iLPiafego, che rcgiflra vn Decreto , che 
comincia. QH f cmadmodum } I{pm6 ó.Septembris 1604.. 

Se qualche Monaca con eaufe, e con licenza, vfcifse dal Mo- 
naflero, accompagnata però da Perfonc graui , e più flrcfte Pa- 
renti; fi transferifsc altroue a villcare qualche Sagra Imagine, 
Chiefa, o Parenti por 20. miglia in circa^, non violerebbe la 
claufura. (123) 

La Monaca potrebbe vfeire per medicarli qualche mal pc- 
ricolofo con licenza però ( 1 24) tanto più fe il male fofse con- 
tagiofo, che fi attaccgfse, fc bene /1 oggi vi farebbe necessaria la 
licenza dal Papa, o dalla Sag.Congregatione. (125) 

Limali per li quali fi può concedere licenza di vfeire alle 
Monache per medicarli , li dichiara il moto proprio del Beato 
Pio V. che comincia. Decori , £>* boneflati fan Slimoni alìum . Datunu 
\onus Kal.Februarij 1 570.1'Ìfjrito dal Biafegio (1 26) che forto pe- 
lle, lebbra, o vn grande incendio , e per pelle s’intenda ogn'al- 
tro male, che fi attaccafse, come il male di S.Lazaro , c limili 
nociui alla communità, ancorché non pefliferi (127) e quello 
... . . • , qnan- 

119. Eadem Sac.Cong.à.Septemb. 1604. CT 2 . May 1619. 120. Ibidem 12* Apr . 
JÓlp.VT ri.Nouemb.i 6 l 9 » 121. Èadcm Sac.C0ng.i9.Apr. 1595. CT ó.Se- 
pteni.\6o+.apud Cumpanil.rubr.iz.c \6' 122. Eadem i6>Februari\ 1615. 
123. 5 ancb.de oper*mor.to.2.tib.6c.i6.n.6i.apudGauunt.ver.clau[. M on. 
n. 17. 124. Diana p.^-refol. io$.£\iauar.conf‘^.de regn.^9. 50. 125. 
Noitar. in Bull.n'io.iST Rodriqu.q.regul.ref.^.art.6» 12 6. In prax.par. 2. 
lib. $.art.j .»-4.er $.C ong apui Gauant. 127. Rodriq.tom.i.qu.reg- qu.q. 
Mrt.^.verf ex dt!ììs. Sancb.in decal.c.i$.n.j6.&' Barbo]. alleg. 102. nurn.z» 
in fin.*? 2^‘S\ouar.n.^6.iS' (Sanane. 
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quando nel Monaftero non ci folse comodità di fanare detti 
mali , fcnza pericolo dcll’altre , altrimcnrc non fi potria dar d. 
licenza,autiertc il Barbofa de offic.Epìfc.n.23 . 

Di più in cafo di Guerra [1 28) particolarmente d'Hcretici , 
& infedeli [ 1 29) o per caufa di rouina di cafc, d’acque , ò d’al- 
tre fimili , e fe il Superiore non le volcflc dar 1 icenza , ella di- 
mandata, fi potrebbe vfeire, anzi potrebbe efler tirata fuori per 
forza (130) non poteudofi (limare co’alcuna più fana della vi- 
ta, della quale folo Dio n’c Padrone , la quale per legge di na- 
tura damo tenuti a conferuarc ,douendofi in tali cafi credere, 
che li Sommi Pontefici non habbino voluto obligare per d . vi- 
genza. sAbb.'m l.fin,n. $ .de donat.& in cap.cttm diletta ( 1 3 1 ) 

Adunque fuori di quelli cafi la Monaca da poi , che ha fatta 
la ProfelTìonc, non può più vfeire, ancorché per breue tempo, 
c (otto qualfiuoglia pretefto, fe non per caufa legitima , da ap- 
■prouajfi dal Vcfcouo,altri mente facendo è incorfa nella feom- 
m unica riferuata al Papa , come dalla Conftitutione del Beato 
Pio V. (132) 

Le Monache di Tor di Specchio di Roma , non fono vera- 
mente , e propriamente Religiofe , ancorché facefscro li Voti 
fempiici di Pouertà, Caflità, & obbedienza: onde pofsono a lo. 
ro arbitrio vfeire , e fe contrahefsero matrimonio, efso farebbe 
valido/e bene non lecito, come fi pr.oua da molti efempi anti- 
chi , c moderni: e da varie ragi oni portate dal Bonaccina (1J3) 
la ragione , perche non fono Monache, ma Oblate. 


» « 

Cc 2 . CA- 

128. Ax.ir,tom.i.lib.i3*cap.%.q.\,Md medsver.querct , 

12£. / llar.M auar. conf.+.de rtg.n^^.f^.Sancb.lìb^dtcuLc*!^».^ 

,130* Penn lìb.i.ìn cowpen.lìb»ix» 

131 • Et Sancb. 

132. F yV.1565.er i^ó^.apud Gauanr.ver.Montal.clatif. 

131* Tom.i'de />#«<??. 1 i.at.i.». 3. 
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CAPITOLO XXVIIL 

Del tempo d* entrare in Claufuraper la V ijita . 

VANDO il Vifitatorc ha determinato di fa- 
re la vifita,dcuc étrarc ncllaClaufiira in tem- 
po conuenicnte,e con poche pcrfonc,e que- 
lle vecchie, c Religiofc,comc afserifee Mon- 
fignor Luc'Antonio Rcfia, con tali parole „ 
Ducati dice , diics coafiumptos fcniorcs , & proba- 
ti [furi a vita, & Moni ali um Confcjforcm , ac ls[ota- 
riunì , & quantocitius potcritfc expediat > nec ei din* 
tius commordbitur . ( i ) 

Se fari Vcfcouo il Vifitatorc ; donerà portare fopra II Roc- 
chetto la Stola, e la Mozzctta , c nella porta di dentro fi dotte- 
rà trottare l'Abbadcfsa con le Monache , che li faranno riue- 
renza, e poi chiufa la detta Porta, tutte feguendoia Croce, che 
precederà proccffiona Intente cantando l’hinno . Veni Creator 
Spiritus enfino al Coro interiorc,douc il Vifirore > recitato lo 
lolite preci , benedirà le Monache , ed indi ogn’vna ritornerà 
alla fua Cella a tare oratione , rollando folamcnre l'Abbadcfsa 
con quattro altre difcrcte, elette dal Capitolo con voti fegreti 
per accompagnare il Vcfcouo per il Momflcro , c luoghi da„j 
vifitarfi, guardando ogni parte le mitra, fc fiano inriere, c d’al- 
tezza conuenientc, auuertendo le Monache non pollino par- 
lare con vicini, nc efser ville da cfsi per corifpondenza di fine- 
lire, conforme dichiarò la Sac.Congrcgationc. (2) 

„ Le finefire delle danze fuori della Claufiira , che guarda- 
j, no nel Monaftcro, fi deuono fubito far chiudere dall Ordi- 
2, nario > come refcrifse la detta Sacra Congregationc de Vci- 
„ coui in vna Mediolanen.s.Marzo 1602.(5) 

,, Ne deue elser profpetto nelli Monaftcri delle fincftre vi- 
,, cine, ne in altro modo , fi deuono ancora far turar le finc- 
>, ftre dei Campanile di qualche Chiefa vicina , feda quelle fi 
*> polsono hauere profpctti da Monaftcri di Monache, ibidem .* 
; c di__ 

1. In traiì» vìfiipart .l-c.8 9# 2* Nica/ìro ifi.A£ofio 1594.fl.W1i Nìcol. Flcf. ver» 
Precetto, & al Vcfcouo di Teaneió» Ottobre 1615. 3. Lecce zS-Vcbrar» 
j6o<)»vì>j Jupra , 
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„ (4) e di far murare a muro pieno alcune aperture con gc- 
,, iofic fatte nella facciata della Chiefa , per le quali poteuano 
„ veder, & efser vedute, ibidem . (5) 

Dcuc vifitarc con diligenza le celle di ciafcuna Monaca , &; 
ofseruare fe inefse vi fia cola fuperflua contro la poucrcà , o 
modeftia Religiofa , o altra indecenza per farla fubito leuarc • 

Che le porte di dette Celle in modo alcuno non fìano ferra^ 
teachiaue, eccetto quella dell’Abbadcfsa, così fevi fofsero 
armari;, cafse, o cofe limili , che li ferrafsero a chiaue , non lo 
permetta in modo alcuno , parimente fe vi fofsero imagini in- 
decenti, farle ieuare, cosi libri, che non fofsero fpirituaii , o al- 
tre vanità . 

Andcrà poi in Coro , doue deue auucrtire , che da efso lej> 
Monache non pofsino vedere quelli , che fono in Chiefa, mol- 
to meno efser vedute, non piacendo alla Sacra Congrcgat ione 
de Vefcoui,e Regolari (6) & in quello particolare molto pre- 
me. S.Carlo,haucndo fitto ferrare tutte quelle fincftre (7) che 
corrifpondeuano in Chiefa, eccettuatane vna folamente , che 
ferue per vedere l’eleuatione deirHoflia,c del calice nella Mef- 
fa, per adorarla, e che anco quella fia in modo difpofla , che il 
celebrante, non pofsa vedere le Monache . 

Dal coro fe ne pafsi in Sagreltia, doue vederi , fe vi fono li- 
bri necelTari; per i Diuini OfHcij, vali, 3 c altre luppcllcttili fagrc 
in qualità , c quantità conuenienti , e non fuperflui , ne tanto 
pretiofe , e fe hanno foprabbondanti entrate farle impiega- 
re in dote di pouerc Zitelle da Monacarli, ouero prenderle 
gratis . 

Vinti il Nouìriato, e rinfermaria, il Capitolo , il vclliario , 
il luogo de lauori. Cellario, Cocina, Refettorio, Chioftri , of-, 
ficine , & ogn’altro luogo nel Monaflcro , per vedere fe qual- 
che cofa difeonuenga alla difeipiina Monadica , e preuegga_> , 
c finita la vilita , farà vfeire tutti li fuoi , che mai deuono dar 
difeofti da fuoi occhi, e per vltimo vfeire [8] effe, e far fcrraro 
le porte* 

Vfcito, che farà dalla Claufura, potrà andare nel Parlatorio, 
per trattare dell’entrate del Monaftero, c de loro Miniftri , co- 
me qui fotto fi dirà, e fe tutte le Doti venghino rinueflite, e fc 

vi 

4« S-C, Portugdllo ì6,^iprile 1605- 5. S,C,iS,MaUitmbrc 1636. • 

6 - Apud Nicol'flofc. vtr, Monì'iltf vrrf'Coro 7» Goncil*l,Mcdiè- 

Un. Proci*. - ... 
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vi fia colpa, ò fiaude de Computiti, ò d’alni Depurati, douen- 
do qui l’Ordinario molto inuigilare , come ordinò la Sagrai 
Congregatione de Vefcoui con tal Decreto . V Ordinario elegga^ 
lui i Jindici, & i rationali: per riueùcre i conti , e* non ammetta li nominati 
dalle Monache e^r.Vido, & vdito li Scrutatori con llnftruttioni 
in fcriptis, e ben conlìdcraro ; darà gl’ordini neccflfarij , e fe vi 
trotterà difficoltà , ricorra al Signore Dio dicendo . Domine tibi 
foli in hoc opere cupio ferii ire 5 illumina ergo faciem tuamfuper feruunu 
tuum . 

Procurile vi folle la Claufura rllaflata, di rimitrerla alla fua 
integrità, ma con piaccuolczza(9)il che rlufcirà, fc prouederà 
di buoni Confefl'ori , e Padri d’efperuncntata bontà , e quando 
li modrafl'ero repugnanti, prohibi.rli la rccettione delle Noui- 
tie, & il prendere l’educande , fofpcndcre l’ Abbadefla , & altre 
Officiali, che non inuigilano alla Cudodia de Parlatori , come 
dcuono,e prouedere in ogni modo, che giudicherà necclfario , 
& efpedientc, nè permettere , che lì polla parlare a Monacho 
fenza licenza , che non douerà mai darli , fe non a perfonc di 
buona fama , e non fofpette, non dimando bene la Sagra Con- 
gregatione, che li venghi a feomm uniche latte fcntent'ue , le con 
buone, difcipline , o con altre penitenze, li può rimediare, 
come ordinò la Sagra Congregatione [10] e comanda Nodro 
Signore nel fopradetto Editto , anzi praticato da S.Carlo con 
le lue Monache , le quali fe hauedero parlato a gl’cderni fenza 
licenza in fcriptisydaua loro per penitenza, che per tre meli non 
li accoftaflero al Parlatorio a parlare ad alcuna perfona, ancor- 
ché congiunta, c di più voleiia , che quede tali ogni Venerdì 
in publico li difciplinadero da loro, per fine , che hauedero re- 
citato il Salmo Mijerere mei Deus &c. 

E ben vero , che in certi cali graui tanto a gl’cftcrni , corno 
alle Monache, cria ni efenti la fuddetta Sagra Congregationo, 
e quella del Concilio; ha permedb la pena della fcommunica 
latte fententirtf come lì ha in yna yiterbien.zòJunij 1627. in tali pa- 
iole. [1 1 ) Congrcgatio Concili j cenfuit Epifcopum ad Claujuram cuflodieti- 
dam , etiam in Monajlerijs I\cgularibus J'ubicSlis poffe cxcommunicationis 
lata fententite ptenam fibi referuat . imponete circa aperitionem ofiii Clau- 
• - ■ : ~ / ■ • fi urte 

X» Ago fio 1 ($ 4.5 ,a P u d W jcol.f lofver.contr. n .4. 9. Suc,(^ong.Sulux.x.o iz, 
Gen»i6o^apud Uitol.Jiofvet. ilau/num .§* io. In vna di Ciuhbio 12. G**- 
mira 1 6lS,ty in vna di Crema \6,Ottobre i6o$,in vna Spolettino, apud A 7 /- 
col floje. ver. riforma y \S‘ ver /comunica . n« Ex tom.i 3. Decrcs- pag.iSy 
exiflen.in / ircbiui 0 Congr. Corte. 
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furti extra cafus indigentiti , nec non circa accejfus , & colloquia cum Mo * 
nialibus , & dittar» excommunicationem ligare , nedum l\cgulares acceden- 
te , vcrum etiam Moniales fatta de eis mcutione ,adeout Superior B^egularis 
ab eadem excommunicatione abfoluere nequcant , hauendo decretato 
altre pene la d.Sag.Congregatione , come fopra fi fono accen- 
nate contro delle Monache difcolc, e difsobcdientì . 

Deue ancora li Vcfcouo Vifitatoreriuedere il biiancio,circa 
lo flato economico , felefpefe corrifpondono aU’cntratc del 
Monallero, e fe foprauanzaffero , faccia come fi è di fopra ac- 
cennato particolarmente potranno prendere fenza dote quel- 
le pouere Zitelle nobili, c di ciuii nalcica , che tengono defidc- 
rio di feruirea Dio, molto più fe fodero di bell’afpetto per il 
pericolo , che potriano incorrere , douendofi efiirpare l'abufo 
ie vi folle flato introdotto di ripartirli fra le Monache l’entra- 
te, onero di iafeiarfi, come in Teflamcnto danze , o robba,chc 
hanno goduto, perche in tal cafo morirebbono proprietarie > 
de in euidentifiimo pericolo di dannarli , come fi dice nel Vo- 
to della Pouertà . 

Se poi le fpefe eccedcHero l’entrate ; deue fubito fare vn’or- 
dine ri^orofilfimo , che non faccino fpefe fenza neeelfità , 
prohibire le fuperflue , fe fodero ridotte in flato miferabilc, in 
quello cafo fi può feruire della Bolla di Gregorio XIII. che da 
facoltà di prendere alcune elemofinc lafciate da Pij Tellatori 
(1 2)a certe Perfonc, e la Sag.Congregationede Vefcoui,ha fat- 
to molti referitti a tale effetto , che fono li feguenti regiftrati 
dal Nicolio. [15] vr ' • ' 

Decreti dilla Sagra Congregatone de V efeouì > 

e Regolari. - V 'o 

' , » '* * 

V ogliono ^Eminenze loro, che prima d’ogn’altra cqfa ; ‘fi 
rellringhino le fpefe , e fi tralafci il fuperfluo, con intro- 
durui vnefatta economia, e sfinitila sù l’efattione de credi- 
ti . (14) . 

Si liccntijno tutte le bocche fuperflue , che fi mantengono 
fuori del Monallero, e diminuire quelle di dentro; dimaniera, 
che fi riduca l’vfcita a proportionc dell’entrate , con prohibire 

fra 

- ! ... ■ Il ■ I . ■ - ■ — — ■ ' ~ — 

12. DeaSucrit. 13, y gr> Monialium vtrfamonitÌQnt vcrf.neccjjitai» 14» Fano 
6 .À£ojlo 1643 . 
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fra tanto Pammctterc ali'habito, fe non con dote duplica- 
ta . (15) 

Che le Confraternite , Spedali , & altri Luoghi Pi j , le parte- 
cipino almeno la terza parte dell’elemofine , che fogiiono di- 
ft ri bui re. {16) 

Che vi contribuifchino in foffidio I luoghi Pij delle Diocdt 
fuori di quellaTcrra, o luogho, conforme alla pollìbilrà a giu- 
■ ditio dell’Ordinario, mentre i Monafieri non fijno opprefli da 
limil nccefiìtà. (17) 

E ben vero, che le Confraternite qucfluanti nella loro Chic- 
fa per loro vfo, e gPOfpedali anche ricchi, pofibno elferc efor- 
tati, ma non forzati alia d.contributione. (1 s) 

Quelli Parenti a quali toccherebbe d’alimentare leMonachc 
fe fofsero fuori del Mona Pero, fi deuono prima cfortare, e poi 
anco forzare ad aiutare ogn’vno il fanguc fuo, ( 1 9) 

E manca ado quelli,!! -deuono cfortare i Cittadini a qualche 
pio compartimento , quale non volendo fare, dire loro di non 
voler lafciar veifire più veruna, affinché fi eftingua il Mona- 
fiero (20) profetando alla fine, fe non fi potrà far altro, che fi 
apriranno li Monaftcri , e fi manderanno le Monache a cafa_> 
de Parenti loro più Pretti, come in cafo d’cllrcma neccffi- 
ta. (21) 

Quando non fi può fouuenirea bifogni delle Monache per 
mezzo de Parenti , ne di applicatone di pene, o delemofino , 
odi Legati certi; fi doueranno accrescere le doti. [22) 

Doppo hauer compito quello ch'ha ordinato , c difpoPo il 
Fondatore del Monte decentrate di cfìo , fpccialmentc anco a 
beneficio de Poueri, fe foprauanzerà qualche cofa, fi deue fou- 
uenire a bifogni , c neceflìtà delle Monache d’anno in an- 
no. (25) 

: E come non vlè altro rimedio , fi da facoltà di cattare qual- 
che numero di Monache, che iui non fi potino fofientare ,di 
ripartirle per altri MonaPeri , ancorché non v’intcruengha ri 
confenfodcllc Monache, ne de Superiori di effe (24) ma con_> 
licenza della Sac.Congregationc . Si * •* 

15. Sac.teng. 1Ó45. Fiorenza io Gcn.l646.iy Camerino U Gen. \6* Bologna-* 
\l*Mnggio I?> 45 * I 7 » Rimirti Maggio 1593. Iucca primo Luglio 1650- 
• 18. A^fi 9 ti ttrr.br t 158Ò. 19. Forlt ^Settembre 1642.^ 'Parma ijJFr- 

braro 1603* 20. Fojfambruno 1588*1?* Gubbio 9. igofìo» 21. Terni 5. Aprì - 
lo, tT Fano 17.^011.1595. 21. Parm» ^.Ottobre zéiO’Nicol. 22. S(ft* 
Ceng.agud A koi.fiojc ,Qctiutrf*n* l^»Nou.i^gj*i^ % PiJ}oia 28* Mag 1627.’ 
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Si raccomandino le Monache all’ Ordinarlo , die palmi 
con le pene de Maleficio de Condcmiati nel fuo Tribuna- 
le. (25) 

E fe ^Ordinario c ricco , anco con qualche honefta contri- 
butione del fuo. (26) In far.coltiuarc diligentemente i beni dei 
M onaftero , c che nel goucrno il vii ogni diligente , e fedele 
economia. (27) 

Con aftringere anco i Regolari a dare alle Monache qualche 
determinato fu/Tidio per qualche tempo,come ha rifoluto No* 
Ero Signore coi voto della Sacra Congregatane di far con- 
correre alcuni di cotefti Monaftcri de Regolari più comodi , e 
d’altri Luogi Pij a forni iiift rare per cinque, anni proffimi la_> 
quantità di mille feudi l’anno alle Monache di Santa Terefla_^ 
di Camaiorc di cotefla Diocefi, da ripartirli tra gl’infrafcritti , 
cioè li PP.Ccrtodni, Canonici Regolari Lateranenfi , Canoni- 
ci Regolari del Saltatore, Oliuetaai, Domenicani, Ago ft ina- 
ni, Giefuiti, Semiti , c Carmelitani per dui terzi per il redo de 
Monaftcri di Monadica crediti , Se auanzi dell’opere , e.fabri- 
che delle Chlcfe, fodisfatti prima i pefi del mantenimento , o 
rcfaccimento di else, e d’altre iucumbeuze lolite , & anco altri 
luoghi Pij di corcfta Città, efna Dloccfe ad arbitrio di V. S. la 
quale in cfeeutionedel comandamento difua Beatitudine do- 
merà fare; fubito detto rcpartimento con grattare ciafched’uno 
de fuddètti ad quinquennium per la concorrente quantità , ch’ella 
giudicherà propouionata alle loro forze, &iiftringerli ne i de- 
biti tempi al pagamento, non oftantc qualfiuoglia priuilcgio > 
efentioni , immunità, flatuto c confirmatione Apoftolica^. 
,, con derogationc a Derogatorie, 5 c ogn’altra cofa,chc potef- 
„ fc dedurli in contrario conualerfi anco di quei mezzi dira- 
gìone, che (limerà nccefsarjj, óc opportuni , etiam di ccnfu- 
, , re, c pene Ecdcfiaftichc.rcmota ogn’appellationc, reclama- 
t , tione,e ricorfo con l’autorità, che dalla fantità fua a tal'cffet, 
0, to , durante il fuddetto tempoiù virtù della prcfentc le com- 
„ munica(28j 

Doucrà anco il Vefcouo Vifitatore fapere , fe fi portano fe- 
delmente gl’Olficiali ncll’amminiftrationc dellibcni del Mo- ; 
naftero potendouiintcruenire molti graui pregiuditij perle 

D d - re- 

^ 5 * Parma 5 . Luglio 1647.tr CdUttnano \ l.Giugno 1Ó49. 26 . Arer.T.9 1 

fio 1631, 27. F oliano 16' Ftbraro 164 6'Niccra ìo.Ma^ìo 1653. iSJgc, 
C ong Lacca g •Luglio 1655. 
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negligenze, e fraudi loro , & in tal cafo li rimoucrà , e vi met- 
ri Perfone idonee, e fedeli, come affirmatiuanicntc refe ride la 
Sacra Congucgationc dei Concilio. Invna Vanormitana 21 . Fe- 
braro 1 660. e quella de Vefcoui, e Regolari all’Arducfccuo di 
Sorrento (29) cosi dice. V ’.Saion permetta , chtgl' Officiali / opra le cofe 
temporali delle Monache , durino più, di tre anni , e tal’vno li vada muta ». 
do più fpejfo, ibidem . A quali non Colo deue rìucderc li conti ne i 
detti tempi, ma anco più fpeflo , perche non venghino defrau- 
dati li poueri Luoghi Pij, c Monafteri. (30), 

Farà anco chiamare il Gonfefsore, i Cappellani , i Sagrcftani 
del 11 Monadcri,. 5 c ogn’altro Miniftro,tanto in fp i rima le, quan- 
to in temporale, c da elfi fentirì con Intcrrogatorij li bifogni 
temporali, e ci darà rimedio , critrouando in clTI difettigli 
ammonirà preferiuendo a ciafcuno di contenerli giuftamente 
nel fuo otfitio * 

Cosi anco ammonirà doppo quelle Monache ch’haueflcra 
bifogna di corretione in prillato, o in publico , fecondo, che 
por terà l’occadonc,e parteciperà ancora airAbbadefsa,cCon- 
feflore qualche cofa del Monafìero , per vdirne il loro parere 
acciò podi meglio afsicurard d’ordinare quello ftimcràcfpe- 
diente , e ciò fatto alla prefenza dell’AbbadelTa , o d’altre più 
vecchie officiali 5 potrà detto Vifitatore abbrugiarc quelle 
carte, e notitie , che gli furono date dalle Monache, per toglier 
via loro ogni lofpctto , che loro potcfse portare fa didio il £U 
giliq drcttifsimo del fccreto naturale conferitoli r 


CA- 

lóij.apud. Nicd.jitfc'x'srJ Ojf}ùaLm9nfai*n*11*> 
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C APITOiO XXXIX. 



Velia Fijìta de* Conjimatorijy e d’ altre Donne fecolari, 

£ 9 ° Adunavi ge de Zitelle. 

jCRlVEil Cardinal de Luca (i) nel difeorfo» 
che fi del foro competente circa il modo, 
.che deue .tenere il Vcfcouo Visitatore nelle • 
Viiìte de Coufcruatorij, e d'altre Congrega- 
tioni di Donne fecolari per ouuiare alli 
fcandali, & ad altri inconucniemi , che da_> 
Simili Adunanze nella RcpubJica C iStiana 
pollono accadere, c rimediarli . Quoad modum 
viuendi , dice , & yt fcandalis , & tnconu e nienti, bus alias ex buiufmodi 
tdunantijs in Cbrifliana 1 \ epublica contine ere folitos, occurratur , & fi e 
mxterias Ecclefiafiicas ipfum corpus yniuer fiale concernente s &c. fegu eli- 
do à discorrere, a Sic rifee , che tanto la Sacra Coagrcgatione de 
Vefcoui, e Regolari , come quella del Concilio è data Tempre 
(olita di fcriticrc agl'Ordinarij de luoghi 5 Yt buiufmodi Conferua „ 
tori a, fa) jt dunantias Mulierum vifitxrent , cor ri gerenti reformarent, ac 
etìam vbi ratio exigeret ,fupprimerent , iaxta fingulorum cajuum circum- 
ftantias. In propolito de quali Conferuatorij di Donncfccolarl 
.ammiaiftrati da Goucrnatori , ò deputati Laici, vi fono fnoltc 
.dichiarationi della Sac. Congregationc del Concilio , e di No- 
stro Siguorc innoccntioXI. de il dubbio fù propoli o di tal te- 
nore^ 

--f n isfrchiepìfcopus, pofjìt yi fi tare ditta Conferuatoria , tàm quo ad Ec- 
citila <, quarzi quoad prattnfas Claufuras , & Congregatio Concili j cenfuit 
pojfe vifitare, & prò eius arbitrio etìam diffoluerc buiufmodi Conferuato • 
ria, quam Sac.Congrcgationis fententiam Santtijs . D. fe relatam be- 

nigni approbauit . (2) 

E fe bene Si tollerano, non però <1 approuano formalmente* 
.dalla Sede Apostolica tali Conferuatorij fenza vincolo diClau- 
fura, e dc’voti, e perciò la Sac.Congregatione de Vefcoui , e* 
.Regolari dichiarò doucrSi fare. Con le pegole , c Con flit utioni , chi* 

_ D d 2 parerà 

I. JDc iurijdiH.&' for.cowpctcn.dìfcnrj* ^.nuwH. 19 * 9* 2. Sue, Congregai iati* 

Concili) 5. Febr.iójd» Sac.C>Epìfcap.z^.Nouemari 1645. apud &guol. 
verb.Monial. ver bXonfer ustorie • 
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parerà al Vefcouo di prcfcriuergli (5] le quali quando nonfi trouaf- 
fero pteferitte, le prcfcriua indrizzando per quanto da poflìbile 
le dette Donne à viuerc da Monache profeffe, non mancando 
in molti di effi ben goucrnati vn’cmulationc marauigiiofi di 
perfetta vita Monadica , che auanzano l’ifteffe Monache ben_> 
riformate, come in effetto fi vede in quello di S.FilippoNeri in 
Roma à S.Lucia dellaChiauica,doue con molta editicatione fi 
viuc'dì prefente, e con molta offeruanza al pari di qualfiuoglia 
ben riformato Monaftero clauftrale, recitandofi in Coro, l'ho- 
re Canoniche ben ripartite; feccndofi l’orationc mentale a mi* 
fura d’orologio con lettione primieramente di materia adegua- 
ta alla mcditationc , oltre la frequenza defagramenti , c non-» 
fenza i fanti efferati! fpiritualì à tempi opportuni, c di pratica- 
te mortificationi volontarie, c non volontarie . Se poi fi tro- 
• uaffero alcun! Conferua tori;, che non voLeffero offeruarc le-> 
Conftitutioni, e che volcffcro viucre a lor caprìccio, mafllma- 
inentc fe cagionaffero fcandali, permertendo,chcincfiI cntraf- 
fero Laici, etiam loro Deputati, Ecdefiaftici,ò Regolari fenza 
licenza in fcriptis del TOr dinario , 6 Protettore , c quefta fola- 
niente ndli cafi neccffari;, ouero oftaffero al riceticrc la vilitfiu, 
del Vefcouo , in tal cafo , il fuddetto Ordinario ha facoltà di 
/opprimere dd.Confcruatorij, Iettargli il Confellore , e riman- 
darle a cafa loro , diftribuendo ad altri Luoghi Pij (4) le loro 
entrate, effendouene l’cffempio in vna MediolanenJ i6,Mpr* 1597* 
della Sacra Congregationc, che di tal tenore refcrillc .. 

Vergini di Confer tintorio , che non hanno voluto rìceucrcit Vifitatcrc 
dell* Ordinarlo, non foto non fi concede il Confeffore , che dimandano, ma an- 
fora fi rimette all'arbitrio di cjfu Ordinario di prohibirli il viucre in Com- 
muti e collegialmente con facoltà di rimandare ciafctma à cafa fu a , appli- 

care la cafa , doue fanno con altri loro beni,fe ne hanno in Commune à qual- 
che Monafiero pouero del medemo luogo &c- 

Douerà dunque il Vefcouo, che vifita,offcruare fe incili 
Confcruatorijdi Donne séplici,ò Ternarie, fe quelle dicono,< 3 c 
offeruano quato dcuono offeruare, c di ridurre, per quàto può 
In formai Claufura, acciò ceffi no quelli pericoli , che fi poffo- 
no incorrere per Pacceffo a. Parlatori;, óc ingreffo nelle loro ca- 
ie, taPli ora , non fenza grandiffinio fcandalo di quelle buone-» 
Vergini, che vi habitano , e d’altri , che vedono di fuori , non 
iiaucndo certi Laici a vergogna colprctcffo di fuperiorità di 

entra- 

4 . Jfud Nicol /lofi Udir, 
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entrare dentro, fenza neceifità a tare difeorfi lunghi, c palpeggi 
per la loro cala con quefta , e con quciraltra Monaca , ò Gio- 
uanc, fenza che tal Ordinario nc facci cafo, douendonc render 
drettillinio conto a Dio, pouesfereant , &Vaflornefcìat,NotLj 
ammcttendofcgli alcuna feufa dal Sagro Concilio di Trento . 
(5) Anzi quando fodero Tertiaric , fe non volcflcro ridurli a-» 
Claufura, fono in tal cafo li Vefcoui oblìgati a mandarle via , 
come comanda la Bolla del B.Pio V, (6) c dichiarato anco dal- 
la Sac.Congregatione del Concilio , poiché a niuna cofa fcrui- 
rebbono le vtfitc, li Decreti , e ii buoni ordini comandati 5 fe-» 
non vi faranno perfone, che li faccino mettere in dlccutlonc , 
come ottimamente dice Monfignor Vefcouo di Bifeglia , & ii 
^quarto Concilio Prouinciale di Milano fatto da S.Carlo, come 
fi difle di fopra . Non douendx>lì da Sacri Padori rimettere a_» 
Mercenari) la cura di quelle Anime a loro fte/fi da Dio confe- 
gnatc. Giiiiantjnyifitit.compend.yìfit.EpìfcQpQntm in 4 ddit,par,z* 

CAPITOLO XXXI 

Della famigliarti a degl* Huomini da euitarfi dalle 
Monache , ò Donne de Confematori ) . 

AVENDO dunque lungamente difeorfo 
delia vifita delle Monache, e delPoffitio de 
Vifitatori di efle $ refta hora, che regidria- 
mo qualche cofa della familiarità , che de- 
uono fchiuare con gPHuomini,pcr non vr- 
tarc in graui pcricoli,con le loro confcien- 
z e, & acciò che non paia drano quello, che 
fono per ammonire $ voglio, che parlino 
li Santi Padri, & i Sagri Concìli) in luogo mio, e cominciando 
daigrandidìmo Dottore S. Girolamo, elfo così ad Euftochio 
„ Abbadcfla dice . ( 1) Non habbia la Monaca ftretta fanfiglia- 
„ rità ne'difcorfi fegreticol Padre Ipiritualc, ancorché da il 
„ Vefcouo , ii quale ancor elfo èHuomo, debole animale 
„ &c. cosi S.Agodino ii quale afserifce,chc chi non fugge la_» 
„ famigliarità delle Donne, & ede deglTluomini , predo fi ac- 
„ corge clfcr caduto in vna euidentiflìma rouina. 4*» Mullerum 

\ • a v . _ 

5. reforcaj>*it 6 * .4/M5 5 6.4. Ka /- In regul-S aneli mot* * 
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,, f amili ari t cium fugete negligi? citò in ruinam labi tur . (2) E poi fog* 
,, giunfc.Niuno fi; cosi arrogante di fidarli delle fu e forze fola- 
,, mente, che non voglia fuggirle, e s’ingananno quclii,che ha- 
„ bitando conDònc,fc penfano di ottenere di fc il trionfo del- 
lacaftirà, eflendo appreflo Dio doppiamente Rei , mentre 
,, da loro fte/fi s'inducono nel pericolo,col dare ad altri l’efcm- 
piodi peruerfa familiarità, ibidem , c doue fi troua la conuerfa- 
tionc d vna ftanza , ini non facilmente fi Iena la dilctrationo 
dei fcnfo. Vbi vnius e/l Tabernaculi conuerfatio , carnis non facile tolti- 
tur delectatio . (3] Nonhauendo il più graue Inimico la cattiti, 
quanto la conuerfatione, c perciò, è da fugirfi . Graucm Inimi * 
cum fortita e/t ca/lìtas , ideo non folum refi fendimi ,fcd dimìjfo frano , lon - 
giusfugiendum.{ 4]S,Cipriano,e S.Girolamo ancora prohibifeono 
agl’huomini l acccfiò alle Donne, c la continuata prefenza lo- 
ro. Cum Mulieribus non continuanda prafentia , /ed tranfeunter exibenda 
efi acce ffio f amini s, quod amodb fugidua, cosi S.Ambrofio . (5] Quan- 
ti, dice, non dederunt errori locum , & dederunt fufpicioni l prima t ertta- 
menta Clericorum , flint fpminarum fnquentes accc/jus , e più focto. F ce- 
rni narum cum C Urici s nullo patio convinti a pcrmittitur conuerfatio , per- 
che dice lamia e/l Diaboli , via initjnitatis,J'corpionispercuffio , nocinum- 
quegenus efi f amino, cum proximat, fiimulat , ignetn acccndit ifiammigcro 
igne percutit confcientiam, pariter babitantis , & cxurit fun da menta mon- 
ti um, c S.Gio:Crifoftomo. Quid aliud sfl Mulicr (6) nifi ami citi ce ini- 
micai Inejfugaiilis ppia: necejfariutn mahwi, naturali s tentalo 1 defidera- 
bilis calamitasi dome fi cum pcricnlum l delcclabilc detrimenti™ 1 mali na- 
tura boni colore depi tta &c. onde il Concilia Hifpalcnftf fecondo 
al can. 1 1 .<& il ccp. Mona feria (7) & cctp.ln decima faille, che ne me- 
» no all’Abbate, & a quello, che prefiede fi a lecito parlare co- 
/^^r&tìeona alle Vergini di Crifto, etiam per caufa delle Cotl^ 
,, ftitutioni, fuorché alia fuperiora , ò Prefidente, c con cflaJ. 
,, fola, nè meno frequentemente parlare ; ma vi fia il tefrimo- 
„ nio di due, ò tre fcncllc,di modo che raro fia raccertò, c bre- 
» uc allatto il parlare. Quindi è, che $. Leandro (8) nel fuo 1K 
brerto/*hc compofc deirinfti turione delle Vergini cosi dif- 
„ corre- Parlo a rè ò torcila pudica pervadendoti quali con-» 
„ vna velockà di fu<*a ad cintare la familiarità doli’huoino, 
jf, mentre tanto nel le colo deelinaui quella delle Donne. Chi à 
■ quell’ 
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quell’Huomo, s’è fanto, che tenga la loro conuerfatione~> * 
„ ò quella Donna, che ftia con la continua prattica dell Huo- 
„ mo, c non ne redi deU’vao , e dell’altro infamata la fantiti , 
„ ò non perifca , ò non cada dalia carità, e concetto del Prof* 
„ fimo , che fe bene non fà male , nodrlfce nondimeno vna_* 
>, fama pcffima d’opinione , imperciòche la difparità del fedo 
„ porta in vn medctno luogo, battuta , cpronocata con vio- 
„ lenti colpi de rifi, e foaui mouimcnti 5 viene a dare ferire 
„ mortali, & a far nafccre vn naturale Incendio diconcupi- 
«, feenza, de in tal cafo, chi farà quella Perfona, c'habbia lega* 
3 > to nel Ilio feno il fuoco, e non L’abbrugi, la (loppa, & il fuo- 
„ co fono fra di loro contrari) , e pure erti ridotti in vno , no* 
3> drifeono la fiamma , e cosi il fedo della Donna, edell’Huo. 
„ moj benché diuerfo, fe ftà inficine fi commouerà , c lo prò- 
„ uocherà a quello , chela legge di natura l’inclina &c, tanto 
dice quefto gran Santo, che molto prima il Copraci tato Dotto- 
re S.Girolamo Phauciu toccato nel trattato (9) che có.pofe per 
3 ) le forelle, alle quali così fcriuc. L’amore fe bene è fpirituale, 
,, no deue effer flrctro, imperciòche s’è molto ftretto,ne ci farà 
„ vna matura preti i (ione d’accortezza, da fpirituale, fene fuo- 
„ le generare vn certo affetto carnalc.Nè deuo per verità tace* 
33 rc(com e folito per il più auucnire) la mifera códitione della 
33 Donna , la quale fotto il femore delio fpirito , c prctefto di 
33 carità, ritiene molt’amìcitia, c fe non fi pone la guardia del- 
33 la grauità alla bocca per non tracollare in mancamenti alla»» 
33 lingua con molto parlare ; in vn Cubito con atto brìi trilli - 
„ mo ( infeliciflùno parlare dello fpirito, c della carità; ) la li* 
,, bidine fi folleua in aito . E perciò Cariffinia Euftochio io vi 
„ eforto,ammonifco, c comando , ch’cflfendo voi fpofata con 
,, Griffo in voto di caditi , e con promeffa di giuramento cer- 
,, chiare di fuggire la faccia di qualfiuoglia Huatno ornato 
„ d’ogni fantiti, ancorché forte eguale a i meriti di S.Gio;Bat-> 
,, tiffa , non vi fia lecito nè pure per vn giorno ffrìngerui con 
,, feruente piacere . Credete a chi ha fperimentato , che non è 
„ cofapiù pericoiofa ali’Huomo, quanto la conuerfatione 
„ della Donna, ne alla Donna quanto la familiarità dell’Huo- 
„ mo, all’vno, & all’altra, dirò, ch’è paglia, e fuoco , oh ! vcr- 
„ gogna, li Tempii dì Dio, li Vafi dello Spirito Santo, gl’edift^ 
„ ci) aU’altiflimo confettati, fe con diligente cura , c guardia , 
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non fi cudodifcono, diuengono poftriboli , c fi leua vn teso- 
ro tanto pretiolb, & irrecuperabile della caftità,fc da princi- 
„ pio non fi sradicarà quello piccol taglio della fciocca delct- 
„ tatione &c. 6t a Nepoùano ferine, che non ardifea di federe 
folo con vna fola a difcorrcre, douendofi guardare da ogni fof- 
pcttoi ma douendo per nccelTìtà parlare , vi fiano Tcdimonij . 
Solus cum fola fecrelò, di ce, & abfque arbitro , rei Tefìe, ne fede as , cane 
che vrnnes fufpicictics, & qui c quid probabiliter fingi petefl ne fingatur an- 
te deuita &c. fin qui il bau co, bene fi conforma con li Sag. Cano- 
ni, cConcilij, particolarmente con PElibcrtino [io) Alatico- 
nenfe (1 1) & altri, co li quali fi fottoferiue S. Bernardo [ulc (1 
ratifica da vif altro Senio ui Dio [1 3] chefù Compagno di San 
Filippo Neri, Padre Pietro C onlòlini , il quale era folirodire, 
che per conferuarc il bel teforo della caditi , non bada Pade- 
llerò folamcntc dalli differii repugnanti ad eda , ma bifogna_» 
egualmente tenerli lontano da ogni occafionc d’efier tentato , 
adduccndo Pcflempio di S.Filippo , ii quale con tutto che fofl'e 
pieno di dolcezza, con le Donne però, non ammcfse mai dimc- 
dichczza, perche ben fapeua, cièche ncauucrrifce S. Cipriano 
( 1 4) che Confabulatio corrutnpit Virgincs,&L altroue ( i s] Cum Clerico , 
foeminanulla commaneat, non defpcfta, non rettila ,finc affinità: c pcculia- 
riter fufiipienda ad domeflicum obfequium , quia ntagis illic citò delinquitur 
vbi fine fufpicionc fecurum potefl effe de li fin m, maxime quia cupidini nulla 
deformitas: nulla dejncctio fa/lidij , rei vilis exìjlit ,fed ùiabolus pingens , 
fpeciofm cfììcit quicquidfadum , & borri d^m fuori t , c feguendo ad 
ammonire li Chierici , 5 c altri , acciò fi adenghino dalla fami- 


liarità, dico. Quanto Leones aomuit ma Muliebri: infirmitas delicata _» , 
qua cum fit vilis, ò" mifera, de tn iguis cjficit prx darti , e perciò il fud- 
detto Padre tratioile femprccon rigore, aggiungendo c he-> 
11 trattare ctiàm di cofe fpirituaii con le Donne, toltane la 
Confeffionc, Se il Configlio ; Si dima per ordinario perdimen- 
to di tempo con poco, ò niun frutto, e foleua anco il medemo 
aderire, che quando tal bora la ciiriofità ci fpingc ad alzare gP 
occhi verfo vna Dòna(cosi quella verfo delPhuomo)può seprc 
vincere queda pavoncella, col dire al Signore . Spero ch’hab- 
biate fatta queda Creatura per i! Paradifo, mi riferuo a veder- 
la colà sù nei vodro Cofpctto fenza pericolo, & vn giorno 
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cffendoll flato conferito da vii Sacerdote vn ifpirationc venu- 
tagli d’impiegarfi in dirigere, c promouere lo fpirico di cerca-» 
Rcligiofa, in tal guifi li rifpofe. Il penfiere, mi par buono,mx tutte * - 
tite di non vfire la carità con le Donne , fe non come fogliamo vfarla con. * 
le Unirne del Vurgatorio , alle quali porgiamo aiuto , ma da lontano , & 
vn’aitra volta pregato dalla Signora Marchefa Nicolini Am- 
bafciatrice del Gran Duca di Tofcana , che la racco manda flo 
a S.Filippo, lenza punto guardarla , le rifpofe aspramente. 
date, affidate Madonna, ogn'rno preghi Dio per Jc, tanto era cautelato 
in quella virtù della Caflità . 


CAPITOLO XXXI. 


Dell* ajl intrica del Parlatorio, della breuita del parlare 
in ejfo , de Ili pericoli a* quali s*tfpone la Monaca , 
delli difeorfi de* Padri fpirituali , e del dan- 
no, che t aiuoli a apportano, e dell* ori- 
. gine della Dinota , e Duìoto . 



RIMA dunque d’entrare a difcorrcre do 
fpirituali, c Ipiritualc perfone , fon necefsi- 
tato di riferire l’Etimologia , ò origine di 
quefte ; effa deriua dalia parola greca *£ga- 
pete ( i ) Sororcs , che in noflro linguaggio , 
vuol dire forelle di carità , e d'amore, chia- 
ma ndofi anco Mdoptiui e Sorores (2) ò forelle 
diuote . Haueua.no anticamente alcuno 
perfone timorate di Djo in vfo di tenere in cafa loro queflc di- 
uotc, c virtuofe Vergini , comC forelle , e compagne nella vita 
fpiritualc, ma poi col tempo tal coftumedìucnne vna macchi- 
na di fceleraggini , e perciò fu chiamato da S. Girolamo . T^o- 
uum concubmatus genus , il quale ripieno di fimo zelo folcua ef- 
ebi mare. Vn de in Ecclcfias Mgapetamm pcftis introiti, furono per 
tanto queflc prohibitc , ccondennatc da Santi Padri, c Santi 
Concilij, e particolarmente dal Toletano Primo, e Quarto ( 3) 
c dai Couflantinopolicano VI. (4) fotto grauiflime pene, anco 
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di dieci anni di penitenze tali diuotioni .. Qnede Donne dùn- 
que habitauano con Chierici nella Cittì di Confiantinopoli , 
c profefiauano carità* & amore fpirituaie. Inucntionc per cer- 
to molto diabolica, che largo campo dalia alle m or inorar io 
c dicerie del Popolo con manifefio fcandalo t onde ragione- 
uolmente il Boccadoro fui bel principio della fua padellalo 
carica ottimamente correrie quello abufo. Ncqui làràno- 
ciuo il regiftrare docile auuerti anco Monfignor Crifpino 
Vcfcouo di Bifeglia nella fua vinta Pafioraic , dicendo , che il 
Superiore , deue con ogni Audio inuigilarc a certi fpirituali , 
acciò he per lettere, ne in voce vadino a parlare in priuaro con 
Je Monache per contrahcrne poi le diuotioni, c benché con le 
medeme difeorrino di cole buone, tal’horain veccdigioua- 
re, per efperienza fi è trouato hauer molto nociuto* mallima- 
mcntc quando fi fono nielli a parlare fopra le dircttioni del 
ConfelTorc attuale del Mona Aero , efiendofi trouate certe per- 
fonc, che imprudentemente hanno voluto fare del bell’inge- 
gno ( per non dir altro; ) hanno dilappronato. alle Monache le 
ma Alme, c dottrine del loro Confèfiorc-, che poi l’hanno riem- 
pite d’inquietudine incredibile, epoAc in confuAonc lccon- 
feienze di tutto il MonaAcro , il che non feguirebbe , fe il col- 
loquio A faccfie con l’alTìAcnza dcLTafcoltatrici , c prefenza del 
f onfeAore , come viene preferì rto nelle licenze , le quali affi- 
flcnze , fono Aatc poAeper quando fi parla di cofe lecite, gia- 
cile per parlare di cole otiofe , non fi concede licenza , ne mai 
lì potrà fare frutto,c Airi vana ogni fatìga,fé prima non fi rime- 
dia a tali abufi, fin qui Monfignare,St in verità quefiinconue- 
nienri percotidiane cfpericnze chiaramente fi fcorgono,c la 
ragione naturale anche lo peiTuadc, poiché tal’vnTeologo.dirì 
vna colli, che l’altra la reproua -, e ciòchc l’vno tiene per vero * 
l'altro io foAienc per fallo, e cosi in tal modo, niente ananzan- 
dofi il profitto fpirituaie, ne va per terra, fiche la frequente dt- 
uerfirà de tali Padri fpirituali,e de ConfcA'o ri Araordinar intan- 
to fpefiò concerti a queAa , Se a qucll’altra Monaca in partico- 
lare, contro li Decreti della Sagra Congregationcjbutta a terra 
ogni buon’ordine, comandando il Sagro Concilio di Trento- 
(5) che fidamente due, a tre volte l’anno fi offerifea i bis, aut t *r 
in anno off era: ur > e non in tanta abbondanza* potendoli in tal 
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cafo quefti paragonare alla Tela di Penelope, nella quale rutto 
quello, che vi era da vna tedino il giorno , veniua dall’altra la_» 
notte disfatto . Sicquè confufis , & permixt's ordini bus , nihil efl ipfa-j 
aqtf alitate ìnpqualius , generando per il più nelle communi ti cole 
odiofe, e radici d'amarezze, 'che concepirono dolori, c parto- 
rirono iniquità , diche poi rc’ftano fcandalizzati molti . Quali 
fodero quedi Padri fpirituali al tempo di S.Girolarao , di tali 
qualità il medemo Santo Dottore li deferiue . (6) Tcjjìmum quo - 
rumdam [piritualinm gcnus non attcndentes proferentes in medium , quod 
fpirituali s homo dìiudicat omnia , tìeii immundo fpiritu pieni , qui conanimi 
de ocul 0 fratris fefiucam extrabere, qui fcrtis continuò in veflris trabevL» . 
t Hypocrìt* trìfles cxtcrminant facies, ~Pt hominibus ieiunantes appareant , 
barba prolixd, crine, cinere afperfo, fratta vndique, ac rudi vefle , & de- 
formi, colloquio , verbis fittitijs , fe fanttos oflentant , & dealbati partes 
inter mulierculas feminant fettas errorum &c.c poco approdo. Hifpiri- 
tuales Tatres, aefratres, hi profetto ( vt verius , liceat dici ) funt Conca - 
binar ij, & Corruptores mentis, & ventris, nutriuntur exquijitis feritili s , 
& delicatis efeis , vina pretiofa non dèfunt , & inter epulas , & crapulas, 
ruttantes fauces, fpiritus dulcedinis prxdicant , hauendo nel Capitolo 
precedente prohibito alTAbbadcfia fotto pena di feommuni- 
ca, c di morte eterna le diuorioni , ò figliolanze , e maternità 
fotto colore di fplrito li rcgalucci , e letterine. Munufcula omnia , 
& fudariola, <& faf dola, ac vefles ori appofitas , ac dulces litcras , dice , 
diuinus amor non bahet ad Tqepotianum , le quali lettere non podbno 
edere fcrittc , nè riceuute dalle Monache , fc prima non fono 
aperte, e vedute dalla Superiora , come prohibì , c dichiarò la 
Sagra Congregationc de Veroni , e Regolari , per comanda- 
mento di Clemente VlII.anzi S.Carloncl Concilio Primo di 
Milano infligela pena di due meli di non vfeir di cella (j) c di- 
giunare ogni venerdì in pane, & acqua , c fe in dette lettere ci 
forte fofpetto, per fei meli vuole , che fia priuata di velo , nc fi 
accodi ai Parlatorio, con difciplinc, & altro: ma dichiamo più 
chiaro quanto il fudetro Santo Dottore fcriuc di querta , fino 
dalla fpelonca di Bettelcmmc , che fremendo fortemente grida 
contro de fopraddetti Padri fpirituali,auuertendo le Monache 
di guardarci da loro . Tutti li Santi Tadri , diccua , predicano Ja_» 
frequenza del Popolo a Semi di Dio, erter nociua grandemen- 
te non rtando fenza peccato il molto parlare: la lingua prcci- 
. E c 2 pito- 
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pitofa dcgrHuomini a guidicarc il più delle volte non ceda di 
lacerare per ogni verfo la vita di quelli, che Hanno lontano. 
Vna certa forte di Spirituali , non attendendo , che Dio diede tutto il giudi- 
ciò al fuo figlio di fare-, penfa cflergli lecito giudicare la vita di ciaf- 
cuno, e de cottami , c quel eh è più della confcienza , ancora^ 
della quale il faperej e proprio delia Diuina feienza , 
jando quelli, che l’huomo fpiritualc giudica ogni cofa. 

O pieni d’immondo fpirito, perche vi sforzate di leuare la 
jaglia dagi'occhi del fratello, non vedendo il traue,chc por- 
tate ne i voftri , fraudolenti > e maligni Ipocriti transforma- 
no le loro faccio diuencndo macilenti, per mottrare agl' 
li u omini , che digiunano, andando con barba longa con ca- 
ppelli incenerati, colli grotti, c torti, e deformi da per tutto * 
,! con vcfti ttracciatc, con parole melate , e con piaccuoli ra- 
gionamenti, mortrandofi con finti colloquij fanti , cflendo 
y. più torto muraglie imbiancate, chefcminano fra le Don- 
nicciole fette d’errori , e parlando vituperano la vita d’ogn* 
vno infieme con la fama. Tutte quefte cofe fono finimenti 
del Diauolo. Infclicirtìma conditlone delle femmine, che fo- 
no prefecome il pelcc all’amo , e condotte , come tante bc- 
ftie al macello. Certe licentiofe Donne fempre defiderano le 
fintioni , c d tfl'ere aduj^^^^^fóippetire fempre l’orna- 
. mento delle parole, cercano bugie, e nuouc fiutole , nc mai 
viene loro in faftidio il dilettarli detti Auguri) , fogni, male- 
fici; incantcfmi , & altre fuperfiitioni del Diauolo . Quelli , 
SÉ’ che le trattano, ò difeorrono di tali cofe quelli fono loro più 

. >, cari>& i più diletti figli, e Padri fpiritnali,c fratelli ch’habbi- 
f?, .no, e pure quelli per dirne la verità fono Concubi nari; della 
mente, c Corruttori del ventre , e con tali ciancio , vengono 
ad cfler nudriti di cfquifite viuande, e de cibi più delicati, nc 
fono fcarfi di pretiott vini , quali ben fpettb lcuano dalle fa- 
tiche de loro Parenti , c nei mezzo del fuperfluo crapulare , 
e dell’ebrietà, mandono fuori dalle fauci, predicando la dol- 
cezza dello fpirito. Si propone fpeflo quel detto dell’Apo- 
lolo, che a Puri , ogni cofa è puro , parlare di ciò è colà da 
non parlarfene, c d’haucrnc dolore ; ma io dclidero di fcuo- 
prirealle Scruc di Dio tutte Parti del Dianolo. Pertanto, 
ò fpofe elette da DIo,fcaccÌate , c tenete lontano da voi tutte 
uefte Perfonc , delie quali conofccte cfler Prencipc il Demo- 
lii ilio, & à Ruftico Monaco fcrlue tfhaucr etto conottiuto certe 
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gra d'età matura,e per il più di Gente Libertina [ch’era di ftirpe 
vile, c de Serui ] le quali 1] dilcttauano de Giouanetti , e ccrca- 
uano dihauerli per tìgli fpiriruali , a poco a poco però fupcra- 
ta la verecondia , con tìnti nomi di Madri , tìniua in licenza.» 
maritale. T^oui ego quafdam, ìam maturioris cetat is , pUrafquc Gene - 

ris libertini adolefcentibus delcttari . , & filios quarere fpirituales, paula- 
tint pudore fuperato , per fitta matrum nomina erumpereiti licentiam ma • 
ritalem , e poi così vedi tua madre ,. acciòche per quella , non 
venghi forzato di vedere altri , i volti de’quali fi accollinosi 
tuo cuore, doue fotto del petto villa vna tacita ferita . Matrewu 
tiiam ita v ideine per Uhm alia*, ridere cogaris , qnarum Vultus cordi tuo 
bereant, & tacitimi viuat Jub pcttore vulnus ; Auuertitc foggiunge ,, 
non vi fidate, che quelli, vi apparifehino per fanti , perche Giò* 
Battifia hebbe la madre fantadu figliuolo di vnPontcficeSanto, 
nc fi curò punto delle ricchezze Paterne , nè degl’aifetti della 
madre, ne per altro volfe non tiare in cafa loro,’che per il perir 
colo di perdere la caftità , e più fotto no tiare a difputare della, 
bellezza, che cola fi faccia in cafa, perche per altra parte lo po- 
trai fapcrc,fa chc.fc le Donnc(così quelle gl’Huomini)fanno il 
volìro nome,non lappino il vollravoito.Nedifferetc fltroua. 
rcgiftratal’oppinionc di S.Agotlino da quella di S. Girolamo 
ben notata daS.Bonauentura nel c.i^.dellx purità della coiifcienga,. 
che fa molto a propofito per quelli fpiriruali-, li quali fi trat- 
tengono tante bore, per non. dire i giorni, anni conti- 

nui con le Clauftrali, quali doucrebbono pur fapcre , che non 
meno dcll’altre Donne fi dcuono fuggire ,. anzi , quanto fono 
Religiofe , altrettanto maggiormente allettano., e con più cu- 
pidità adolca no , c fotto la fcufa, ò pretdlo della pietà , ftauui. 
nafcoflo il vifchio della iibidine. Ts(ec eominns fugienda f amina [8). 
illa fnnt quia I{s ligio fa videntur cuna quanto \eligiofioresltanto citius al Ih 
chini) & fub pratextu pictatisi.latet vi feus libidini si experto crede i Epif • 
copus Icquor cor am D.eo non mentior C ire. e nel libro de fingularitatc 'lì 
„ CUricorum dice, che dalli carboni , ne cleono le fcintille , dai 
„ ferro la ruggine, dal afpido il mal velcnofo, e dalla donna la 
„ pelle della concupifcenza:dTa qualche volta da in rifo,hora 
» fi moflra vezzofa con lufinghe e quei che fopra tutto è più. 
„. velenofo , fi diletta di fonare , c cantare , il dlcui canto, è di. 
» tal- vigore , che migliore, e minor male farebbe fentire il li- 
bilo dei BalIlHc o , rapendoli molto. bene per cfperiennza , che. 
o gni 
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ogni affetto nafce,e fi fornata col conuerfare, e quella conucr- 
fatione dilunghi difeorfi , replicati con le Donne per autenti- 
co teftimonio di S. Antioco Abbate ( viene a partorire , & ad 
accendere il piacere del fenfo nel fuoco della concupifccnza . 
Omnis amor, dice, n*fcitur,& fouctur colloquio , & mulieris colloquìum 
reiteratimi ignem voluptatis reaccendit , cagionato , fe crediamo a__> 
Terentio Ciò) da effo , c da quattro altri fuoi fratelli, che fono 
in tutto cinque lince, olande, che ferifeono mortalmente 
l’Anima. ViJ us, colloqtiium, taèlus, ofcnla , & concubitus , quibusfrui 
non licet. E perciò S.Girolamo cfortaua infamemente le Mo- 
nache a fuggire di elfi la pratica, &. il parlare loro . Credete a me, 
„ cari fErne' diccuale, credete al vecchio , ch’ho quali ogn i co- 
„ fa prouato , che nella frequenza dcgl’Hu omini , non fi pof- 
„ fono ferrare li fenfi citeriori, fe viene meffo alianti aglocchi 
„ il colore, non può fare di non vederlo , cosi l’orecchio di 
,, nonfentircil fuono , fiche collilencio, e con la quiete fi 
„ fchiuano li cattiui pcnficri , che ci fcparano da Dio: onde vi 
„ eforto, e vi ammonifeo , che non vogliate vdirc il parlare , 
„ fe non di fante menti , ne vi fia lecito vedere altre facce_j , 
„ che pudiche, & honefte, macerate da digiuni , e fe non qual- 
,, che volta , c di rado vi comparine d’auanti l’Huomo di cftò 
„ rare volte fi parli , e fate, che le voftre Zitelle a pena fappia- 
,, no, che cofa fia il nome di Huomo . Guardatcui, clic nel vo- 
„ ftro Monaftero non entri, ne pure animale mafehio per fug- 
„ gire ogni occafione di parlare di Huomo, cosi pudiche, co- 
,, si caffè fiano in ogni volilo ragionamento leparolc proferi- 
,, te dalle voffre finte bocche, che nelii cuori delle gioùine tre, 
„ non fi fappino le malitie , e vanità del Mondo . Aùuertite-? , 
,, perche quefta è vna catena del Demonio , e perciò leuatcla 
„ dal voftro cònfortio , non vi fendete a fapcrc le curlofita > 
„ togliete via il parlare di quello , che non vi gioua , ne per i 
„ lunghi filenti) , fi troui la voftra volontà mai tediata da pa- 
,, rolc inutili , che cosi nafeerà dalle tenebre la voftra luce , c 
,, faranno le tenebre come il mezzo giorno, che poi riccucrete 
,, dai Signore quei ripofo , del quale, non ha quello mondo 
„ cognitionc, riempiendo di fplendori l’anima voftra, cho 
„ l’ofcurate menti nella nebbia dei fecolo , non pofìono conv 
„ prendere. Felice è quclPAnima , che deprezzati li rigiri del 
„ Mondo, vfeendoda legami del corpo, può effer illuftra* 

ta 
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ta da quel raggio di quella lamina, & incomprchenlìbilc lu- 
ce, e eoa si dolce ,. e giocondo fol lazzo , vengono fubito de- 
prezzate le cofe terrene . .Mettete per tanto candirne ad cf- 
Fetto>tatto. quello, che profetato hauete :.ltatc allegre , per- 
,, che voi potete.il pendere del marito non vi trauaglia,nè de’ 
figli, nè di lUppelicttili, ne d'altri peli . Fuggite la pratica de- 
gl’liuomim , e fcacciatc da voi tutte le cofe del fccolo , ne vi 
curate fapcre quello; che in elio li faccia , folo il voftro Cri- 
, Ito vatco voftro fpofo li goda, con elfo folo ragionate, & ef- 
fe con voi, ò con fagre 1 c trioni, ò con fante in edita tioni &c.. 
„ Troppo gelofo è il voftro fpofo , che non vuole per ver, un-», 
modo foppo.rtare, chele fue.fpofe li rapprefentino in publi- 
co, acciò nonvenghino dèli de rate da altri amanti del Mon- 
do, feinpre vuol conuerfarc folo, nè vuole con i fuoifollaz- 
zi compagnia d'altri; ma vuol ftar folo,. di niuno lì fida , & è 
di si alto fpirito, e cosi fdegnofo il voftro fpofo , che fe lì ac- 
„ corge, che cerchiate altro Amante ,. fubito vi lafcia,e li par- 
„ te da voi. Ha taLgclolia , che in vn tempo. ItelTo rifolue ogni 
„ confortio , e per tanto Signore , che tali liete , perche liete-» 
„ fpofe del mio Signore ferititelo con ogni guardia , accioche 
tanto caro fpofo da voi fdegnaro non li parta- Habbiate-». 
„ alianti gl’occhi PclTcnipio di Dina , la quale vfeita per ve- 
dere le figliuole di quel Pacfe fù viltà, e vi perde la virginità. 
Stateui nel voftro xVlonaltero , come in.Cam.era col voftro; 
fpofo,e fuggite il Parlatorio,fate che il voftro miniftero, non. 
Ita bia limato . Non. fìa lecito alle forclle di parlare, con fe- 
grct.i cicalamcnti , acciò non ci lia cofa di fuori , chcpoflfa_> 
olfcndcrui, 5t in ciò l' Abbadelfa, ne habbia diligente. cura-», 
perche non faccino cofa inconueniente alla fintiti, c le fac- 
cia olféruare le leggi , e quelle che trafgredifeono. la fotto- 
ponga alla difeip lina della sferza, c fc deprezzeranno la cor- 
,, rettlonc, non habbia la maligniti luogo, ma fia tagliato tal 
,, membro putrido dal Santo Corpo . Fin qui fcriue il Santo; 
Dottore del Parlatorio , che ben fapeua quanto graue. danno- 
apporti il parlare , e la loquacità , leggendoli' per il. contrario, 
ferino dalla penna del lo. Spirito Santo.fi i) che chi odia.il mol- 
to, parlare fàtuamente si fm orzare ogni malitia .. j Qui odit.loqua- 
citatem extinguit malittim , non potendo, ftarcvna frequenza di', 
difcorfi,, fenza eccitare, dice lo. ft elfo. Santo, vn!affettione non-» 
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buona, anzi per fenienza aeil Ecelcfiaffico. (i 2] A chi con cflc 
fi trattiene, oltre l'iniquità > che gli cagiona fuole anco pjrto- 
ririe quell*effctto,che fa la tignola fra le vedi. In medio mulitrum, 
non comor arcade veflimentis en'rn procedit tinca, & à multare iniquità* vi- 
vi, & altroue il medemo ci auuertifcc, che per caufa loro mol- 
ti perirono, perciò non le gli deue ffar vicino.Lo sà bene il lio- 
filo Primo Padre, che mina a lui , 6c a tutti li Poderi poi ralle 
Eua. (13] Parlino le due figlie diLorha che indù llcr o ilPa- 
dre loro. [ 14] La moglie di Pu tifa re [15) contro l’Innocente 
Giofeppc, ne facci caute nella vicinanza. Sizara da lode , bene 
lo fpcrimcntò . (16) Dicalo la fortezza di Sanfone , fe non nc 
fu flecfp ugnata dalle lufinghc di Dalida. (17) Vn Dauid Pro- 
feta, e fimo dalla villa di berla bea, ancorché lontana, in quan- 
ti precipiti) traboccane. Salamoile il più fapicnte del Mondo , 
peruenne per le carezze delle Donne a voltar le (palle a Dio 
Idolatrando. Herode (per tralafciare ccnt’alrri effem pi pcrvna 
Inceftuofa , e pcrvna falratrice, non hebbe horrore di com- 
mettere vn enormifluno homicidio , & vn’cmpifilmo faglile. 
gio,c perciò, non lenza fodiffimo fondamento Polena dire, 
Euripide ni Andronico , che non meno il parlare con la Don- 
na, che la di lei nudità del corpo era da fuggirli , e fpauentarfi; 
Imperciòchc da i loro difeorfi, e dolci maniere , nondifiìmiii 
dalle Sirene , fi genera vna forti filma difpofitione al male , il 
che ben confiderato da tanti Santi Padri, c Sacrofanti Ccnulij, 
fi venne alla prohibitione della loro conuerfaticne, come può 
vederfi nel Concilio Magontino (1 8) c Cabiloncnfe (19) doue 
fi vieta efpreiramétefotto grani pene alleMonache il parlare co 
mafchi,e per nccefiìtà bifognàdojdcuc farli alla preséza di mol- 
ti Tefiimonij. (20) Da S Martino Vcfcouo.ui) Dal Concilio 
Epa unenfe 07/7.3. daH'Hifpalenfe,dal Toletano fecondo (22)dal 
Bracarenfe (23) e da tanti altri, che per breuità li trala (cia- 
no i quali tutti inficine vniti , altro non perfuadono , cl)e Ito 
lontananza da effe, equefte dagl'Huomini a quali non è per- 
meffo l’accoffarfi, ne meno alla porta del Monaffcro , non che 
parlare con le Monache, come con la feguente cpiff ola auuifa 
S. Girolamo ad Euftochio Abbadeffa , dicendole. Fate, clic 
„ noncalpeftino mai li piedi di qualfiuoglia impudico lafo- 
; '^glia 

12. Ca/’. 4 2. rj. Gentli c .3. 14. Ibidem cap, ig. 15. Ibid.c.jg. 1^. luche • 
cap .4. 16. Ibidem cup. 14. jy. Cap.26. lS> Cap.^2. 1 ) 5.61 ad 6j» 
Tom'3'Concil, 20» Cap. 3. ai* Cap .3. 22» Cap.32.ex grcc. to.2. Condì. 
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„ glia del noftro Monafteroj acciòche non fiano ttificchiaie le 
voftre orecchie dalle voci nociue di Gente immonda , e d*a- 
„ nimo difordinato. La voce deirhuomo alla Donna èvn’in- 
3 , fuocata faetta del Diauolo , c cosi per il contrario , c perciò 
,, piangendo il Salmifta prega il Signore, che liberi l‘Am- 
„ ma fua dalla labbce inique, c dalla lingua fraudolente , 
,, foggiungendo dopoi; l’acute factte del Potente con i carbo- 
„ ni , deftruttori di fuoco. Lo labbra doll’Huomo porgono il 
,, veleno alla Donna, fceflfanon èfagacc per liberarli dalle 
,, fauci di lingua così inganneuole , con ia quale il potente 
„ Diauolo feri fee il mifero cuore con i dardi della tenta rione, 
,, & incendio alla libidine , quefte fono le fincftre della morte, 
,, le quali fe non (I ferrano fubbitamcntc, ci fubentrala crudcl 
„ morte. Sia Lhuomo di checonditione fi voglia, ò eflo non 
,, vi venga mai d’auanrì, ò veduto , come horribil inoltro fpa- 
w f tienci ii voftro volto. Perciò io voglio auuertirui cariftmie , 
,, che fe per necefiità farete aftrecte a parlare con huomini $ fa- 
,, te,chc vna tela diftefa nelle gratc,ò fineftnnoiCuopra,e l’vna, 
3> e l’altra faccia, acciòche non fia lecito di vedere quello, che 
,, no è lecito deliderare.Non li alleghi per feufa la fantità, per-, 
„ che il S.Dauid,fù prefo ncLvcdere. Dina eflendo vfei^a fuori 
„ per vedere fù viltà, e corrotta; lafciando infiniti esSpi da pcn- 
„ farci fopra, ma perche mi vò ragirando per tate cofe,mentre 
>9 quali ogni fillaba della Scrittura Sagra i’efclama , e quafi da 
,, ciafcuno moto proprio del noftro corpo ne veniamo àmae- 
9i ftrati,non potendoli fperare in quefta battaglia altra vittoria 
,, che quella d'vna fuga. Ninna per forte clic fia;habbi ardire di 
„ fidarli delie fue forze con la refi ftenza, pere he. fe fubbito non 
„ fugge, ne refterà fuperata . Nella vita coninume non vi fia 
„ nè pure vna parola in particolare, perche le parole dette in_> 
„ fegrctonon mancano di fofpetto . Per tanto io comando, 
„ che niuna dell e suore, habbia ardire di parlare ad alcuno di 
,, quelli di fuori fenza la preferirà delle più fante Soreileye deli* 

„ Abbadefla., ò d’altra che fia Supcriora della cafa ,( eccettua. 
,, te però quelle cofe,che fi dicono al sacerdote in confeffionc) 

perche certamente tali parole Cogliono produrre molti ma- 
>9 li femi . 

„ Tra voi, s’è pofiibile non fi faccia mai mcntionc d’huo- 
„ mini, perche niun veleno è più nociuo alla Donna , quanto 
n Lhauere affettione all Huomo da qualunque cagione fi prò- 
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„ ceda. O mi fera, & infelice conditione del fedo voftro . LaJ 
„ Donna più (anta, che dir fi poflfa, fe li accoda all’huomo, Ila 
„ pure fpi rituale quanto fi voglia per ittinro naturale è fem- 
„ pre inclinata al peccato. Se nell’Huomo manca la virtù, mi 
,, rincrcfcc di raccontare tutto quello, ch’io sò > infino allo 
„ ccrimoniofe parole di Madri, e di figlinoli , che fogliono di- 
,, re li mafehi, e le feminc fra di loro* .-fotta colore > & ombra 
„ difpirito, fono argomenti del Dianolo, & eterni fegnidi 
„ morte. Turti li prefentini , e le fofpetce letterine fono tutti 
„ certi meflaggieri , & nuntij di lafciuia , io ve lo prohibifeo 
„ fotto pena di fcommunica, e di dannatione eterna. Si tenga 
„ vna diligente cura , che dal Monaftero non. efehino lettere 
„ di forte alcuna, fe prima non faranno vide dalf Abbadefla 
„ e dalle Madri, e fe Timportanza della cofa, cosi richiede „ fi 
„ aggiungili la licenza del Vefcouo, ouero il configlio del Sa- 
„ cerdote , c quella , che fari trouata > che faccia il contrario r . 
„ cadendo in tal’errore , fia a grauìfiìma pena fottopoda &c.. 
Tutto quello fcriue il Santo. Dottore alle Vergini di Giesù 
Crido, acciò fugghino li Parlatori)' ,. & imparino dall’eicm pio 
delle tre Marie , le quali perche viddero alcuni Angeliin for- 
ma d’huomini ncllepolcro del Redentore } fi. (pauentarono* 
di tal maniera, che li medemi Santi Angeli , quali non furono 
badanti a confortarle, perche fcacciaflero da loro la paura , di- 
cendole. polite ex pauefccr.c, Ót in quedo timore nc meno.la San- 
riflìma Vergine detta Signora nodra , tanto potente* mancò di 
tali timori, quando fi vidde comparto d’auanti con gran tolen- 
dorc P A rchangelo Gabriele in forma d’huomo., tutta fi fpa- 
uentò. Expauefcit Virgo de limine , non odante , che il Paraninfo 
ccledc le dicefle animandola a non temere.?^* timeas , 

inuenifli gratiam apud Deum, gratin piena, il quale pattò , cementan- 
do il gran Primate di Milano (2$ ) con la fua lolita melodia^ , 
& efficacia, efortale Vergini a pauentare, e temere tempre^ 
ogni vida d'huomo , & ad ogni loro ingrettò dar timorofe^ • 
Trepidare , Virgwitm e fi, dice , &ad omnes yiri ingrejfus pauere - La_j 
buona Vergine del Signore fcriue Agodino [2+] deuc affatto- 
aftenerfi da ogni colloquio illecito , e dal rifo, anzi con ogni 
filentio , e difciplina tutta la fua vita adornar deue , perche ai- 
tri mente, come infogna l’Apodolo delle Vedoue , non potrà 
cfler giudicata cada quella, ch’è di parole curlicra, ò di molta 
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loquacità, ou ero d’altra fu peri ma curiofità . Dominica virgo , 
(25 ) vt do e et jAjpoflolus enfia indicati nonpoteft , fermonc garrula, aia lo- 
quaeitate yerbofa , vei cariofitate fuperfina, imo profiituta, & ad luxuri am 
magi s accendi. (26) Auucrtitedice Vgon Cardinale, che il Tale il 
produce da due elementi contrari;, cioè dall’acqua del Maro , 
e dal fuoco, & dTendo quelli fra di loro tanto oppolli l’vno le 
li auuicina al tocco deli-acqua, fubbito fi disfà , e ritorna nella 
fua prima natura, cosi fuccede alla Donna , fc troppo s’inoltra 
ncllidifcorfi coll’Huomo. Quella chiara verità , fù Tempre co- 
nofeiutada Santi , e perciò le ne procurò con la fuga il rime- 
dio . O quante volte fono accaduti difordini nelli Monaftcri 
dice il Cardinale Bernardo Naua^ero al le fue Monache di Ve- 
rona ( 27 ) per efierfi date orecchie a perfone , che prima anda- 
vano a buon fine per difcorrerc, & à vifitarc caritaduamento, 
che poi a poco a poco vi entrò la delcttatione disordinata , 
però deuono con ogni diligenza , tanto 'le vecchie , come le^ 
giouarii Monache guardare il loro cuorc^ afienendofida tali 
parlamenti con quello, e con quello, acciòfotto pretellodi 
lanta carità,non ci entri l’aflettodci Dianolo. Nella vita di San 
Martino, narra Soipitio (z&) che vi Su \ma 4 ànta Jjlciigiofa di 
vita, e nome celebra tiffima , la quale da ogn’vno era tenuta in 
venerafione, daLchc.molfo SLMartino .perla gran fama della», 
di Jei'fantitàvvolfcpionerfi in viaggio per vederla , c fentirla», , 
acciò pòi.ne hauelTc a cauare qualche buon efempio di cdifica- 
tione- Onde arriuato al fuo Monastero la fece chiamare per 
parlare , Sapendoli pure per tutto il mondo ilnomc celebre di 
S.Martino quanto fòlle; ma quefia mandoglia rifponderc per 
la Ruotara , che le pcrdonalTc , perche non era lolita , doppo , 
che s’era vcftita Rcligiofa di veder, mai, nè di parlare con liuo» 
mini , non hauendo hauuto riguardo al luogo* viaggio fatto , 
nè alla dignità , nè alla Santità d’vn tanto Vefcouo,a cui , per- 
che non prendelfe amale quella verità,ma a rigore d’ofleruan- 
za ; mandò a donarli. certe colette in legno di carità . Rimale.* 
molto attonito il Santo, c confefsò per quell’atto cosi genero- 
so di non iiauer trouato Donna , nè più da bene , nè più lanta 
di quella, non ricufando Martino di prendere da vna Vergine, 
che a molti Sacerdoti , meritaua d’eflcre antepolla poche cole 
comcllibili, che mai da niun’altro regali pigliati haueua . ( 29 ) 
Ff 2 Crc- 

— ■■ — ——————— — ■ m li 

25 » De viduii. 26 . D.Augujl.ìifid. 27 . Lettera ammonitoria nelle cenfiitutionl 
d 2 B'Sulfìt.in vit.t»Martini Efif<*TuT9n*29'Cbrvn*7 > iLnta»i64» 


228 VAbbadeff», t M onte a ijlruitx 

Credete a me, fegue a dire il fuddetto Cardinale , che li Mona- 
fieri hoggidi fariano m altro conto , fé fi afteneffero da tanto 
dande, e cicalamenti , che fanno tutto il giorno con Huomi- 
ni, e con falline . Quanto pcnfate^che fi perda di fpÌrito,quan- 
do vengano alle Grate quelle Donne del Mondo vcftitc ponti - 
pofamente, c che vi raccontano tutti i fatti loro , de’figliuoli » 
Balie, delle Seme, & anco dc’Mariti. Mi narraua, dice, vn gior- 
no vna buona Rcligiofa, e molto fpirituale, ediuota, che ogni 
volta, che alcune fuc parenti andauano a vifitarla, flauavn_> 
mefe, che non era più Monaca , tanto le rimaneuano imprelli 
nella memoria quelli getti fcolarefchi, quelle pompe , e quelli 
r agionamenti vani, c con grandini me lagrime , & orationi lo 
conucniua impetrare da Dio grada di porerfenc (cordare. , n , . 

Del Santo Abbate Elia. [30J Si narra , che prefedendo algo- 
uerno di certe Monache , perche dubiraua di non rellareda-* 
defidcrij catturi allacciato, fe ne fuggì fégrctamentc in vn vallo 
deferto, da doue mai non farcbberiiornato alla cura delle tue- 
deme , le da vn'Angclo , non li folle fiato comandato cfprcfi 
famente.E di Conone ( 3 1 )racconra Sofronio nel trattato, che firiffe 
de retita C Ieri ci s conuerfat ione, che ancor eflb , per non darli ram- 
mendi vngere con foglio de Catecumeni ( fecondo il Rito do’ 
Greci ) il nudo corpo di vna bcllifiìma femina Perfiana, muni- 
rono nella fuga-, e dì tant'altri , che per breuità fi tralasciano 
con infiniti cflempij.Si guardino per tantoquelle, ch’hanno li 
diuoti, e le diuotc nclli Monafierij , dice S. Antonino (32) e fi 
dilettano di certi reciprochi ardori delfenfo, per il che fpcf- 
fo le vifitano , riflettendo quanti grani peccati commettono , 
ancorché non vi aggiungeflero altre bruttezze di parole, e d’at- 
ti. Imrigilino molto bene li loro Superiori di non permettere > 
che quelli tali fi accollino a’Parlatorij , fe non vogliono e(Fcrc 
a parte della loro dannationc. [33] Acciò dunque l’amore^ 
humano, & il parlare honefto, non degeneri in affetti fenfuali, 
fe lungamente fi tiene, fi tolga il difeodo, e fi ferua deli’auuifo 
del Naitarro (34) d’effer breue, c rigido, perche non meno, di- 
ce Agoflino [3 5) deue guardarli da quelli, che fono più fanti , 
ò come ferine S. Antonino, di buona indole (36) e di piacon- 
uerlationc , perche quanto più fono fanti , altrettanto adefea- 
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no, & allacciano, e col pretcdo di correte , e piaceuol parlarci 
s’inuifchiano nelli viti; di crudeliifima libidine . Credete a me » 
che fono Vefcouo cfpcrimcntato , e che vi parlo in Criiìo , & 
auanti Dio , il quale sà, che non mento*, che anco i cedri del 
Libano, cioè gl’Huomini d’altiflìma contcmplatione , & i Ca- 
pitani delle Greggi, voglio dire li gran Prelati delia Chiefa fot- 
te di quella pefte,ho trouato effer caduti dalla rouina de’quali, 
non più fofpctrauo, che de i Girolanii , e degl’Ambroli; .( 37) 
K[on tamen quia Jancliores Junt , ideò minus cauenda , qua nihil fanttiores 
funt, eo migis alliciunt , & fub pranextu blandi [emioni s,feu bona indoli s, , 
& pia conuerfitionis , immtfcent fe vitijs impi]ffima libidinis . Crede mibi 
experto , Epifcopus fum , in Cbriflo loquor coram Deo , non mentior cedros 
Eli ani. 1 .coni emp Ut ioni s alti (firn a bomines,& GregumDuces,idefl magno* 
Tralatos Ecclcfia fnb bac pepe cecidi jfe reperi, de quorum cafu , non magi s 
fufpicabar, quatti Hieronymi , & ^fmbrofìj ; onde in conformità di 
ciò, non mi pare di lafciare a quello propolito vn cafo , che rL- 
ferifee Giacomo di Voragine nella vita di S. Andrea Apodolo? 
aderendo, che vi fu vn Vefcouo il quale faceua vna vita etem- 
plare, reiigiofa,e làuta. Il nemico Jnfernaieinlidiatorc di quel* 
li, che con maggior femore di fpiriro cercano di feruire a Dio » 
procurò con ogni aduna , óc arte di far cadere qucd’huomo 
tanto dinoto r c puro, e perche ai fuo malitiolo inganno for- 
tilfe l’effetto, vna mattina fui far del giorno , fece comparirei 
, vna beiilfluna Giouane al fuo Palazzo, che diceua desiderare 
di confettarli da lui. Il Vefcouo occupatogli certinegozi* ordi- 
nò, che ne andaffe dal fuo Pcnitcntiero . Soggiunfc la Donna , 
che il legreto della fua cofcienza tanto gli premeua , che non 
voleua manifedarlo ad altri, che ad elfo. Ciò vdendo il Vefco- 
no, li diuertì alquanto con lei per fcntke quanto ella fapeua di- 
xc. Signore,vi prego, dille , che vogliate hauer pietà di me * Iò 
fono di dirpe Regia, e mi trouo>cojmc vedete in queda Terra 
d’anni «nduenili . Il Rè mio Paclre voleuami accafare invn-» 

LJ , 

Prencipc Grande, & io ricufai condirgli , ch’haueua dedicaro 
aCrifto la mia verginità , io però mai non potei contentici ad 
accularmi con nodo matrimoniale, ma vedendomi riftretta_> 
d’obbedire alla volontà del Padre, ò di fottoirtettcrmi a diuerli 
fupplicij, me ne fono fuggita , eleggendomi di andar più todo 
perpetuamente sbandita, c Peregrina , che mai mancarea Cri- 
fto della promclfa fede , e per hauer io intefo la fama della vo- 
: - ^ dra . 

$ 7 . jbìi,S.AvguJl.t3‘ ì.lfiUvrMb.i •dejolilv, & Antonia . 
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ttra lanciti , fono ricorfa da voi , fperando d’ottener 'qualche^ 
luogo per ttar lontana dal mondo , & attendere alle mie diuo- 
tioni . 

Sentendo il Vefcouo vn tal ragionamento , e feorgendo ito 
cfi'a vna nobiltà di fangue , vna bellezza rara , vna gratiofa fa- 
uella, & vn'eloquenza grandiffima, rifpofe confolandola , che 
flette di buona voglia, perche il Signore l’hauerebbe aiutata -» , 
liauendo lei per amor fuo deprezzato il mondo , eia carne, e 
cosi l’inuitò reftar feco quella mattina a pranfo. Ricusò tai’in- 
uito la Donna, inoltrando zelo della riputatone , c buona fa- 
ma del Vefcouo, acciò per tale inulto da lei accettato , non le 
redatte biafimo apprettò la Gente. Rifpofe il Vefcouo,che non 
ci vedeua occattone di biattmo $ attefo che farebbe .fiata vnat- 
tionepublica , c nella inenfa, farebbono intemenutediucrfiLj» 
Perfone. Accettò finalmente l’inuito , e fi pofe a tauola il Vef- 
couo, e di.rincontro ad etto*, fù dato il luogo alla Donna,Óc ad 
altre Perfone di mano in mano il lor poftoie mentre il Vefco- 
uo conuerfaua, alzando tal’horagl’occhi alla Donna , ttupiua 
della Tua grafia, e bellezza, <5cdnfieme(cofa fà l’occafionc vici- 
na col parlare ) fé gli accendcua il ouore di lafciuo «amore, tan- 
toché finalmente ncJLTariimo fuo, c nella mente; fifsò il pende- 
rò cattiuo appettando ^'opportunità di venire al determinato 
fine, reftando vinto dalia cateiua tentatone, benché poi non-* 
potette metterla in atto con Tettfecutonc /impedito da certo 
Pelcgrino, qual’cra S. Andrea fuo Protettore , che buttando al- 
la’porta faccua iattanza di parlare al Vefcouo , il quale dicen- 
do alla Donna, fe fi contcntaua di farlo falire, cflfa gli fece pro- 
porre quefto feguentedubbio,. 

Qual fotte vno de maggiori miracoli , che Dio habbia fatto 
in piccioi cofa, ed etto beniffimo lo fciolfe, dicendo , che era_» 
la diuerfità ddle.facde.humane , poiché fra tanti huomini , e 
creature, ; che fono fiate dal principio del mondo finhora_,, 
c che faranno infino alla fine , non fi frolleranno ,due faccic , 
che in tutte le parti fiano fimlii , c nella faccia ch’è cofa cosi 
piccola, Dio ha collocato tutti ii fentimenti. del corpo , di che 
rettorono tutti a pieno fodisfatti.. 

Ma dimandando vn’altro, e più difficile quefito la Donna.* 5 
quanto fpatio era dal Cielo alia Terra . A tal richiefta , rifpo- 
fe ii Pellegrino . Vattene,òittc.al inetto, da quella Donna , che 
ti ha mandato qui, c digli che potri lei rifoluer coietto meglio 

dime 
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di me , perche effe non è vna Donna , ma vn DIauolo che fi è 
trasformato in femina per far cadere con la conuerfationc , 
e con la vifta del vo Ito le Perfone incaute 5 eflfo che l’ha mirti 
rato quando cadde dal Ciek) nelPabbifio lo si , Sci quella rif- 
porta il Diauolo vrlandoprccipitofemente difparue, lafciando- 
crtempio agl’Huomini, & alle Domie di fuggire la virta, il par- 
lare^ e la conucrfatione P vno dall’al tro » 

CAPITOLO XXXII. 

V 

Siegue Vefortatiant di fuggire il Parlatorio y eia con - 

uerfttione degl' H uomini ~ 

'VANTO fia nociuo all’Anima il conuerfare 
la Donna con l’Huomo,io non voglio mol- 
to sforzarmi per prouarlo 5 mi barteri fola- 
mente riferire qui qualche cofa di quel mol- 
to, che nc ferirtero gl’Huomini prudenti , e 
fpcrimentati , vno de quali fù il Padre Peli i- 
zariò Gefuita, che vn libro intiero nc publi- 
cò al Mondo . EfTo cosi dice in quello pro- 
posto. ( 1} Voleffè Dioche dalla [periata flejfa alle volte non veniffej 
autenticato , cioche da tanti Santi fi fcriffe , vedendofi , che tal’vfo dell ami* 
citiecon le Donne,e loro familiarità comincia con lo fpirito , e fenìfee coìl» 
la carne , non fin ragraue fcatidalo dello flato ^ eligtojb , fecondo 1* Ape- 
rtolo,!! quale fcriuendo à i GailariU) cosi Pazzi (li dice) fere, 
che hauendo cominciato conio fpirito, habbiate poi a fini- 
re con la carne . Sic finiti eflis vt cum fpiritu c&peritis , carne con* 
fumentini. Sopra diche pareua, c con ragioni fodisfi me il Serafi- 
co d’Afifi (per teftimonianza di S.Bonauentura ) ( ijauuertire 
a fuoi Frati, che fi guardaflero dalle Donne , perche, afleriua_» 
non efTcre il parlare con erte altro , dalla contcffione in fuori , 
equefta anco breue , che cofa molto inutile , c pericolofa , co- 
me atteftò poi S.Felippo Neri con il Saucrio , in tali breul si, 
ma fcntcntiofi dettati . Malori periculo quam fruclu aiìturf amina , 
facendomi lecitain tale opportunità di raccontare , cioche^ 
fcriueil Vualdingo (4) di S.Francefco , il quale era follto dire_> 

. \ * tut- 

1 * Di Montai. Cap.j. 3 . \n vit *S* tram. 4 . Unno 1229 . num . 34 * in l » 
vit.S. fratte. 
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tutto turbato, tento , che battendoci Dio leu.no te moglie > il Dianoli 
non ci habbia procurato le Suore. Timeo,nedum nobis Deus abflulerit vxo- 
tes, Diabolus nobis procurauerit Sorores , riferendo d’vn certo Frate 
chiamato Stefano, 11 quale con licenza del Villtatore , efTendo 
andato a pariarea certe Monache contro il dmiero di S.Fran- 
ccfco, a cui mentre dimandaua perdono di quella colpa,il San- 
to Padre grauementc lo riprefe > c per penitenza ii comandò , 
che nei mefe di Decembre cosi vellico andane ad immergerli 
dentro di vn fiume , dicendoli , che fmorza'fifc nell'acqua que 1- 
le fcintilìe di fuoco , che in lui con la dolcezza , c mite parlare 
fi erano accefe. Estingue hoc aqua fcintilUs > quas in tclenis, mìtis 9 

fed periculofus ignis accendit, lana, & ahjlergc bis yniis fecretas *, fordes $ 
qua te infoio, tibi fortè hsferunt. San Luigi feltrando, conducendo 
i fuoì Nouizij ( de’quali eraMacftro ) vn giorno aitanti d’v 
Religiofo, acciò ii benediedre, per tedimonianza dei P. Pietro' 
Confolini (5) quel buon Padre lafuò loro quello ricordo, che 
fi guardalTero fopra tutto della dimeflichezza delle Donne con 
tali parole; Se Santa Caterina da Siena venijfe dal Ciclo per yifitarui „ 
ditegli) , che fe ne ritorni pure in Taradifo , perche la sù la cederete , c eoa 
molta ragione , tanti Patriarchi di Religioni a’ ( 6 ) Santi 
Padri , Sagrofanti Concìiii, Sagre Congregationi de Cardia 
nali, e li Sommi Pontefici ftefiì , difiuaferó, odiorono, c 
proibirono i colloqui;, e la familiarità delle Donne, par- 
ticolarmente delle Religiofe, come può vederli nelli fopra- 
cirati Concili; Tolctanotrimo, cap. 6 . Toletano Secondo can. 3 • To* 
letano decimo can. 5. , & 6. nel Matifconenfe Trimo, (7) Magona 
tino , Cabitenenfe , Hifpalenfe , Conflantinopolitan* ( 8 ) Vi . , dal cap, 
40 .fino 4/48. Il Lateranenfe [otto * 4 Itjfandro ///.[ 9) il Qratiano nel cap Pl 
In decima (io) nel cap.oportet, cap.Clericus, cap.InUrdixit,con li 3 .capii, 
feguenti , il cap.quorumdam, oltre al cap.Mon afteria de Vit.& boneJl.Cler. 
la Sagra Congregatione Vcfcoui , c Regolari, quella^ 
dei Sag.Concilìo , c prima per comandamento de molti Som- 
mi Pontefici, come di Gregorio IX. di Nicola III., d’Aleflan- 
dro IV. del Beato Pio V.e di ijft.o V.come fopra notai, ii quale 
dell’anno 1 590, fece dichiarare per la Sacra Gongregationo 

de 

5. Nella vtta de Compagni di S. Filippo Neri. 6.Slgnat.Loiol.p.6 confi. c 3 .ver* 
ex Bull relot.à Compill.vit .P ,J gnot legend ont.de SS.d c*r.l354*C«- 
furub.in compend v Moni al.Ptliix.ar- io.§.an autem ì tS'in 

vit.de camp -di S-Filip. 7. c.t.eT7. S.^.S.CTll. 9. c»l.cognouintus > < 5 * 
feqq-if 4 \8.q,’i.dift.H*.oport*t di/f.82 & di fi. 3 4. io. xt.AgoJÌOyty '/•Sept* 
i6o%.apud Nicol.iS invno NicoJÌrtn.2^. Aprili* 1614* 
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de Vcfcouifi i)e Regolari, che tutti quelli Rcligiofi , li quali 
vanno a parlare alle Monache , oltre il peccato mortalo, 
che commettono fubito $ reftano anco ipfo fatto prillati di 
voce attiua , e pallina , ne poffono edere affolnti , 6 rihabili- 
tati a dette voci , fuorché dal Sommo Pontefice folamento , 
e quello s’intende per ogni forte di Religione, Congregatone, 
ò Compagnia de Regolari, rimettendomi però tempre -alio 
fante menti, e buoni fini di tanti eccellenti Huomini, Pa- 
triarchi di Sante Religioni, che diedero loro le Regole , det- 
tate dai Crocififio Signore, li quali l’apprcfero da Santi Pa- 
dri , Sommi Pontefici, Concilij, e Sagre Congrcgationid’Emi- 
nentillìmi Porporati, che con fanti ordini , decreti, eleggi, 
ciò (latuirono, non per altro , fe non per fare fchiuarc le eoa - 
uerfationi, c familiarità dei fedo femineo con l'Huomo, il 
quale non può vantarli d’efler più ficuro , d* vn Giacomo 
Santo Anacoreta , e d’vn Agoftino gran Dottore di Santa_> 
Chiefa, nella di cui vita fi legge, eh cfceminarum ,< & in eisfororis , 
mc fratris fili a cont ubcrnium , familiaritatentque yitauit , quippe qui dice* 
ret f & fi propinqua Muliere s fufpett* non ejfent , tamtn qua ad tanta 
yentitarcnt ; pojfe fufpicionem cfficere . Che fc ad vn vecchio cosi 
fanto , il quale poche hore prima di morire , hauctia col fuo 
tatto vn infermo rifanaro , fi aficrifee di non efier ficuro lo Ila- 
re vicino ad vna Donna Parente non fofpetta , che fi può fpc- 
rarc da quelli , che non fono ne fanti , ne vecchi , nc vicini a_t 
morte, fcconucrferannofamiliarmcntc con quelle inficine, 
fa pendoli molto bene, che la maggior parte dcglUuomini fi 
fperi menta piena di non poche imperfettioni , te non voglia- 
mo adularci. «. 

Il V cncrabile Seruo di Dio Tomafo de Kempis [1 2] folcua^ 
cfortarc ogn vno,e dar configlio à tutti dicendo • (on conuerfa - 
re con Ciouani , non lufingare i ficchi, non praticare con gran Terfonaggi , 
nè hauer familiarità con alcuna Donna, per non cficre efpedicnte, 
ma molto nociua 5 Quindi è che con ragione efclamaua , ma-» 
rauigliandofi Bernardo Santo quando diceiia . (15) Starfem- 
prc con la Donna , c non conolcerc la Donna , non è fori! co- 
’ w di maggior flupore , che far miracoli rifufeitando morti.' 
C uni fantina Jetnper effe , & foemìnant non cognofcere 7 non ne plus eft, quatti 
mortuos fufcitareì e Sant' Ifidoro (14] confiderando quello fatto 
. g • con •* 1 

21. Af ud Jìa rbefin cell.Bullar.v. Miniai. \iM imit.ChriJJi lHr.uc 8 . .JUScr. 
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eoa non poca mcràuiglia cosi la difeorre . Chi può , dice , ne- 
gare , che rtando tù auanti al fuoco , ancorché forti di ferro, 
alcuna volta non ti difdolghi, vicino al pericolo > lungamen- 
te He uro non ftarai: Per la conrinuatìone i'Huomo prcfto pec- 
ca; fperte volte ha dato occafione di peccare inuillupato dalla 
famigliarità , e fpeffo quello , che la volontà non puotè impe- 
trare, iallì d aita non interrotta lo fupcrò.: ignem confi- 

fiens eli am fi ferreus fis y aliquando dijfolueris T prò ximo peri culo, din 
tutusnon eris, Ter affiiuitatem citò peccatHomoifcpè famliaritas impli - 
cauit ; fspè occafioncm peccarteli dedit , & j'xpè, quei voluti as , non potuit 
obtinere , affiduitas fnperauit , che perciò lo Spirito Santo ne i Pro- 
uerbij capit . 7 . ne auuifa a guardarci dalla Donna , la quale 
Con parole dolci occide l'Anima . Cufiodi te i Muliere , qua 
verbi fui dulcia facit • Da fxnefira enim domus me * , per cancellos 
profpexi y & video Taruulos, confiderò Iuuenem vecordem , e poi 
foggi unge . Et ecce Mal ter occnrrit illi p riparata ad capiend as ani • 
9 > mas gar rulla , & vaga , edopohauer ammonito , che ciafcu- 
„ no fi guardi dalla Donna>che col parlar melato adefea dalla 
j> fincrtra. ( fegue a dire ) dalla mia cafa per le Grate di ferro 
,, guardai, & ecco, che vedo alcuni Piccoli , c confiderò 
vn Giouanc pazzo, a cui la Donna ciarliera , e vaga din» 
torno và a trouarlo,tutta apparecchiata con lufinghe,c carezze 
per allacciarli l'Anima, & à poco à poco viene tirato,come ve- 
cello alla rete a guifa di vnBuc còdotto ad crter vittimale pure 
fi tratta del pericolo deli* Anima fua. (15) irretiuit eum multi * fer - 
monibus , & blanditijs labi or um fuorum protaxit eum , & fiatine* 
eumfequitur , quafibos duttus ad vi diimam , & ignoransntfcit quadad 
vincula , fiultus trahitur , donec transfigat iecur eius , veluti fi ^fuis 
feftinet ad laqueum , & nefiit quod de petmlo minima fu 4 agitur , 
concludendo poi nel capit.g. che l’acquc furtiue fono più dol- 
ce, & il pane ìiafcofto è più foaue. * 4 quf furtive dulciores 
futi , & panis abfconditus fuauior ; onde Girolamo Santo , par-i 
ujc, che antiuedefie gl’abufi delle finertre del Parlatorio: 
eli piangerte , con auuertire le loro Superiore dicendo . Do- 
gete filias vefiras lamentttm , quja a/cendìt mors per fanefiras , ingref- 
fa eft doma nofiras difperdere , dalle quali fentenze fi raccoglie 
chiaramente , che tali familiarità deuono efier fuggite da chi 
fi, teme il trabocco nell’ abbifiì Infernali * x>»i enim applica- 


r ‘ - 
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illi defeendit ad infera . Ma fe per caro mi folle doman- 


^reu.eap. 7 . 
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fe fi di conucrfatione 


buona , &c honcfta io le rifponderei con Vgone Cardi- 
nale ( 1 61 che fi concede qualche volta, ma di raro con la_» 
difparità del feflfo, &airhora la diiciplina > c conucrfatione 
è buona, de honcfta, quando è di bveui parole, che non-». 
' fi dikorrc di male: ma fi ftudia .ancora in quelle cofc, che 
trattano d’eflerc inreprehcnfibili ; La difciplina dèll’hone- 
fta conucrfatione , da quattro particolarità fi concffce : dal 
gefto , dal moto, dal parlare , e del conuiuere familiar- 
mente. Ma il gefto è da riprenderli, fefarà, ò. molle, ò 
diflbluto, tardo, ò concitato ; il molle lignifica lafciuia , 
il diftòluto .la negligenza., il tardo la pigrizia , -il citato , 
ouero i* Impctuofo l’Incoftanza. C onuerfatiò éfibouefia, & 
bona ; fi in vjs qua benè agis irreprehenfibilis appare s &c. E più. 
fotto . Difciplina bone fi a conuerfationis ex quatuor perpendi potefi > 
ex geftu * motti , affatu, & conuifttt. Geftus autem irreprenfibilis 
efi , fi efl , aut molli s , a ut diffolutus , aut tardus , aut citatus • MoU 
lis fignificat Ufciuiam : diffblutus negligentiam : tardus pigritiam l b- 
tatus, fìtte impetuofus inco finteti am , tanto feti u e il Dotdftimo Car- 
dinale nclladilparità del fello , & io qui.hnifco di parlare del- 
la familiarità • 


Gg 2 


1 6 . Lib.ixdt difcifl'Monsc. 
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CAPI T O L O XX XI IL 


Deir Officio Dittino, e dell'Oratione Mentale , che deut 
fare la M onaca, dell affiflen^a del Coro , deir 


degl' efferenti) fpirituali , e d'altre 
cofe pie*. 

OPPO houcr parlato dell! voti fodantiali , 
c Claudi ra delie Monache > viene di neccfsi- 
rà il toccare anco qualche cola dcll’offitio 
Diuino , c dcli’oratione mentale con altri 
ricordi per glefcrcitij fpirituali . Dico dun- 
que» edere date l'horc Canoniche inftituite, 
per renderli le douute lodi al Signore Dio 
da tutti quelli » che fono ordinati in Sacris > 


eda quelle Monache ancora, ch’hanno fatta la profefsione-> , 
c deputate al Coro , benché loro non per precetto canonico: 
ma (blamente per particolare Indiano , c confuetudinc da per 
tutto già ricetiuta, come fi raccoglie dal Cap.de lentes ( 1 ) reftano 
obligate a recitarlc,tanto InCoro,quanto fuori di dìo, e quello 
per ragione dello StatoEccleliaftico,quando però legitima mé- 
te no (iano impedite! i)e ciò per commune fentìmeto di tutti li Dottori, 
che molto deuono Jlimarfi, li per i’antichifsimo vfo delle Monache, 
{ j)e di quali tutti liMonafteri già introdotto,come per altre ra- 
gioni, che appredò fi dirano;ondc fcriuendo S.Girolamo a Ru- 
ftico Monaco della forma del vi u ere • Sarai forcato , li dice, di le» 
Marti non ancor compito il fanno à recitare nell'ordine tuo il Salterio, nè la 
dolcezza della yoce deue cercarfi, ma l'affetto della mente , dicendo l’^tpo» 
fiolo * Tfallam Spirita, Tfallam , & mente , & cantantes in cordibus ye- 


n.i^.Tambufin.tSr aly. 2. TambuTtn.de tur.. ibb (T Moni*l>difput.i 5 
ftr tot. Ax.or.InfHt. murai. lib.io» c.6.%. 1. {Maritar. 3. Bald.confi 12.1.2 • 
* upud Pelli*. Ut mon.c.6 qu.j.n. i*. 


origine figp antichità di effo, di molti dubbi. 


* — ' — ■ — — — — — - — — r 

da quelli, che pollèdono Benefici) Ecclcfiaftichi, da Regolari , 
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[iris Domino , hauendo effe molto bene letto cfler precetto . Tftl • 
litefayienter . L’Qffitio Diuino ,per opinione ( ma erronea ) di 
Polidoro Virgilio, c d’ale uni altri moderni * (4) Si tiene , cho 
foflc inftituito da S.Girolamo per ordine di S.Dumafo Papa-» , 
©uero da Pelagio Primo , o fecondo > ma in. quello fiprouail 
contrario, eflendoci flato l*vfo di elio molto prima ($) corno 
da S.Clcmcntc, Bafilio, c daltri Padri, che viffero prima di San 
Girolamo, c di Pela già poco prouando il Canone EUutkcrius 
&IU dijlint'9 1 .che alcuni a PcIagio,& altri a Gelafio attribuifeo*. 
no, parlando il d. Tefto delle Vigilie io lamento cotidiane . Si- 
gifbcrto nella fua Cronica* fcriuc che cominciò l’obligo di eflo 
Panno 54o.loffitio Ambrofiano non fu inftituito daS. Ambro- 
gio, come alcuni hanno creduto , ma da S.Barnaba Apo Itolo 
Primo Vefcouo, e Fondatore della Chicfa di Milano (6) con- 
fermatopoi con regole, c riti di fàlmeggiare per ordine di San 
Merocle Arciuefcouo della medema Chicfa. (7) 

L'Offitio Eufcbiano ; fu denominata da jLÉulèbio primo 
Vefcouo di Vercelli , quale in cfla inflituto durò tino all’anno 
1572. nel quale tempo fù di fmeflo, c per opera diFranccfco 
Buonomo Vefcouo di quefta introdotto il Romano , fecondo. 
Li riforma del Beato Pio V.il quale abolì ogn’altra forma di re- 
citarlo, eccettuandone quelle Religioni, che per 200. anni dal- 
la Sede Apoftolica approuata, lo recitauano ( 3 ) 

L’Oflitio della B.V.fù introdotto da S.Picr Damiano , ordi- 
nando a Puoi Monaci, che lo recitaflero in Coro giornalmen- 
te, oltre l’hore Canoniche : ma lamentandoli del troppo pcfo> 
vn Monaco,cominciò con altri a tralafciarlo,che perciò 11 vid- 
dero con grandifsimi flagelli puniti da Dio ; onde ripenforono 
bene di ripigliarlo , come fecero , il quale fù poi dal Clero fe- 
guitato per comandamento di Vrbano Secondo nel Concilio 
Claramontano flante le gran calamità di quelli tempi, cciò 
per ottenere dalla Santifsima Vergine l'aiuto contro de Sara- 
ceni, c Turchi, indicendoli la Cruciata per ta l’effetto , il che di 
quanto profitto foflc 5 fi può argumentare dalle folennifsimc.? 
vittorie ottenute , eflendofi riacquiftata quali tutta Terra San- 
ta già da tanfanni perduta , e quefta diuotionc molto fi dilatò 
__ paflan- 

4. Steph.Dv.runtui de 7 {Jt.EcclcJ. cui >c.z. n.7 , 5. Ibidem SS. Citm. Bafil* 

IT alijj. 6, lo.Dedan.de Epifc^M erocl p»!, 7. lofcpb V idioma di ritilt* 
Ecclef. cap. il* Uh, 2. Muu 8. Jduod ànobii, Bull, unno 
luti. 
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prillando anco nell! laici, e Confraternite , e però d* auuertirfi, 
che S.Pier Damiano; fu rinouatorcinon giainftitutore del det- 
to officio, perche joo.anni prima fi recitaua da Greci, e da La- 
tini , fcriuendo il Bclluacenfe di S.Gio;Damafceno , che fiori 
dall’anno 728 .( 9 ) in tal forma . Regina Vìrgìnum boras quetidiè ftu- 
dioftffìmè dccantabat, ami accennai! Magri , che il medenio'Sanj 
Pier Damiano nel contento fopra laRegoia di S.Bencderto ma- 
noferitta al c. 64. fa mentionc did.olfitio della B.V. che folle 
ordinato nella Gong. Calsinenfe da S.Zaccaria Papa , ricono- 
lccndofi per Autore dieflo Gregorio li- che fu del 715. Quello 
in Coro fi recita doppo l’horc Canoniche, eccetto, che al Ma- 
turino, fe bene li Ciflercicnfi, e Cartufiani V antepongono dal- 
la Compieta in fuori per vna certa riuclationc mani Sfiata a 
detti Cart ifiani (io) 

Dell’Offitio de Morti vi fono diuerfe opinioni. Alcuni rico- 
nofeono per Autore Origene,come Guglielmo Durando,chc 
cita a fuo iauorc S. Agoftino > c S.lfidoro* ( 1 1 ) Altri fanno In- 
ftitutore Amalario, che ne tratta nel c<tp, 44. del fuo libro qual- 
che cófa: ma Ifidoro Ifolano l’attribuifce a S»Ambrofio ; certa 
cofa e che fi troua cfler antichifsimo . Ma dichiaramo , che fi- 
gnifichi quella parola Offido , il quale fecondo S* Ifidoro ( 1 2) 
c vncfercido dvn’atto proprio fpcttanre allo fiato fuo,oucro 
vn'occupadonc continua della Chiefa in lode del Signore Dio 
quale dice in S.Luca cap.16 . Fi bifiogno , che fempre preghiate , e mai 
non ceflìatc , & ali’hora Tempre oriamo , quando 'ci alleniamo i 
di commettere i peccati. Oportet fiemper orare, & nunquam dcficcre, 
così ci cforta rApo(lolo.( 13) Sine interni' (/ione orate, c ciò: contro 
della peruerfa hcrefia dePciaguni,Videftb,& altri ,e per quello 
la noftra S. Chiefa ; ha dctcrm inaro agl'LcclcfiafticU’hore Ca- 
noniche giorno , e notte, acciò fi. preghi, hauendolc diuifo in-> 
Maturino, che fi recita la fera, e la notte, come faceua il Santo 
Dauid , quando diccua.Àfofoi nòtte fiurgebam ad confitene! uni tibi l In 
matutinis > meditabor intei Mane oratici mea prxuemet teieleuatio manuum 
me. tru fiacri ficium vefipttttntm &c& delle Laudi M Prima,Terza,S c- 
fia , Nona, Vefpro,e Compieta Ila fcritro. Scpties in dìem laudenti 
di xi tibi, (44) alle quali i Chierici, e Religioli peonie Miniftrt 

. * 1 1 . » I !• 


5. Lib.xy fiptcul.Hi&orcap. io}. lo* F etr.Dumianin Cr#*. n. Ortg. n, 
K tirpiol.S. HUrtnMb.de tjffjcU Soni/at.Fpifi^ij. SGrtgrr. T urortcn.de Glo - 
ria S.ÌÒujfl.Mag.ia con/i-it. 13. Ad TbeJ[*lin.i. 14, 

tjalm. 55 « f 


Digilizsd by Google 


CapitoloT ; rigefimo Urto. 239 

publici, per tutti dcuono vacare con offerire a Dio tali Lodi . 
Ve] fere , & mani , (£* meridie ytiarrabo , ^ enunciti 'w , & exaudiet vo- 
ce™ meam . Daniele ( 1 5)ancor cflfo tre volte il giorno s’ingcnoc- 
chiaua adorando* e confeffandofi auanti a Dio, doue»> 
entra a contentare SjGirolamo dicendo , che tre volte dobbia- 
mo il giorno piegar le gcnocchla a Dio , intendendoli per te- 
diti one della Chicfa farli, quando recitiamo Teraa,SciU,e No- 
na, di che parla anco S..Cipriano circa il fine della fpicgationc 
del V&ternofter, aderendo, che con le Suddcrte rrè horc di Terza, 
Sefta^ e Nona imitiamo Daniele ,, o li tre Giauinctti delia for- 
nace ardente, che collanti ftauano a confettare la San ti filmai 
Trinità, e nel nuouo Tcftamento gl’ Apolidi , cgraltri. Disce- 
poli, mentre orauano nell’ora di Terza , riccuerono lo Spirito 
Santo. (10) Similmente Pietro e Gio:andauano al Tempio 
ncll.hora di Nona per fare orationc , onde Filone Hcbreodcf- 
criucndo li Santi editimi dc’primi Chritliani , dice , che ogni 
giorno due volte, cioè la mattina, nel nafeer del fole faccuano 
orationc, dimandando al Signore vn giorno veramente felice , 
acciò li ricmpilTe d’vn lumecclcfte, e la fera nel tramontare, 
che P Anima Tgrauata da ifenfi , c fantafmi delle cofe fenfibili 
nella Congregationc domeftica potettero inucttigare la verità , 
eflendone reftimonij Tertuliano (17) e Plinio (18) S.Cipria- 
no, (1 9) c S.Clcmcnte (20) nelle Conttitutioni Apottolicho , 
doue dice, che fi facci oratione nell'hora di Terza, di Seda , di 
Nona , di Vefpro , & al cantar del Gallo , cosi S.Atanafio (21) 
ricordaua a tutti li Chriftiani , che al nafeer del fole vedeflcro 
il libro, cioè ch’haueflero in nxano il Salterio, a terza fi com- 
municattcro , che a Seda fìniflero le preghiere con i Salmi la- 
grimando, c Supplicando. A Nona di nuouo con Hinni, e glo- 
rie fi faedfero Sentire . Anzi Giuliano Apoftata , benché fiero 
Inimico de Chriftiani , in certe horc, & in certi giorni , con- 
forme alla noftra vfanza alcune preci fàceua dire a Sacerdoti , 
c Lettori da elfo inftituiti. Se crediamo alPHiftoria Tripartita-» 
(2 2)a Nicefaro (zi ) con SS. Bafilio Magno [24] Gregorio Na- 
ziaz. (25) Girolamo (26) Agostino (27) EpifaneO:.(2$) Ainbr t p- 


15. Cup.6. 16. Afl.c-z. 17. In oipece.i. 18. Lib.io.epiJf.6j . x8. de tré/. 
Dom. 19. lib.'i.confi.Ap.^^. io. De Virg.S<n. de mtdit. ai. Ex Stephan. 
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cepb.lib. iq.c.zi. 24. Tcrm i.dc Injìit. CMon-interrog\\U . a 5. Otat» 19. 
16. Epìft.j’td Letbar» de ìnjì./ìli s Ago fi. Vj. Strm.l.fer.^. qui t/i 5 6* i »-l 
temp.b*rtf .$ Q . jtf. Lib.g.in Mfdrum c.18. 
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•fio ( 29) e tant'altri Sacci Concili), c Padri , che deU’orationcj , 
crccitatione dcll'offitio parlarono. Vi fono flati altroché han- 
no detto, effer l'horc Canoniche otto, quattro delie quali effer 
Notturne, come il Vcfpro, Compieta, li Notturni , e le Laudi 
cosi afferma il Vcn.Bcda (50) con altri feguaci(j 1) e le Diurne 
che fi a no Prima, Terza, Sella, e Nona . La più comune però e 
che fiano (blamente fette per cflcrc il numero fettennarìo piu 
famigliare , de vfitato nelle Sacre Lettere , perche fette volto 
il giorno col Regio Profeta fogliamo dire lodia Dio, per cf- 
fcre fette li Doni dello Spirito Santo . Et feptiformis Spiritusgra - 
tiatn in Je dcmonflrat (3 2) perche fette volte pecca il giuffo , cioè 
nelli veniali, fette fono li peccati mortali ; fette Demonij furo- 
no fcacciati dalla Madalena, e fette fono l’iniquità ; Laondo 
acciò alcuno in effe non cada, o cadendo riforga , a Dio le fet- 
te horc Canoniche ogni giorno cantiamo: Sette parimente fo- 
no le pctirioni del Tatcr tiofter, In fette giorni Dio compì l’ope- 
ra fua, & il lètti mo riposò, cioè fc ne rallegrò , e per tutte que- 
lle co fc, fette volte il giorno rendiamo gradc a Dio , recitando 
le dette hore Canoniche, con altre ragioni, che dotiflìmamen- 
tc porta Gio;Stefano Durante nelli Riti della Chiefa Cattoli- 
ca-, ma San Girolamo il Maffimo di quello tenore fcriuc allo 
Monache (j 3] 

,, Si ordini la mezza notte alle Vigilie matutine, ne li troui 
99 alcuna di voi, che dorme al fuono della Campana , ne per il 
„ fonno,ma più tofto per l cleuarionc deila mente li Aia in du- 
„ bio, fc ha fonato. T urte lc fuore doppo Boranone dalie loro 
„ Celle venute alla Chiefa nella maggior quiete delia mezza-» 
„ norte, fupplicano con le matutine laudi ildi’etto loroSpo- 
,, fo, acciò venghi in loro aiuto. Proferifehino così diflintili 
,, Salmi fcambicuolrncntc, e le Sacre lettioni, che gl’ Angelici 
„ Spiriti, dal diuorarc delle parole dal Aroppiaric , e dallo fpa- 
» Mancare fconciamcntc la bocca, non habbino ad effer prouo- 
» cati al rilo: Itafempre in tal modo tempcrato,attcnro, qnie- 
0 to , e foaue il fuono delie voci concordi, che ninna facci 
pomparne babbi luogo alcunpiaccrc carnale in quelle di- 
L iodi, moftri di fuori con molta diuotione fpeffo le la- 

grime, 

%y. Firg.ìn prtne. 30. Lit. 3.911 Efdrum e. 28. 31. Amultir.f utt. iib.^. 
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» ‘ grimc , & i fofpiri. Nel dirlo adagio , ò preflo (1 tenghi tal 
„ mifura, che non ci poifa nafeer tedio, ne intoppo di lingua- 
,, ma vna decente mediocrità , non vi lìa Monaca , chcardif, 
„ chi di parlare mentre fi recita l’olHcio , nc pure vna minima 
„ parola , ancorché vtiliffima ; ma dentro nel fegreto .della., 
„ niente con gran diligenza quello fi rumini di dentro , che di 
„ fuori fi tratta . Non è d’alcun, merito il borbottare con la-» 
,, bocca li Diuini Offici j , c con la mefehina mente andar va- 
„ gando per le cofc, che fouraflano di fuori &c. Finite le lodi 
dei Maturino; da il Santo molti auucrtimcnti , e prima , che fi 
legghino le lettioni fpirituali, e fi ficcino le colpe aitanti T Ab- 
badeflfa col dire tutti li loro mancamenti in pubiico , acciò ri-* 
prefe, e caligate , venghino con tal vergogna , e difciplina ad 
aftenerfene per i’auuenirc, de a perfettionarfi , e cosi in tal mo* - 
do la'fanta notte fi termini.. 

„ Venuto il giorno feguente ) continua ilfuo difcorfoil 
,, Santo. ( SÌ cominci con le lodi di prima, la quale terminata 
„ fi fami la Aletta , e fi ricrei con il loro Spofo nel faiutifero 
„ cornuto, e con la bcuanda della carità , e della fede ,c diuo- 
„ tionc, c fia doppoi a ciafchcd’vna comodità di orare, odi 
„ leggere i lacci libri , o di fare qualche opera buona . Doppo 
„ quello le Macftre infcgnlno alle figliuole Nouitie l’Euange- 
„ licavita, filanti co fiumi gl’offitif della ca fa. Precetti , 

,; Regola. In tanto fi prepari la menfa , ne fi flia mai in otio, 
,, acciò fi pehfieri, St moti, non (limolino le menti a co fe iilc- 
„ cite, c fe inforgdfero procurino, clic col grano non crefchx 
„ la zizania , ma Cubito fi fmorzino, o con le fatiche , o con^ 
„ I’opere manuali, e fuanifchi ogni mal concetto. Vadi a tro- 
„ tiare in tal cafo qualche buona Suora, c foco difeorrendo di 
» cofe facrc; verrà a dar di bando a quei ch’è immondo. E an- 
„ cocofa di grandi filma ficurezza il palefarc ai fuo Confettò- 
„ re tutto quello che (la nafcoflo nel più fecrc.ro del cuore, 
,, impcroahe fpefse volte ne i Cuoi affanni , può quello haue- 
„ re il giuditio rctto,polciic le tentationi feoperte fuanifeono, 
e ciò Riabbiamo nell’Ecclefiailico al cap. 1 o.con tali parole . si 
nudaticris abfcondita illius , non perfequeris po/leutn: fi mordeant ferpes 
,, ìnfilentio . Àuanti d'andare a tauola nell» giorni ordinarli y 
,, Si dichi Terza , e Sella con diuoiionc , e nclii altri giorni di 
,, digiuno anco nona , la quale quando non fi digiuna fi dica 
„ doppo la lUfcttionc all’hora debita nel mezzo giorno Nell.t 

H h menfa 
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„ uicnfa fi ftia con ogni aiodcftia, pigiiaado.il cibo > fatta che 
» chcfia la bencdittionc dairAbbadeffa», vna parteferui alL' 
„ altra, e quella mangiato, che haucrà sfacci il medcaio>hau' 
» no fatto ad effe le fue forelle; Si legga a tauola ^ ^ 

„ li Vefpro a miglior bora, elle neglaltrlgiorni di digiunr» 
», fi dichi in Chiefa , acciòche il Signore.delle domi te. lodi nel 
», vltima hora del giorno non fia priuato, ò in qualche parte » 
>» non fi tronchi. Dóppo cena , ò fe non fi cena, pallaio qual- 
„ che tempo» fi Tuoni il campanello, quale auuifi tutte le Suo- 
»» re d'andare alla Chiela, & luì fileggili vna dinota lettiono», 
», ò de vite de Santi , ò d’altri miracoli di Dio» a quali poi fc- 
,, guitino le lodi del la Cópicta, acciòche da quelle rifiorite le 
,» menti del Diurno cibo , non remino di opporli la notte alle. 
,» notturne fàtafie,& alle nakofteinfidie del Diauolo, ne hab- 
„ bino paura di combattere, e cosi il giorno inforto,nelliDiui- 
,» ni 1 eroi ti) finifehino», nelle fante lodi .. Doppo compierai 
», ftijno in filentio le Suore» acciòche leparate al tuttodì lenii. 
,, del corpo vadino ruminando coala mente ». e Xeruino nel 
,» cuore quello , ch’hannonel paffaco delle Sacre letrioni vdi- 
„ to, e cosi andando penfando a quelle cofe, riccuuta la.bcnc- 
,» dittione dell' Abbadcffa »fi ritiriciakuna alla fuaCella a ri* 
», pofare; Ma fe pur il Demonio voleffc perfeguitarla. nel fon- 
„ no» in tal cafo fi opporrà a limili iilufìoni j quando fe neac- 
,» corga» fi leui , c armandofi col fegno della Santa Croce , 5c 
», inuocando il fuo Santiflimo Spoio per aiuto, il quale per la 
,, gclofia, che tiene della fua di letta, fubbito le verri infoc- 
», corfo, e le darà Io fcudo con mille, c dieci mila dalla fua de- 
,, ftra,fe le aiiuicmeràjSi raccomandino ai fuoAngeloQiffode, 
„ & Auuocati » acciò la guardi in tutte le ftradc, perche non 
,, vrti nella pie tra il fuo piede, fin qui il Santo 

Circa poi il ritrouarfi fempre puntualmente la Monaca pre- 
fente al Coro, per molte caufe potrebbe refiar feufata , rimet- 
tendoli gl’Autori alta dikrctionc dell* Abbadcffa , fecondo il 
tempo , e l'occafione, & il Prelato per gialle caufc , può anco 
difpenfare, purché fuori del Coro Io fodisfaccia,non etfcndoiu 
però confiitutioni in contrario; anzi Papa Clemente VII. con* 
ccffeinvoce a quelle Monache fotropofte alla cura de Frati 
Minori, che non fapcndo Perfettamente recitare l'Olfitio (34) 

• Diui- 

34 * PtllÌK*de Mon. ex Qafun<in comj/.verf Montai. n$o>c.6-n»\6 InnocAV* 
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Diulno,fccondo iigiuditio del Preiato> del ConiSefforc , e dell’ 
Abbadeffa, poteffero reri tare quello delle Conucrfe , il qualej 
anco lafciaudo per opinione d’àlcuni, non peccano mortal- 
mente , e detto priuilcgio pare , che fi ftenda a fauore d'altrei* 
Monache *e particolarmente delle Nouiric , le quali nei fino 
dei Nouitiato, non ancora fanno bene recitarlo , c perciò pof- 
fono effer difpenfate con quelle delle Conucrle , fino a tanto, 
che 1 habbino bene imparato , c ciò per non differirle in lungo 
di fare la prafeifione. (3 5) 

Le Monache non impedite, che non vanno al Coro ilei ma- 
turino fideuono pcnitcntiarc. (jó) 

Non farebbe icufat a quella Monaca , che per fentirfi vn po- 
co indifpofta , ò fianca per cfcrcitij farri, non rccitaffe 1’offitio 
Di u ino,. non effendo queftagiufia cau fa, ma leggera. (57] So 
poi fi fentiffe vn graue dolore di tefta, ò de fianchi graue coio 
febre, in quel calo non farebbe obligata di recitarlo. ($s) 
Stando in dubbio, fe dcbba.dirlo , ò nòin quella difppfitio- 
ne , fi potrà feorirc il parere del Medico, e fecondo quello fare 
(59) c (c effo ancodubbita, non farà tenuta , 

Haucndo occupationi graui che non poteffe dire detto Of- 
fi rio , nè comodamente differirlo in altro tempo , fecondo 
l’ifieffo Dottore, farehbe feufata . (40) Se poi ne poteffe recita- 
re J a maggior parte farebbe tenuta ad effa. (41 ) 

Se qualche Monaca non.hauerà potuto recitare i'Offitio pct 
caufe giufte in vn giorno , non farà tenuta adirlo dupplicata- 
mente U dì feguentepereffer loftìtio ftatuito a quello fteffo 
giorno. (42) 

V Abbadeffa , & altre Superi ore, faran no fempre : obligato 
d’intcrueiiire al Coro, quando da varie occupationi^ noij fof- 
fero impedite , almeno per refempio., toccando al fuo.offitio 
ral’ofieruanza . (4i) Secondo il Diana , < 5 c il Tamburino.. (44) 
L' Abbadeffa potrebbe comandare a qualche Monaca Pro- 
feffa , .che non sa ben leggerédi non dire l’officio con Paltro , 
ma non può difpcnfareal voto dee. come può il Vefcouo, c 
= .Hh 2 l\Ab- 

35. 7 elliz.de M on.c .6.S. I ndultum n.\6. 36. Sac.Cong.q. Luglio \i79.ptnes 
O^icoljlof.ii.ZMonial.offic. 37.' Azor.Ub. 10.0.13. 3X. Iùid.Jz.or. Ini 
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refol. 20. UT 29. 4$.' Diana refol* j8. 44. Et Tamburi», qua/fione 2. 
fer tot. 
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T Abbate con I Tuoi Sudditi per mancare in .effa la giuri fdit do- 
no Ecclcfiaftica. (45) 

L'Abbadelfa, benché non poflfa difpcnfarc al li voti delie fuc 
Monache; può nondimeno annullarli fecondo i Sacri Canoni, 
(46) e la Dottrina del Natdo , mentre la Monaca non può far IL 
voti, fenzail eonfenfo della fua Badeflfa , -benché la Glofa nei 
citato luogo intenda dei voto dell’aftinenaa, per la quale li ap- 
portale occafione di fcandolo ali’aitre foreile . Li voti però 
fatti auanti d’entrare alia Religione , non farebbe la Monacai 
obligata d’adcmpirli , come anco di ofleruare li giuramenti , 
che fono incompatibili in cffa,o di fare altre penitenze ingion- 
te, come nota la Glofa nel Canone admonere ì-$.qu. 2. in v:rf. Mona- 
fterium. Quelli però, che fono contro la Regolare olferu mza_> , 
e non Timpedifcono dalle communi attioni , tengono fin tan. 
to, che non faranno annullati dalia Supcriora , purché li pof- 
finotolerarc. 

L’offitio de Morti, & anche delia B.Verginc fuori del Coro 
lafciando la Monaca per necefirtà , c le Proccllìoni delle Ho- 
gationi, purché dica le Litanie priuatamcntc cflendo quelle 
parte dell’officio di quello giorno non pecca , contra i’opinio. 
ne de molti, che tengono II contrario. (47) 

Papa Leone X.concefsc molte Indulgenze a quelli, che lcg-. 
gono l’offi tio Diuino nel Breuiario,e diede anco alle medeme, 
& à tutti quelli , che fono tenuti per obligo di recitarlo, l’In- 
dulto, e remillloncdi tutti li difetti, e colpe , che per fiumana 
fragilità, fi comifero in recitarlo , fe doppo diuotamcntc fofsc 
Hata detta l’orati onc. sacro fannia: e^r.con vn Tater,&*Anc Maria , 
e Papa Gregorio XV. neli’lnduigenze de cinque Santi da cfso 
canonizati conccfse la mcdenia remiffione de difetti co mefiì , 
dicendoli . Laudate Dowinuni otnnes gente $ , e prima di qtiefti due_-> 
Pontefici, Vrbano Quarto aucoefio molte Indulgenze co* 
ccfsc. (47)' • - 
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CAPITOLO XXXIV- 

. » \ 

j Dell* Orationc Mentati . 

• Ni 

ENITO, che farà i’Ófikio Diurno , eguale è 
vna lode,.che (Idia Dio coi cuore prima-, > 
e poi con la voce >,e (I dicc oratioue vocale 5 
Si douerà cominciare anco lamentale , che 
tanto l’vna ,.come l'altra è. vna eicuationc , 
di mcnte,.che ù fa a Dio* (r) A quella dun? 
que alianti di principiarli ,, è neccfsarlo (co- 
me infegna lo Spirito Santo) ( 2) di preparare 
l'anima , fenon vogliamo efsere (imi li a quelli*, che tentano 
Dio. xAnte orationvm prepara ^Animarti ; tuarn , & soli effe quafi homo * 
qui tentat Dteum * 

Ma qui li (limerei di connettere vn mancamentonoubiliffir, 
mo , fe prima di parlare deirOrationc mentale non regillrafsi 
delia vocale i'altiifima Dottrina dcLSuprcmo nafiro. Madiro, 
Redentore, e de iìioi feguaci ♦ Stando dunque egli vn giorno, 
in vacertoluogo in orationc, fubblto , che cefsò da efsa acco- 
flolegli vno de 111 oi Difccpoli, e ir dille .Signore, e Madiro in- 
fognateci il modo di orare, come infegnò Gio;a fuoi Difcepo- 
li-C 3 ] Domine docenosorarc,8c ilSignore cosi loro diflfejquando vo- 
lete far orationc dite. Tater nofler quies in Cetis e^c. Siche l’oratio- 
ue Dominicale è la prima , e principale , la piu chiara , la più 
bella* la più nobile, la più eccellente,, la più eccella , la miglio- 
re la più (icura di tutte i’altre,che fonomai llate,c che faran- 
no infino alla fine del mondo inl’egnate,ò dette, perche è (lata 
dettata dalla propria bocca della verità infallibile ,ch*è l’iftdTa 
fapienza increata , da cui niuno può cflcre ingannato. Quella 
per efler la più breuc,e la più piena di tutte le virtù, rendendoli 
anco più facile à pra: icari! da ogni Genere di Pcrfoneda Pic- 
coli, da Grandi, da Idioti, c da Sapienti, da Rozzi, & Imperiti , 
e da Dotti, e più Perfetti. (4) Senza eccettuarne alcuno, perche 
ella comprende tutte le fpccie ddi'oratione in compendio , Òc 
ònecdlaria a tutti, dimandandoli nelle tre prime petitionl ciò- 

che 
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che appartiene all’eternità, e nelle -quattro refianti tutto queT 
lo^ che ci fa di bifogno alle ncceflìtà della vira temporale . (6] 
•Quella c grata alla foggettione della volontà , haucndocenc 
inoltrato l'cflemplo il Saluator noftr.o , quando fece oratione 
vocale al Tuo Eterno Padre, dicendo. (6) Taterfi poflìbilc ejhtrau- 
fcat à me Calixifie, Veruntamen, non ficut ego volo, fedficut tu, c di elio 
fcrilfe rApollolo(7)dcllc geti a grHcbrci. £ lui in diebus carnis fu <* 
precesfupplicationefque Ad cutn,qui pojfit ìllum faluum facere d morte cunt 
clatnore valido , & lachrymis ojfcrcns , exauditus efi prò fua reuerentitLx» 
Con quella è da credere , chela Sautiflima Vergine Madre di 
Dio Tempre li trattenelTe doppo che il fao Benedetto figliuolo 
fall al Cielo. Di quella fi vaifero tutti li Santi Apoftoli , c Di- 
fcepoli. Con quella tutte i’Hcrcfic del Mondo, fono fiate con- 
dirne (S) efemprc fi conculcheranno fe In efla haueremo viua 
fede, e con feruentc carità, & burnii tàpregh a remo, tutto quel- 
lo, chefappiamo maidefiderarc[purche ci fia vtile] otterremo 
fcnz’.aicun dubbio .Quella è quella, che penetrai! Cielo, evi 
al Trono di Dio, da cui certamente non può mai ri torna re_j 
vacua , anzi doppo ch’è vfeita dalla noftra bocca , J’Altilfimo 
nel liio libro la fcriue (9) fecondo.il nofiromodo d’intendere. 
Quella è oratione fruttifera, e grata? ha tutta la perfettionc 
della fede, fe farà humile, intiera , continuatale ritirata. Que- 
fia fa inclinare la Maeftà Diurna, purga dalli peccati,.feconda_» 
la fterelità, fafuperarc gl’inimici Ipiriruali, e corporali, fe non 
venga impedita dalle nofire iniquità, fe non fiamo deboli, 
c freddi nella di lei fede. Ella promoue i’opcrationi virtuofe , 
fe, faremo pcrfcucranti nelle dimande , efla c’impetra ^conce- 
de la remiTfioncdc peccati leggieri che cotidianamentc .com- 
mettiamo, c ci rimette la pena del male, ci profira gl’inimici , 
ci fa.confeguireogrii bene, cci.fcampa.da ogni male, e da pe- 
ricoli, ci da lagiufiificadonc, eia liberadone è Te alcuno farà 
congiunto in Santo Matrimonio concede figliuoli fc fono cf- 
pedienti per l 'eterna 'fidate, ci dà i'hcrcdità di Dio , Ja fraternl- 
rà.vrilra con rvnigenitoflidoriiabbondandflfimi dello Spirito 
Santo, Se in vna parola tutte le grader Che fc qualche voltai 
non fiamo cfaudit!, fecódo la nofira*volonrà,ò Io fà per.nofiro 
bene, come ferine Crifoftomo . [ 1 o] Scepè Deus mu/tosjionexandit 
al volnntitem, vt exaudiat ad falutem , onero perche fono cofe iii- 
. . * fecon- 

5. Ibid.to. io. 6 . 'sVfmttb.ió'Luc 22. -• J.-Cap .5, 8 > D'Hìeren.co/uLA&ian* 
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feconde, leggicrc,e piene d’attacchi alle temporalità. Defpiciun - 
tur, dice S. Àmbrolio (i lìOrationaleues, difjidentes , inutiles, [acuii 
curii anxicc plen &, & rt^u/ncorporalium implicita, honorum *perum,fru • 
ftibus in f temuta . Con quella dice. Agoftmo fattali, da fedeli , e 
li remex tonaT cotidiani difettù-Oe quotidianìi , quibufque peccati ! , 
fine qnibus,bac vita, non ducitur, quotidiana oratio fi deli um fatis fatti. Que- • 
ffa comandò il nollro Maellro,che il facdfe ingenerale da tut- 
ti il fedeli , c a tutti folle coni inunc ,. e perciò dille Taumofier 
non meus, non da mi hi, fed danobii , quia Cbrifiiantiatii M igifler, notati 
priuatiniyprecem fieri ,vt quii tantum profe prec e tur. Vnum.n . prò omni * 
bui orare voluti .. Quefta è quella , che lana il. cuore ( fecondo 
Cafladoro) [ 12] diftrahe dalle cofc terrene* monda da viri), foi- 
leuaalle cclelti,. rendendoci capaci , e degni di riceuere tutti li 
beni fpirituali. Quella ci fi humili, diuoti , e pietali di mente , 
coiiuertendocL a Dio .. Quefta quando llia appoggiata nella»» 
Santa Fede,fperanza, e carità è la vera confolatione di chi pian- 
ge, la medicina di chi li duole > la fanità dellTnfermi , il rime- 
dio dell’anima y il refugio in tutte Jemifcrie , l’aiuto d’ogni 
Tribulato ; onde chi di quella li eccellente orati one li priua > 
d’ogni confolatione viene efclufo * ElTa è vn vafo d’elettionc , 
e di verità , che conferita il più pretiofo liquore , & è quali un 
dolio fpiiitualc, doue il- vino del Signore u contiene . Quella-» 
fofpendc 1 ira diurna, procura il perdono, fcaccia la pena , Se un 
Jarghiifima dono de premij c’impetxa, effe ardua , doue non.» 
arriua Li carne, e tanto s’inoltra,, che col proprio Giudice (che 
Ilota veder non li può ) li mette a confabulare , effe viene in- 
trodotta a più reconditi luoghi dclmedemo , parla con Dio 
che niuno da fc fcaccia, fe non chi è trouato tepido. Effe è una 
foauiflima virtù armonica, fe con la voce , fono confonante le 
opere. Con taleoratione reftiàma vincitori di tutte ietetatio- 
ni diaboliche,rompianio tutti gl’oftacoir,e penetrando, ogni 
cola arriuiamaall’orrecchie di Dio. Co. la di lei alfiduità fonp 
conculcate tutte le potenze delibarmi nini ic he». Chi vuoL dun- 
que perfettamente orare, deue haucr Tempre nel cuore , &iiw 
bocca l’orationeDomÌnicale,e leggere i fanti librr,chc trattano, 
non folamente dcllaDÌuinità,ma anco della Santilfima huma* 
nità, e paflione del K.edentore,come tanti Santi,e Sante fecero 
fra quali S.Brigida,S.Edmondo Vefcouo dlConturbia di cut 
ne io nc ftampai la mirabii vita , il Serafico d’ Afilli * Caterina^ 

da 
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da Siena, Carlo Boromeo , e cento, c mille altri , anzi S.Tere- 
fia ( 1 3) perche fi diede un poco alia contcmplatione della foia 
diuinità, efcludcndo la Sanrifiìma immanità di Chrifio , come 
Impedimento per ben contemplare; riconofcendo l’inganno 
„ della fua vita. Non haueuo dice chi mi facefie ritornare alia 
,, confiderationcdcirhumanitàdiCrifio,fe non che in fatto di 
„ verità, mi pareua di riccuere impedimento . O Signorcdell' 
„ Anima mia, ben mio Giesù Grillo Crocifitto, non mi ricor- 
„ do inai di quella mia opinione che io haucua , che non ne 
, , Tenta pena , e parmi hauer commetto un grande tradimcn- 
„ to , quantunque per ignoranza . Ero io fiata si diuota tutto 
,, il tempo della mia vita di Grillo &c. però poco rimali in_> 
„ detta opinione , c così Tempre ritornaua ali’ufanza dicon- 
i, folarmi con quello dolce Signore, & in particolare quando 
w io mi communicaua ; hanerei voluto portare Tempre alianti 
„ a gl’occhi il Tuo ritratto > & imagkie , poiché non la poteuo 
„ portare tanto fcol pita nel la mia anima, quanto dduterauo. 
,, E polfibilc Signor mio,ohc pure per Tpatio d’un’hora in me 
„ fia fiato penfiero , che voi douefte impedire il mio miglior 
„ bene; di doue vennero a me tutti i beni , Te non da voi: Non 
,, voglio però penTare in ciò hauer coiumcffo colpa , che mi 
„ affligge troppo, ecertamentc era ignoranza, così voile V.M. 
,, porgermi rimedio co darmi chi mi cauafle da quello errore 
&c. tanto aficnfce,c molto di più di. Tua propria bocca la Santa; 
onde con tal medi tatione,& orationenoi potiamo ficuramen* 
te parlare con Dio , & efio con noi , da cui procede ogni per- 
fettione. (14) L’orationi vocali , che fi Tanno da più perjfone 
inficme congregare, come Tono quelle de Rcligiofi, cReligio* 
Te; hanno tanto vigore, che Te bene paiono piccole, e minime ; 
tfiefeonò nondimeno molto grandi , cfscndo colà imponibile , 
che dal Signore venghino deprezzate , ò non cTaudite . Multi 
mìnimi (diceS. Ambrofio ) (15 ) dum congregantur vnanimes , finii 
magriiv& multorum preces impedibile e/l concernili , ò come vuole 
Girolamo non exauditi* 

Quel verfetto 'Deus in adiutorium menni intende , Domine ad adiiii - 
uandtim triefeflim', (tó) ha tantaiòrza , che ci libera dalle cote 
contrarie, Tacendoli nelle proprie fermenti, acciò non ci leuiat 
ino in Tupcrbia , c perciò continuamente douemo recitarlo, & 

.. . . ha* i 
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haucre nel cuore, nelle parole, nell’ opere, nel camma re , Se In 
tutte le noftre attlonl. E finalmente per concludere l’o rat ione 
vocale con il digiuno corporale dà a tutti vna rifetrione , am- 
mollicela durezza deL cuore, tempera Taufierità, fa dolce H 
digiuno , e ficome fenza bere non fi da piena rifettione , cosi il 
digiuno lenza' rifettione di quella fanta oratione non può per- 
fettamente nodrirc fanima. L 1 7] Legcndofi di Barnaba, e Pao- 
lo, che orante*, & ieiunantes ; ottennero il tutto , & Agoftino af- 
ferma, che quelle fono due ali con le quali ne voliamo a Dio, 
He funtdua aU orationis , qui bus volatur ad Deum , fi illud, quod comma - 
nicatur ignofeit Delinquenti, & don ut egenti .[ 1 3 ] 

Di due forti è la prcparatione, vna con fide in vedere li Punti 
preparati a ta Perfetto in qualche libro opportuno afsegnati,ac- 
ciò nei tempo della meditatone la mente non venghi dirfratta 
in cercare , che materia habbia da fpeajlarc in cfsa ; c l’altra^ 
confirfc in metterli alla prefenza di Dio, fapcndo per fede , che 
iui è, 5 c cfso con la mente , e col corpo humil mente adorare , 
dicendoli con A bramo, (19) Hauero io ardire di parlare al mio St- 
anare, non ejfendo io altro, chepoluere, e cenere , Se all’hora offerire 
Dio tutto quello, che faremo per penfare , parlare , operare , c 
patire in detto giorno , Se il tutto deue farli ad honore , e glo- 
ria Aia, ricordandoci, che ci vede, e ci fente ancorché non pro- 
feriamo parola . 

1. Quello primo punto confifte in quattro atti, cioè di fe- 
de, di humiliatioue, d adorationc, e di contrittione . 

2. Secondo fi deue inuocare la grada di Dio , l’aiuto dello' 
Spirito Santo, l’Intercelfione della B. V.Maria , del fuo glorio- 
fo fpofo S.Giofcppe, del fuo Angelo Cuftodc, particolarmente 
del Gran Prcncipc S.MichcIc, c d altri fuoi Auuocad - 

3. Terzo in proporli quello , che fi ha da meditare , & il 
frutto , che fi ha da cauare . 

i .fi deue anco difcorrcre con la mente in qucIIo,chc fi vuol 
meditare, efaminando le caufc, il fine, gPefferti, e Paltre circo- 
flanzc, cioè il quid, ybi, quibus axilijs, cur » quomo lo &*c, 

2. GPefFetti, per li quali s’intende il pentimento d hauer offefo 
Dio, il timore del caftigo, il dolore della vira pallata, c fammi- 
ranone delfamor di Dio, verfo di noi . 

^.Vliimo le rifolutioni ch habbiamo da cauare dalla medi- 
taiionc efercitandoci nelle virtù , fuggendo li vidi, e le cattiuc 
„ li no- 

D*AuguJf»S trm.Ue quadrai' 19. Centfc.iS . 


250 V Abbadejfa, e Montica iflruita 

noftre inclinationi , venendo principalmente in particolare 
quello, in che ci conosciamo più Spedo cadere , per emendar- 
cene . , 

Altri parimente C come fcriuc il Padre Siilo Senefc , nclli_> 
Sua Biblioteca Tanca ) in due Sorte diuidono. li modo di fare_> 
orationc , à meditationC Scolaftica , cioè in bafifa i’vna , & in_> 
Sublime l’altra. La balfa , c di meda la fanno più accommodata 
alle Pcrfone fcmplici,& humili, 1« quali hauendo letto, ciòche 
vogliono contemplare, in eflo lifermajio,e vanno Speculando^ 
ponendoselo auanti a gl’occhi per maggiormente imprimerse- 
lo nell’animo,e rappreScntarfclo all’ima£Ìnationc,&iji tal mo- 
do difeorrere, non lolo in quelle cofe chlianno letto, ma in aL- 
tre , che nella Sagra Scrittura (i trouano regiftrate & edere ac- 
cadute fecondo la varietà de tempi , de luoghi,e delle pcrfone ► 

Sono però da edere auuertitc ,. quelle tali, che liferuonadi 
Ixmil forma di meditare , che i loro penficri , non haucranno 
da tenerli indubitatamente per ferme a dèmoni diifinirc , ma> 
foia mente come pie , ediuote contcmplationi dcU’animo di 
chi inedita s hanno da prendere .. 

L'altra Sorte di meditatione detta Sublime , e che li chiatna_*- 
Tcologia miftica,èconccfla Solamente a quelli, che fono mol- 
to verfati nella Sagra Teologia fcaladica, c (anno Spiegare ana- 
logicamente , ò proportionatamentc li palli più Sottili » ena- 
Scodi Segreti della Sagra Scrittura con certi alti penlieri cauati 
dagl’intimi penetrali della detta. Sagra Teologia fcoladica , il 
che non è. da tutti, da cui 11 viene in ammirationc ,ad eccitarci 
nel grand'amore della diu ina bontà . 

Dell'vno, c dell'altro modo porta Tefempio il Suddetto Pa- 
dre, prefo dalle meditationi della vita di Giesù Crilto per Lan- 
dolfo Cartufiano , che Io cauò da S.Bonaucntura ,11 quale ncL 
libro delle meditationi di d<^tta vita (20) alcap.. 14. ammonisce 
il Lettore a non dispreizare la ba/sezza di tali meditationi, c 
l’inlinua in quelle parole di S.Matteo al c*p*a.del Santo Fa a- 
ciullino Giesù , che [ecejjit in fogiptum , & erat ibi vfqut ad tbitttm 
RArodis&c. doue dice che li può meditare l'andata in Egitto 
della SantilTi ma Vergine, e di S.Giofeppedi cui ho compollo 
dui volumi, vno dell' Apparitioni fatte a Suoi Diuoti , cl'alrro 
d' Annotationi , & ofseruationl Hilloriche alla di lui vira, che 
con Si. Apparitioni Aampai in Roma l’anno 1687* con il Bc* 

nedet- 
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ncdetto Bambino,e che peruemiti ad hiiopoliCittà di quclRc- 
gno,iui prefe vna Cafctta a pigione, ò li fù accomodata da An- 
fredetioSignore di Maturea in cui habitarono per 7,anni,comc 
foraltieri Peregrinile poucri bifognofi,c qui fcrmadofi afsegna, 
che fi potria fare vna beila , pia, e molto compaflioncuole me* 
ditatione, riflettendo, come quefli viucuano tanto tempo ( 21 ) 
forfi clic mcndicauano.Sc bene fi legge della Signora del Mon- 
do, che con la Conocchia, e con l’ago procuraua a fe , & al li- 
gi iolo le cofc necefsarie. Adunque la Principefsa delle Dame , 
la Regina de Cieli, la Padrona , e l’Impcrarricc deH’Vniuerfo , 
cuciua , c filaua, i* A matrice della pouertà si, la difprczzatrice 
delle commodità , quello faceua , per il grande amore, ch’ha- 
ueua a quella fanta virtù, d cui fino alla morte ofleruò la fede, 
ma foro, che andaua per le .cafc cercando il panno, < 5 c altre co- 
le per ricoprirli, opure bifognaua per il vicinato , che fi fapcf- 
fe, altamente vacaflc da tali opere , poiché quelle Donne non 
j'hancrebbono potuto indouinarc ; ma , e quando Giesù co- 
minciò ad edere di cinque, ò ó.anni, forfi ch'efl'o portaua l’inv 
bafciatcdclia Madre col chieder per lei quelle £pfe,con le qua- 
li poteua operare, imperoche feudipro non haueua, che lo po- 
tefle fare. Ma forfè, ch’cflb non ri portaua i lauori jfatti,di man- 
dando per parte della Madre la mercede, che meritauano (ben- 
ché follerò ineflimabiii, per effer paflari per le loro lantiifiino 
mani ) Se a fare quelle cofe forfè, che Giesù non fi arrofii.uiL; , 
il figliuolo dell’ Altilfimo non fi vergognaua , come ancora la 
Madre nel mandarlo , ma che cofa fi dirà (e alcune >vol.tc tìèl 
renderli , chiedendo il prezzo di elfi fi fotte trouata qualcho 
Donna fuperba, riflofa, c loquace, che ingiù rlofamentegi’ha- 
uefle rifpollo , c ripigliandoli i detti lauori fatti , l’haueiTe cac- 
ciato da fe,fcnza dargli il prezzo douuto , efenza niente a cafa 
fofseri tornato. O quante ingiurie fi fanno a poueri forallieri , 
le qu ali cofe venne il Signore nel mondo per fopportare,c non 
per fchinare . Che cofa ancora , fe alcuna volta ritornando o 
cafa famelico all’vfò dc'figliuolini, hauefsc dimandato il pane, 
c la Madre non hauelsc haunto dadarline, che patimenti , che 
pene, .che crepacuori, che cruci;, & anguftic non hauerebbono 
ic materne vifcerc fentito , cohfolaua, come poteua il fuo fi- 
gliuolo con le parole , e con l’opcrc , procurando di lenare.a le 
licfsa.il vitto per riferuarlo almcdemo, efccon l’opera del» 
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Jc fuc mani faceua bifogno di cercare ii vitto , che diremo de- 
glutenti lij,ò fuppcllcttili, come ii ietto, 5 c altre cofe ncccfsaric 
per le faccende di caia, delli veftimenti,e biancherie, delie qua- 
li fori! che ne haucuadupplicate, fuperflue,ò curiofe a punto, 
quelle farebbono (late contro la pouertà , e benché , ne hauef- 
Ic potuto hauere quella tanto amatricc di patire , non nome- 
rebbe ritenute , ma forfi che Jei a guifa di tal’vna faceua opere 
curiofcj Dio guardi , per efscrcofc quelle molto pericolofej • 
Adunque li può riflettere , quanto quella noftra Signora fofsc 
Sollecita nelle fatiche, c neli'operc con filare, cucire, ragliare, 
c tefsere, il tutto facendo con diligenza, fedelmente, & humil- 
mente, ne per quello lalciaua d’attendere al gouerno del fuo 
figliuolo, della cafa , e d’cfsercitarfi ncU’operc virtuofe, vigilie, 

& orationi con tutto ii fuo potere , & alletto , Sopportando le 
cofc contrarie, c confiderà, che quella gran Signora Regina-* 
degl Angeli, edel Paradifo , non hebbe affatto gratis fenza pa- 
timenti, c trauagli il Regno di Dio 5 Ma , c S.Giofeppc fabro , 
legnatolo, ancor elio qualche cofa operaua con l’arte fua , on- 
de porgendoli materia di compa filone , potrai trattenerti al- 
quanto con quelli fanti oggetti, e quando vorrai terminare la 
medi ta ti onc, potrai dimandare licenza, &. hauuta primiera- 
mente dal Santo Fanciullino Giesù, poi dalla Madrc,c da Gio- 
ieppe la benedittionc polla ingenocchioni con lagrime di 
compatitone rifletti, come lafci efuii, e sbanditi fuori della Pa- 
tria fenza alcuna caufa quelli tre San ti Ili mi Pcrfonaggi a pere- 
grinare iui per fette anni , ò come dice ii Baronie per noue , e 
con i fudori a guadagnarli il pane per viucrc - Quelle, c cofe li- 
mili in quello luogo deil'cnlio del SantoGiouinetto Giesù non 
Sdegnare di meditare , ancorché folli perfetto , fcriue S.Bona- 
ncnturu,ma meditandole ti farai piccolo col Bambino Giesù , 
jnc cosi poco filmerai tali cofc humili , che paiono bafle , vili , 
c Puerili di efio, impcroche danno diuotione, augumcntano 
l’amore, accendono il fcruorc, inducanola compatitone, con- 
ferendo la purità , c la fimplkità col confcriure , e nodrirc il 
vigore dell’humlità,e pouertà, facendo tale familiarità eicuarc . 
la fpcranza alla conformità dclDIuin volere, per non efler tutti 
capaci d’inalzarll alle cofe fublimi , & alte, concludendo final- 
men tc quello gran Dottore cosi . Sedquod fiultum , Dei fapientiùs 
4JI Ho minibus , & quod infirmum efi Deifortlus cft Hominibus , v’detur 
tnixn talis msditatio fuperbiam t oliere, cupiditatem enervare , curiojita * 

-, tem 
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tem cùnfundere . Vides quot bona mie proueniunt . Sis ergo , >t dixi cion* 
Tannilo Tarnulus, vt cum grande fceui e grande fcas , &fequaris fum quo* 

. cnmqtte ierit , & intuearis faci tm eìus fan per . 

Da anco i’cfempio della meditatione fubiimc in quelle pa- 
role del cap. 3. dell'Efodo . Ego fum qui fum dalle meditationi di 
Dioniflo Cartufìano cauatc, al quale rimetto chi defìdera ve- 
derle, ch’io per non eflcr longo tralafcio, come potrà anco 
fentire un’altro metodo della meditatione , che regittra nel 
3. libro. Meditatione 1 6. 

Sono moltiffimi quelli, che fenderò deiroratione mentale , 
e meditatione , per mezzo della quale s’ottiene da Dio ciòche 
fi domanda , purché non repugni alla nottra falute , afsercndo 
•il Cardinale Belarmino , che per infallibilmente ottenere, fi 
richiedono otto conditioni . 

1 La prima è la fede, con la quale fi dette credere, che Sua 

D.M.ci concederà, non folo quello che domandiamo > ma che 
sà, e vuole concederlo. * 

2 La feconda è la fperanza , e confidenza che dobbiamo 
hauere, non in noi fteffi, ma nella fua fomma credenza, che ce 
lo darà • 

3 La terza è la carità, c giuftitia * cioè che in tali preghiere 
ftiamo in grafia fua * 

4 La quarta l'humtttà, di cui ci conofciamo bifognofi , & 
indegni d’efsere cfauditi . 

5 La quinta è la diuotione, & attentione . 

6 La feda è la perfeueranza col non perderci mai d’animo, 
fe fubho non damo cfauditi, ma con femore l’importuniamo. 

7 La fettima è di pregare anche per fc, poiché molte volte 
perche fi prega, fe ne rende indegno . 

8 E i'ottaua finalmente,farà che domandiamo a Dio le co* 
fe ncccfsarie per l’anima . 

11 Mellifluo S.Bernardo 5 diuife in quattro gradi il modo di 
fare oratione (22) e lo fece fapere a Goffredo , defluendoli , 
che quello confitte nella lettione, nella meditatione , nell'ora* 
tione , c nella contemplatione. La lettione altro none , ch*-> 
vna continua villa, con attentione dell'animo alla Sagra Scrit- 
tura , la meditatione è vna diligente attentione della mencej , 
che va inueftigando la notitia della verità nafeofta, introdotta 
dalla propria ragione. L'ora tione è vnadiuota intentione del 
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cuore in Dio, acciò ci liberi dalle cofc cattiue, e ci fece! acqui- 
etare li beni neccflarij . La contemplatone poi e vna certa clc- 
uationc della noftra fofpefa mente in Dio , che gufta le gioie , 
& allegrezza deiretcrna dolcezza. Da quelli quattro gradili 
raccoglie, che la letti onc cerca le dolcezze della vita beata.La 
meditatone la troua. L'orationeJa domanda : la contempla- 
tone la gitila; onde i’iftefso Signore dice. Cercate, e troverete , bat* 
tete, e vi J'xrà aperto . Il cercare fi fa leggendo, & il ritrou.arc, fi fa 
meditando. Il battere fi fa pregando, e ci viene aperta Ja mente 
con il contemplare. La lettone è quali limile ad vn cibo fodo 
mefsp in bocca ; la meditatone martica , c fpezza ; fora tono 
acquilta il fapore; la contemplatone c riftefsa dolcezza , eho 
rallegra, e refìcia . La lettone Uà nella corteccia . La medi ca- 
tione nel grafso. L'ora tione nella domanda del defidcrio . La_> 
contempiationc nella dilettatone della dolcezza acquiltara., , 
e quello acciò fi pofsa capire Iene rcgillra vn'efcmpio V.G, 
nella lctdo.ne Tento qualche detto del Redentore in quelle pa- 
role. Beati quelli, che fono mondi di cuore, perch’clfi vederanno Dio. 
Ecco vna.breue parola con foaue, cmultiplicato fenfo riferita 
al parto dd l’ani ma , la quale a guifa d’vn’vua diligcntemento 
gallata , dice dentro di le, quella può cfscre qualche co fa di 
buono, ritornerò al mio cuore , .c tenterò fe a cafo ; potrò tro- 
uare, & intendere quella mondezza , impcròche quefla è cofa 
pretiofa , c dcfidcrabile , che chi la pofiiede , fi chiama Beato , 
c vede Dioiche promette, e dà la vita eterna > la quale da tanti 
Teftimonij della Sagra Scrittura ci viene lodata . Quell’ v uà»* 
adunque defiderando pienamente d'intendere fi comincia a-» 
martfeare, & a rompere, ponendoli, come nel Torchio , da cui 
n’efcc la Portanza ; & efsa doppo nodrifee , cosi viene a fere la-> 
ragione, ch'eccittata viene a cercare, che cofa Ila la dolcezza^» 
dello fpirito, e quello che defidera, cioè la mondezza , c la put- 
rita delittore/ per mezzo della quale fi va fatando per li detti 
quattro gradi alla /caia accennata, nel cui luogo largamente-? 
con la Tua foj ita dolcezza imbandisce S.Bcrnardo vna i’autso , 

la medita rione c arida: la meditationc fenza Ja lcttionc è vana, 
otiofe; i ‘ora t ione fenza la meditatione è tepida . La medita- 
tionc fenza l’oratione è infruttuofa. L oratione con diuotione 
è caufe ditarci acquetare la.contcmplatione, cTacquifto di ef- 
fa contemplatione, fenza boranone , ò è rara, ò c mìracplofejp 
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perciò dobbiamo leggere, e meditare pregando il Signore , che 
aiuti la noftra infermità conofcédo la notfra impeliamone, ac« 
ciò non ci feoftiamo dalia d.ontione,guardandoci da quattro 
caufc,chc ci ritirano dadd.quattro gradLLa prima è la ncccflì- 
tà incuitabile della vita prcfenteJLa feconda, L’vtile deli’attionc 
honeftaXa tcrza,rimmiiiatÌQnc,rinfermiti,e la quarta la vani- 
tà del Mondo . La prima è feufabile* la feconda è tolcrabile ; Ja 
terza è mifcrabileda quarta c colpabilc;tanto con altre cofc af- 
ferifee il Mellifluo fuddetto,fentiamo hora il Dottor Serafico. 

San Bonaucntura, ancor eflo cosi c’infegna, c dice . ( 23 ) Ac- 
ciochc tu ti polli conferuare nella virtù , ti bifogna hauere gl* 
efercitij fpirituali , nclli quali Panimo tuo li occupi, perche fa- 
cendo al tri niente, mai non potrai in detta virtù perfeuerare. 

. 1 Primieramente adunque , tieferdterai ncll'orationc, in 
modo tale, che in quello tempo li; più ferucntc , cioè prima di 
cominciar l’opera j inuocarai il Signore con qualche picciola 
orai i onci na, come per efempio farebbe il dire, Deus in adiutorium 
meum intende. Signore venite a darmi aiuto. Habbiatc Dio mio 
mifericordiadi me , c cofe limili . Di più nel fentir fonare la_» 
Campana , ò l’horologio , potrai pregare con più femore den- 
tro di tc, in modo, cheifendoui alcuno prefeute, elfo non fca- 
ne accorga . 

2* 11 fecondo cflèrcitio fari , che proponghi quando fenti 
fonare detta Campana, ò horc generalmente di emendarti* 
orando breuemente per lo fpatio d'vn Tater nojler. Prima di co- 
minciare qualche cofa notabile con breuità , penferai quello , 
che haaeui nel primo propofito determinato . Di più la matti- 
na ti proporrai il modo, che per tutto il giorno vorrai caulina- 
re, c ciò lia prima , che facci alcuna opera citeriore , & iuuen- 
dola fatta, breuemente la penferai s è conforme al detto pro- 
pofito. Di più tré , ò quattro volte il giorno ti proporrai di an- 
dare contro la fuperbia. Sarà vtilccfercitio anco il penfare sui 
qualche cofa buona, quando il tempo lo permetterà , e perciò 
haucrai ogni giorno vna particolar memoria,alla quale perde- 
rai fpeflo per douc hai determinato di finire . • . 

j Nel giorno di Domenica penfarai al Regno di Dio , nel 
lunedi ai giudhio ; nei Martedì àiBencfirii riceuuti da Dio* 
nei Mcrcordi alla morte* Nei Giouedì alle pene dell’Inferno > 
nel Venerdì alla Pafiìone del Signore. Nel Sabbato aita Signo- . 
^ ra 
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ra Noftra, & all! propri) peccati co m nielli . Però nella Paffione 
di Gicsit Crifto ogni giorno con la materia dei giorno , c c^n 
li benerieij riceuuti da Dio ti tratterai, & ogn'hora della matti- 
na, come à Prima, Terza, Seda, e Nona meditando la Paflionc 
di quell’hora , trattenendoti alquanto nella materia di detto 
giorno , )comc più a pieno difeorro nel mio Trattato ,'che hò 
comporto. Delli frutti che li cauano dal meditare detta Santif- 
fima Padrone per tutta la fettimana, punti, e moiiui, che ci de- 
uono mouere a meditarla , 6c i fauori , ch'egli hi concerto a_> 
funi priiiilcgiati &c, ] cosi dunque penfando , e facendo li fatti 
tuoi, fpero che il tempo competentemente fpcndcrai . 

4 II quarto eflercitio fari , che in ogni giorno ri vadi efer- 
citando ncil’opcrc humili,e dilprczzo,fempre eleggendo luogo 
vilirtìmo, e ballo deprezzando, ò non facendo conto di te rtef- 
fa, ma di cuore col non curarti delle lodi d’alcuno, il tutto ai- 
crini a Dio , c fc fei , ò lodato , ò biasimato non tc né curerai . 
Efamina te ftdTa , c troucrai, che non fei degna d’akuna lode , 
ma dignilEma d'obbrobri i, e fiaudo vicina ad altri,ti moftrerai 
di poche parole, vergognofa, e manfueta, com'è decente. 

5 II quinto farà, che tu li legni della fuperbia lobi ui, co ine 
far ebbe il parlare con alta voce orgogliofamcnte, & altri fimi- 
li Viti) , 

6 11 fefto farà , che fpclfo confidcri in che più ti conofci 
male inclinata, douutnque farai, non permetterebbe qualfifia, 
benché picciolo vitio refti fenza crter giudicato , perche chi il 
poco non rtima,fpeflc vòlte in cofe maggiori cade . 

7 II fettimo particolarmcntcfarà , che douc ti troui , cu- 
rtodifchi li tuoi occhi; perche dalla poca cuftodia di elfi , mali 
infiniti deriuano , e perciò di quelli hauerai particolar cura. 

$ L’ottauo, è il confidcrare li beni, c li mali altrui, c quan- 
do vederai , che alcuno pecca , pcnfcrai , che fe dio haucrte^ 
tanta gratia da Dio , quanta ne hai tu molto più fornente fa- 
rebbe in .emendarli di quello, che non hai tù, e fe vederai , che 
-alcuno fa -qualche bene , penfa , che tù ancora lo potrerti 
fare . * 

9 Nono efercitio , farà che tutte le cofe , che vedi , c fonti 
dellcPerfonc, le prendi in buona parte , e cosi non fòfpettcrai . 

10 II decimo farà, che fempre doue ri rroui mortri buoni 

cortumi , e ben comporta di fuori , per non dar cattino efem- 
pioagraltri, perche l’incoxnpofitione crtcriorc, da fogno di 
mente non dinota . x i L'vn- 
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1 1 L’vndecimo farà , che Tempre doue ti troui guardi di 
non fare quello , eoa cui polli dare ad altri cattiuo efempio , 
ò d’onde altri pollino fofpcttarc, per effer quello molto pcri- 
colofo ad altri . 

1 2 II duodecimo farà il refiftere virilmente alle tcntationi, 
& attener li dalie cofe carnali, e ritirarfenc , non offendo in-» 
quella fola . 

L’vltimo poi farà lo (lare in timore, c tenerli vergognofa^ , 
cosi cullodendoti fola, come quando fei con i’altre , effendoti 
prcfentc il Signore Dio, che Uà offeruando ciò che fai . Quelle 
cofe, efcrcita in commune, e lludiati di fare, per quanto puoi , 
pregando il Signore, acciò ti voglia dar gratia , di fare tali co- 
fe buone , le quali fenza elio non puoi fare. Ritornerò ( dice il 
Santo) dalle cofe citeriori a quelle intcriori , c da quelle allo 
Superiori afeenderò, acciò polli conofcer d’onde vengo ,e do- 
ue vado, che cofa fono , c donde fono, acciò cosi dalla mia co- 
gnitionc, polli arriuare alla cognitione di Dio , fe fò profitto , 
altrettanto alla cognitione, quanto nella propria cognitione, c 
di Dio, mi accollo, d onde vengo, fecondo l'huoino citeriore , 
da quali Padre, e Madre, che mi fecero prima dannato, che 
nato,Peccatore da Peccatori nc i loro peccati mi generorono, 
mi nutrirono. Che cofa fon io , fe non putredine , e fchifenza • 
Sum enim in momento concepì ioni s de humatio [emine conceptus? & vfeito 
alla luce piangendo , c (trillando fui dato alle miferie di quello 
mondo, ripieno d iniquità, che in breue farò prefentato a quel 
Giudice tiretto, acuì ho da render minuto conto di me . Ec- 
co l’Huomo , ecco la Donna, ecco l’opere . 

Penfa quelle cofe più perfettamente; perche fono fiate detta- 
te da vn gran Dottore, e Santo, tracciandone altre infinito , 
come farebbono le fette gemme, & alfabeto fpiritualedato 
da Monlignor Lippomani , e dal Cardinale Nauagcro Vcfco- 
iii di Verona alle loro Monache l’Inflromehti lènfibili per 
fermare la mente in Dio , e mouer l’affetto in effo per le cin- 
que lettere vocali nclli giorni della fettimana dal Cardinale-* 
Pietro Aldobrandini alle fuc Monache di Raucnna,& altri fa- 
cilifllmi modi, folamente voglio porre li degni ricordi del glo- 
riofo S.Cario Boroinco dati alle fue Monache, che di S.Paolo 
„ di Milano. (24) Rcglfirerò, dice; ad effe , oltre all’orationo 
» vocale dei recnarede’Salmi , Scaltre Preci , faranno ancora 
■ Kk. - ora- 

24 Cewjf //*/. 
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orationc mentale doppo ilmatutino immediatamente (dti 
„ za interuallo alcuno , tanto all’Edatc , quanto all'Inucrno ? 
>, Nè redi alcuna d’andarci, fuorché fe forfè impedita da qual- 
„ che importante cofa , che non fi poterti* differire , ò con ii- 
„ ccnza della Supcriora , & in tal cafo, la facci dopo da fe-> 

,> auanti, òdopoVcfpro, la quale mezz'bora fi potrà al lun- 
„ gare anco ad vn’hora per qualche bifogno, fe parerà alia_j 
„ Priora. Qui ni fi metta al Cofpetto di Dio con la mente riti- 
„ rata dalle cofe citeriori, attentamente confiderando alli bc- 
„ neficij fatti loro da Dio ; l’opere marauigliolc della crcatio- 
,, ne, protcttionc , credendone del genere fiumano» fpcciai- 
„ mente l’attioni di Gicsù Chrido Signor Nodro, c fra l alrrc 
„ la Santilfima fua Pafiìonc, morte , Rcfurrcttione , & Afccn- 
,, tionc, prendendo mafiìma mente Poccafionc , che ci da la-» 
„ Chicfa Santa nel celebrare i Diu ini Milterij in vari; tempi 
,, dell’anno, cercando di accommodare lefue conlìdcrationi 
„ in ciò, ch’ella rapprefenta. Mcditaranno il parto della mor- 
„ te: il Giuditio, che fi farà del mondo inanzi a quel gran Tri- 
„ bunalc di Dio : le pene , che li dannati patiranno nel fuoco 
„ eterno: la glorià, che i giudi goderanno in Paradifo. Ripeti- 
,, faranno le loro attioni d’hora in hora, i penficri , le parole , 

„ gl’atti , c mifurando il tutto con la regola della vita , c dell! 
,, ammaedramenti di N.Signorc, cercaranno continuamente 
„ d’indrizzarc , c riformare la loro vita , c per far progredo 
„ nella via della perfetdone Rcligiofa , penfando ancora allt^j 
„ cofe, ch'hanno fatto li Santi per amor di Dio, fecondo, che 
,, di tempo in tempo fono celebrati dalla Santa Chicfa, e fi 
,, cccitaranno ad imitarle, e cofe limili mcditaranno per vti- 
,, lità non folo fua, ma del Prodimo ancora , fecondo , che lo 
3 , Spirito Santo , el’indruzzionede’loro Padri fpirituali mo- 
„ drcrà loro. Terranno all’ordine i foggetti da meditare , ac- 
„ ciò nei tempo dell ’Orationc la mente fua Tempre habbia , in 
„ che fa nta mente occuparli , nè difeorra inutilmente , e liano 
?> molto diligenti in quedo Santo cfcrcitio, c credino, effetto 
„ fia vno de’principali mezzi, conche Iddio l’illumincrà,e ril- 
„ caldera nel fuo fcruitio, fenza del quale non pare, che fiano 
„ per poter YÌuerc vita veramente Religiofa, c fpirituale,& ini 
, y ogn vna facci l’cfamc della fua confcicnza , potendoli col 
„ chiedere a Dio perdono de’mancamcnti , e ringratiandolo 
delli fauQrl , che in quel giorno haucranno riceuuto , fup- 
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£ pHcaAdolo a guardarle per fua pietà in quella notte , il cho 
,, farà per lo fpatio d'vn quarto d’hora , e riceuuta l'acqua be- 
„ nedetta dalla Priora, che di ri. ^fperges me Domine, aiuteranno' 
a dormire fenza più parlare fino alla mattina, che non fa- 
ranno dette l'hore, faiuo il cafo di neccfiiri . 

Chipoivolcflfe più à pieno inrendere deil'oratione ; potria 
vedere S. Antonino, che nella parte quarta della fua fontina al 
tit.<>.ncl cdp.s.§.anre , & §-per totum fapientemente con chiarezza . 
llnfegna . 

Per altre Perfone, fariano anco lodeuoli grinfia fcritti efer- 
cidi fpirituali con metterli alla prefenzadi Dio, e fcruirfi di ef- 
fi dicendo. 

Io vi adoro mio Dio, Padre, Figliuolo, c Spirito Santo, tre 
Perfone vn folo Dio . \ ' • * 

Mi humilioncirabbiffo del mio niente fotto il cenno della 
Macftà Voftra. 

Vi credo fcrmiflimamentc , e porrei mille vite per tcftifiea-" 
re ciò che vi fe te degnato di farmi làpere per mezzo della Sa- 
gra Scrittura, e delia voftra Santa Chiefa , ; 

Pongo ogni mia fpcranza in voi , c quanto pollo hauerdi 
bene, tanto fpiritualc, quanto temporale, cosi in qucfta,comc 
nell'altra vita tutto dcfidcro, e fpero, c voglio folo dalie voftre 
mani Dio mio, yita mia* c fola fpcranza dell’anima mia . 

A voi contegno hoggi, c per fempre il corpo, e l’anima mia, 
le mie potenze, memoria, intelletto, e volontà con tutti IT 
mici fendutemi . ’o* , 

Mi protetto , che non contento, non fono per acconfcndrc , * 
quanto è in me acofa; che Ila minima oifcfa della Maettà* 
Voftra. \/, . - • 

Propongo fermamente d impiegarmi, con tutto l'cffer mio 
al feruitio, c gloria voftra . 

Sono pronta a pigliare qualunque pena mi verrà dalle vo- 
ftre mani per darui gufto . 

Vorrei tutta impiegarmi , acciò la Maeftà voftra folle fcrui- 
ta, glorificata, & amata da tutio il mondo . 

Godo fom ma mente della voftra eterna felicità , e mi ralle- 
gro, che fiate tanto glorificato in Cielo, & in Terra . 

Vi ringratio infinitamente delli Beneficij , che io , e tutto il 
mondo habbiamoriceuuto, e che condnuamentericeuiamo 

dalla Macftà- Votai. • ÌTT- 

Kfc a • • • Amo 
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Amo la bontà vodra per fé (Uffa con tutto l’affetto del cuo- 
re , e dell anima mia , e vorrei fapcrui amare , come vi amano 
gl* Angeli , & i giudi , con l’amor de quali congiungo i’amor 
inio imperfettiffimo . 

Offerifeo alla Maedi Vodra con Emeriti de Santi,dclla Bea- , 
tiflima vergine, e di Giesu Crido Signor Nodro l'opcrc mio , 
bagnandole col Tuo Samidìmo fangue. 

Hò intentionc di pigliare quante indulgenze podo ncll’at- 
tioni di quedo giorno , < 5 c applicarle per modo di futfragio all' 
Anime del Purgatorio - 

H ò anco intentionc di offerire cièche poflo , in penitenza, • 
e fodisfa tionc de miei peccati . 

• • 

i ' ». 1 • • 

Atta di contrizione . 

? * 4 

, t . 

» 

Iddio mio per efler voi infinitamente de gno d'efler amato 
efecuito, perche liete quelche fictcj mi dolgo , e pento quanto 
più di tutti li mici peccati, e mene difpiacc più d'ogn’alrro ma- 
le, ne dimando humilmcntc perdono , e propongo fermamen- 
. te di non ofFenderui per l'auucnire . 

Redo nelle vodre piaghe mio Giesù difendetemi hoggi, e 
• fem pre, finche vi habbia a godere in Paradifo. Amen . 

Giesù,Giouàni,Giofcppc,eMaria,datc sSpre in mia còpagnia. 

Qid anco deue aijuertirfi la Monaca, che due volte il giorno 
è obiigata di fare l’Oratione mentale , almeno per mezz’bora , 
comandandoli dal Concilio Prouincialc di Milano (2$) e da 
S. Carlo, il quale volcua, ( come ha hora comandato anco No- 
ftf o Signore Innocenzo XI. ) che la Monaca , per il meno vna 
volta l'anno faccia l'cfercitijfpirituall, & va hora il giorno 
PQra tione Mentale. (26] 


* 5 * *Apud Gnuant.vtrb. onialuomunti hzts nuw. 5 . 

Eftfl.E ne Ulaped Carraie Luca, riferir» da MonfifrVcfcouo di 'Life'lia 
Gìfjeppc Crefpì^ni ^neila v : Jt n Fn/f»rale . 
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I?*//e qualità y che deue battere il Confefforey particolàri , , 

delle Monache > 4 cui non deuona 
conferir fi dalla Superiora li negati} delMo- ' 
nafieroy ma fologf interejfi /pirituali diir' “ 
Animay e quefti breuemente per fuggire 
la famigliarità; fi rifoluono alcuni . 
dubbi], e fi tocca qualche cofa 
de Cappellani y e Mi* 

nifiri di effe « . . • 

, • 

jOLTE cofe deue haucrc ilConfeflore per 
fua parte , acciò fappia bene corri fponderc* 
ad offirio cosi iaboriofo» a cui il Signore Ph4, 
eletto per guida, & indrizzo degl’al tri alla 
drada della falute • Deue per tanto cfler Sa- 
cerdote, dotto, luucrela potcdà,la pruden- 
za, effer molto fegreto* efefoire dedinato 
per le Monache , deue anco fpccialmentc eC- 
fcrapprouatodall'Ordinario , òVefcouo , da Regolare, ò Se- 
colare, Ordinario, ò Straordinario, conforme alla Condiamo- 
ne di Gregorio XV. (i) 

E primieramente deue hauerc la Scienza , acciò come buon 
Giudice fappia diftinguerc la lebbra dalla lebbra cioè il pecca.-* 
to mortale dal venial c,f*ltem ex genere [ho > le circoftanzede pec- 1 
cati, ( 2 ) che mutano fpecie,cquqlle che aggeauano in infinito, 
come fé il Penitente fotte tenuto alla reftitutionc delia robba ,b 
della fama , in tal cafo è tenuto anco a fapcre li cali riferuati , ! • 
(s) le feommunrehe, almeno le più communi,le cenfure,dellc ■* 
quali non può aflfolucrc, li requifiti nell! Penitenti , fc fono dif- > 
podi, fe hanno il dolore de’pcccati comedi, fe ha il propodto, 
ò volontà ferma di non commetterli più per l’auuenire > fe . 
hanno iafeiato mai per malitia , ò per vergogna di canfeflard 
quil- 

1. Infcruiubili.de Jxxempt.fr itti leg.ùnno 1 ó*a. 2. TriAtnt. ftjf‘ir\»\caf itolo 5. 

3. Ibid.cup.j. 



Digltized by Google 


262 VAbbadejfa , c M oh ac a ijlruita 
qualche peccato , douendo in tal e? fo reiterare le confcflioni 
ócc. come anco, il Confefiorc, ò non fotte flato Sacerdote.*, 
ò non haueffe hauuta la potettà ordinaria , ò delegata d’affol- 
uerc(4j eccettuandone ìo lamento in articolo di morte, nel 
qual tempo , non ci c riferuationc alcuna , potendo qual duo- 
glia Sacerdote allòluere da tutti li peccati, e ccnfurc (5) incor- 
fc. Al difetto della faenza* non può negarli , che ancora non-» 
fupplifca affai lafpcrienza, a cui tanto attribuifee lqSpirito 
Santo, che dice. Chi noti è fpet'imentcto , poche cofe riconosce (6) 
anzi molto ancofa fupplifce vn tal giiiditio naturale , che in- 
clina a dubitare nclli cali llraordinari;,& a ricercare con le do- 
mite cautele il configiip di piu Periti . 

Itt cajibus dubijf, diftcMÌ Sagro Concilio di Trento $ poflìt requie 
rete confilium fapientiorum , mudo non prodat Taniitentem, nec aliud pra- 
beat iudicinm,cx quo poffit cognofci . 

Deue haucre la bontà , poiché fé ftafle in difgratia di Dio , 
quando fané le confezioni , òamminiltra altri Sagramenti > 
peccarcbbe mortalmente. Deue efl'cr caritatiuo , andar ben-» 
compoftodi dentro, è di fuori, effer prudente, con riflettere al- 
le circoflanzc, determinando con gialla etti ma tione quel dan- 
no , che riceucrebbc tal’vno nclli beni appartenenti alla vita , 
alla riputationc, ò alla robba, e trouandoli fra l’anguftie, deue 
alzare gl’ occhi al Signore, c chiedergli humilmenrc la fapien- 
za dicendo . Da mi hi Domine fedium tuarum affi ftriccm.fapi enti am , 
mecum fit, & mecum hboret in opera di sìalr-o rilicuo, acciò ne per 
troppa aufterità, ne per troppa piaccuolezza venghi a mancare. 
Non delie guardar mai nel volto del Penitente , & in partico- 
lare fc foffe Donna , per leuarc via ogni timore di vergogna, 
ma bensi predare attento orecchio . Deue anco fopra tutto ef- 
fer fogrctiflìmo di tutte quelle Cole , che intefò in confefflone 
nè purcmanifcftare qualfilia minimo inditio, ancorché eli 1 
venifse comandato dal Papa , ò gli rilultafse qualfluogìia^ 
danno, di robba, d’honore, di vita frcfsa , con moflrarc fempré* 
lamedema carità, & ilarità del volto a tutti quelli, che fi folse- 1 
roconfdsa fide peccar banco grauiilìmi. Deue in fomma nella 
ddrtautiateria , fuggire non foio ilfofpetto ; ma anco l'ombra * 
del fólpcftto. Con licenza però del Penitente, e fuori delio fcan- 
dòlo ftpolsonò dire mollexofc intefe in confclflonc, per gio- » 

■■ t . « .l ’ ilare- 1 


i.xhLSéiio'j r 1 .i.i'.y '< * 

4 . 7'rìd> cap, 6 .& r Ptllir.‘dc Mon .cap.ic* feti . 3 i t.i. qu. 5 . nu. 157 . 
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uarc al Pro filma, benché ancor quelle > io configliarci a tacere 
per non render conto odiofo vn tanto Sacramento » 

Dcuc clfer medico ancora il Confeffore, il quale offitio,ben~ 
che fecondarlo, e gli conuenga per metafora , non per proprie- 
tà, come gli conuiene quello di Giudice , non e però di mino-* 
re importanza al hene del Pcnitcnte,ibqualcfe trouerà chi l’af- 
folua,non Tempre trotterà chi lo curi,poiche doi fini fi trouano 
nella Penitenza , Tvno ,chc di (Ir ugge le colpe pallate , e l’altro 
che impedifee le future, appunto , come fa il fuoco, che in vn* 
mcdenio tempo , confuma la putredine della parte infetta , a 
preferua la Tana. Il primo fpetta al Giudice , il fecondo al Me- 
dico il quale per formarlo buono > pare ( fcriuc tutto il Padre 
Segnati) che fi richicgghino quelle tre doti,che richiede il Filo-» 
fofo a formare vn buon conhglicro * cioè quello, che fi è ac- 
cennato di fopra, bontà, prudenza ,e bencuolcnza . Il medico , 
fcriue S.Tomafo , e dice , che fi confuma di continuo su i libri 
per trouare rimedi; da fanare , c di allungare la vita agrinfermi 
(7) die finalmente ogni carne è fieno. Omnis carafcuum , quale.*, 
fe non marcifcchoggi, marcirà domani, & il ConfdTorc mol- 
te volte difficilmente apre vnlìbrofpirimalc, dacuipoflÌM* 
trarre vn aforifmo gioucuole alla fa iute, ò per prefcruarlaa 
qualche anima, la quale deue pure eternamente vi aererò mo- 
rire per Tempre, c quciTobligationc , ch’effo ha d’iritcrrogaro 
non folo è per adempire le parti di Giudice , ma c ancora per 
obligarfi a porgere medicamenti adattati alle piaghe , cornea 
confederarono, e commandorono li Sagri Concili; V ormar*, 
ccnfe, c Lugduncnfc con tali parole , regiftrate ne’Sagri Cano-j 
Ili. Sacerdos fu diferetus , & cautus , >$ more periti Medici infundett W- 
num , & oleum vulneribus {nudati diligenter inquirens , & peccatorum* 
circumfiantias , & peccati , quibus prudenter intelligat quale eh debeat 
confili urn pr Abere , & cuiufmodi mdicamentum adhiberi diuerfis experh 
mentis >tendo ad fanandum agrotum . (s) Auuifo ottimo a quei 
Confeflfori , che non aprano mai la bocca per dare meditino 
al l’infermi Penitenti, fe non per affolucrli , non badando allo 
loro inclinationi , fc troppo timidi > c troppo audaci fiano , fe 
troppo fifli ne’loro pareri , ò troppo incollanti nelle Jorode- 
tcrminationi . Se neirhabito cattino più , ò meno habbino> 
polle le radici. Se nella forma del viucrc gli (appiano aflcgnarc 
vna regola preferitta per libcrarfi dalle loro infermità, e farli 

cam- 
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campare per l’anncnirc con ottima fai u re, mediante vna ricet- 
ta buona, che glMafcino * e quefio deue farli nel principio dei 
male, come au uer ti S.Girolamo cosi dicendo ♦ •Affermano li Me- 
diti, che i mali ai ciafcuna infermità vengono caufati dal corpo, fe nel prin- 
cipio, e fui nafeer di quelli non fi pone il rimedio • - - • • 1 j 

Deue cficrc il Confeflòre Maeftro , il quale Tappi inftruirc >* 
Se infegnare al Penitente in ciò che gl’c neceflario alla validi tà 
del Sagramento. V.G. fc non (aprile li mezzi opportuni per la 
falu te dell’ Anima Tua, come a deporre gl* odi;, a rcftituirei'ho- 
nore , ia fama* la robba , a lcuarc Toccatone profilma , le vi 
fofie del peccato, ò dello /bandolo , a riparare alii danni , fc gl*; 
hauefle apportati, a corrcgcrc i delinquenti , e fe folle Superio- 
re a farli accufarc de peccati d’omilfioni, come le negligenze 
nel proprio oflìtio,iLnon ricorrere a-Dio nelle graui tentano-* 
ni, e pericoli dell'Ànima, il non haucrlo rlngratiato dell! be- 
nefici j rlceuiiti » il non haucr hauuta buona intcntionc nello 
opere, il lafdare di far bene per li rifpctti humani,il non haucr 
dato aiuto a chi ù trouauanc 1 pericoli dell'Anima , c del cor- 
po ( 9 ) fcpoteua, il non hauer difela la fama del Profilino in- 
gi ultamente leuata , 11 non volerli riconciliare , ò fare riconci- 
liare quelli, con i quali li ofFcfcro , o ricufafiero di condonare 
a chi n chiede mercè, il leuarc i benefici/ communi,)! non cor? 
reggere chi erra, con fàrglidcnuntiarc i delitti commcfiikL* 
pregiuditio di qualche communità , e d'innocente, folendo 
cfler quelli peccati d'ommifiìoni vn veleno dell’Afpidc, il qua- 
le dà la mortefenza dolore col non fame accorgere chi 
bcuuto per ammazzarlo infenfibihnente, Tallono appunto 
lifuddetti, che quanto meno fentito , altrettanto più di tutti 
è noceuole , potendoli dire a quelli ciòdhedifle vn tal Prete di 
Villa 1 a Carlo Quinto Imperatore, il quale abbattendoli per 
accidente vn giorno a confclfarfi feco , e credendoli di non ef- 
fer cono fc> uro, gli dific, doppo eflerfi accufato delle fuc colpe 
non recordarfi altro» > come ripigliò il Sacerdote,Signore hab- 
biamogia finito? Dìxifii peccata Caroli, dknunc peccata Cafaris , vo- 
lendogli cosi gentilmente accennare , che ad vn Perfonaggìo , 
ad vn Supcriore » i£d vn Prefidcnre non conu iene , che mai li 
«fammi ionie vna Perfona priuata, come vna Suddita, ma che 
deue poaere anche mente a tanti peccati d'onmiilfioni , che 
con tanta facilità fi pofiono commettere nella diftributione 
• ■ . àc£ 

9- Peline . dì reiìiCfnf, . 
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dcgl’oflidj, nelTingiuftitie, de Miniftri, nelle partialità > In non 
fentirc, e cofe limili, così decorrendo d'altri Superiori , li qua- 
li lì accuferanno di qualche leggera impatienza nel trattare 
con i fuoi di cafa,di qualche picciola mormoratione,ncl con- 
uerlarc,di qualche bugia ortitlofa, c così dicit peccata Caroli, iiil» 
non dice li peccati di Celare , non dice fc ha recitato Tortino 
con poca diuotione, con precipitio di parole,e tal voltaiafcia- 
, to, non dice la partialità , le Ingiuftitic com inerte , non dice fc 
.. ha corretto le fuddite, fe ha tenuto buona cura delle robbe del 
Conucnto, s’è Supcriora Rcligiofa, cosi il Confertbre,ch’infe- 
gna in priuato, s’ha ammonito il penitente del fuo male , e da- 
to il rimedio douuto per il fuo bene, fapendo il tempo a pro- 
polito, c tace; fcicnstempus aptum , &txcens , dice TEcclefiaftico , 
non bxbensfenfum loquela. ( i o) Non facendo dunque il Confefforc 
Tortino di Macftro, ne in legnando , pecca , c fi fa Reo del pec- 
cato del Penitente . (i i) 

Deue per line il Confefforc crter Padre caritatiuo,c benigno, 
come ricorda ua S.Franccfco di Sales a fuoi Curati . Confiden- 
te, diccua loro, che li Penitenti nel principio della confeffionc 
vi chiamano tutti Padre: dunque habbiate verfo di loro vn-> 
cuor Paterno, accoglieteli con pietà, afcoltateli con pa tic nza , 
nè vi annoiate di loro rullici modi, della loro ignoranza , della 
loro inrtabiiità . Non ceffate mai di aiutarli , c di comprare le 
loro anime ad ogni corto, effcndo create ancor loro vn giorno 
per godere Dio . Come Padre non deue anco mancare di cor- 
reggere, quando fa di bifogno , tenendoli ricordato lo Spirito 
Santo nc’Prouerbij ( 1 2) che non voglia fottrarre )a difciplina_> 
dal fuo figliuolo , il quale fe percuoterà con la bacchetta , per 
erta non morirà, anzi liberarà l’Anima fua dalllnfcrno . 
fubtr abere d Tutto difciplinam , fi pere uff tris eum virga , non mori et ur ; 
Tu virga percuties eum , & ^ inimam cius de Inferno liberabis , non po- 
tendo efser cofa di maggior confufionc al Padre ; quanto il ve* 
dere vn figliolo fenza difciplina , dice il Signore Dio per bocca 
dclTEcclcliaftico. ( 1 3) Confufio Tatris efi de filio in difciplinato,c per- 
ciò foggiunge , che chi veramente ama li fuoi figliuoli conti- 
nuamente gli fcarica delle sferzate fopra per poterne ftar con- 
tento ncITvltimo. j Qui diligit filium fuum affiduat UH flagella , vr la* 
tetur jn nouiffimofuo , fiche tal Padre deue efscrc il Confefsore or- 

L 1 dina-- 
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dinario delle Monache » che non fi vergognino di {coprirgli 
tutti li loro difetti commefli , potendo ftar ficurc, e certe , che 
come Padre le compatirà , 'non reftando di manifcftargit anco 
le virtù, e liliuttrationi diuinc, afficmc con le tentationi, Se af- 
flictioni dell’animo, che alla giornata gl’occorrono , poiché al 
dire di Caffiano (14) tanto più quelle fono nociuc , e regnano 
ili noi, quanto che ftanno racchiufe , e nafcolte denrro del no- 
flrocuorc ; al contrarlo fubiro , che il maligno penficro retta 
feoperto, in vn’iftante marcifcc. Non fi (lima però bene, che al 
medemo fi conferifchino li negotii,St inrerettì della cafa, come 
ragioneuolmente auuerti il Padre Confolini Compagno, Se 
Alluno di S.Filippo Neri(*i $)Sc il P.Pel lizzar losche erede bene 
di non far mettere in fofpetto le Monache, le quali pofsono 
ftimare , che per ftio configlio il tutto fi efeguifehi, e con ralc 
feufa fi pontino d’clser offefe , e gli venghino poi a leuarc quel- 
la confidenza tanto ncccfsaria nel Tribunale della confezione, 
ancorché S.Girolamo fcriuendo ad Euttochio Abbadcfsa così 
„ dica * (16) Se alcuna cofa di quella mia Regola , & Apotto- 
„ lica vitajhauclse bifogno di difpcnfa,di correttione,ò di mu- 
„ tatione, la rimetto al Vefcouo ,ò al Santo Prete a voi afse- 
„ guato (17) che fecondo l'abbondanza dello Spirito Santo la 
„ difpenfi , la nauti , c la corregga, c poi alla moderna l’animo 
„ riuolto in più cofc , non può attendere a tutti i particolari, 
„ 11 Vefcouo ha la cura vniucrfale , egli è Huomo , ne può ef- 
,, ferprefentein ogni luogo , nò In vn tempo hauer cognitio- 
„ ne di diuerfe cote. Per tanto, ac dèche per la lontananza , la 
„ficurczza non Ila vitto; doppo il Vefcouo habbiate per go- 
„ uerno vn Santo Sacerdote , la fatuità del quale lo predichi, 
„ la fetenza Padorni, l’età, e la vita lo faccino tale , che anche 
„ apprcfso de Trifri,c de Peccatori, non pofia haucre opinìo- 
„ ne finittra .Quello vi fia in luogo del Vefcouo , quello v in- 
„ fegni, quefto vi predichi, quello tutte vi corregga. A quello 
folo fiano note le cole più occulte del Conucnto , al confc- 

,, gl io di quello tutte adherifchino ; Non ponghino le diuerfe 
,, opinioni delle Sorelle nel Monaftcro diuerfe fette, nc dincr- 
fc vianze, di maniera , che quello; che l’vno biafima , l’altro lo 
confegli, poiché così viene a diuiderfi la famiglia , onde ne fic- 
• i gite 

J4. Colldt'l.c a p, io. ($’ li. 15. Nella vita ài Si.fihpp» , « fua aggiunta pagi rim- 
ili, D* Epìh* & ?rcibjt>%. Animai ai camion in Regni, 17 . li • 
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guc la pace, la quiete, e la carità ftcfsa li parte. Credete a me,chc 
,, la turba dc’Sacerdoti , e de Religioll , che vanno d’intorno 
,, girando per li MonaPcrij con la famigliarità delle Donno, 
fcacciano affatto da efH la fantità. Credite mibi , quia Turma Sa - 
cerdotum , & Rfligioforum circitmcuntium per Monajleria , omnem quic m 
tt m, & fanftitatem auferunt . ( Il medemo fcriue in foflanza il Pa- 
dre MacPro Gafparo Domenicano a Suor Colomba fua Ni- 
pote, cementando gi'opufcpli di S.Tomafo ( 1 8 ) fegue a diro 
,, il Santo Dottore fudcuo. ) Al Vefeouo , ò al foio Prete aa- 
,, tepofto, ciafchcd vna due volte il mefe fi confetti li peccati 
P9 più occulti ,& armate della Sagra Communionc del Corpo 
del Signore virilmente li mctrino a combattere col Diano» 
„ lo , non effendo cofa , nè più gagliarda , nè più Salutifera , 
P j che Subito fatto il peccato non differire dì prendere la me* 
9 y dicina della Confcffìone, fin qui il Santo &c. 

Per il piti vn folo Confefforc ordinario , fi dcae affegnare al 
Mona Pero delle Monache, fecondo, che referiffe la Sagro 
Congregatone de* Vefcoui, c Regolari aU Arciuefcouo di Na- 
poli (19) companco li Confeffori Straordinttfr* fi dcuono de* 
putarc in comn^iS^piS^P^p^ricolare per quella, òpcr 
qucll'altra Monaca (20) che pretende diviuerc afuo capric- 
ciò, cagionando al Monaflerio lo feredito , óc a loro medeme 
Ja rouina fpirituale, quando però non folle in articolo di mor- 
te , ò in altra grauittima infermità , non idoucndofelc in quel 
tempo negare qucPa giuPa confolationc. 

Quando vi fotte penuria de Sacerdoti fccolari* in talcafo 
l'Ordinario, ò Veftouo potria feruirfijdcConfcttòriRegolari, 
purchequePi fiano qualificati , c pallino li 4s,anni , come re- 
fcritte la Sagra Congi egationc al Patriarca di Venetia , che ri- 
feriti Tamburino, (21) 

11 ConfelTorc Ordinario di effedeue durare vn triennio , co- 
me la Sagra Congregatone dichiarò (22) tanto nclii Mona- 
fieri foggetti al Vefcc.uo, quanto a Regolari» {23 ) 

Quelli Sacerdoti , ch'hanno tura d'anime , non fi concedo- 
no generalmente dalia Sagra Congrega tione de Vefcoui per 

11 2 Con- 

l8t In opufc.jcap»!'}. 19. 6. May 160 o.aput naj'g de vijft.òa** 

élimon, 20* JSadem Sac.Cangrtg.^ Februarif 1^9^. apud Gauant.ver. Mo- 
nili. curo fpiritualit n. 11.. 2 [.De i- r.^Lbatif & Afendifp.ió.q.z-fal- ijt» 
Polac.de Confa {*• Alani al • n- 12. Barbof.de tur- Peci lìb. !• cap.^-n - 1 : de 
CMon & SacXitngrtg.apud Nìcol /UfC'9erb.canftJft« n.ig, %u 
rair.12.fa/MO.n-5. aj. j Gsuen/.vbi /apra n. 7.0* 8* 
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Confefibri Ordinari; di Monache (24) ma dall’iftefia , fn re- 
feritto all’arbitrio deirOrdinario , potendo farlo fenza pregiu- 
di i io dell’anime • 

Nel tempo del Giubileo , che le Monache hanno facoltà di 
eleggerli il ConfelTore (2$) non lo potranno fare, fenza licenza 
ddl'Ordinario,non elfcndo ad effì Confdlbri permeilo Taccel- 
ccflb al Monaftcro fecondo il Diana , benché vn graue Dotto- 
re richiedo da me Ita d’opinione contraria, aflerendo , che lea 
polTìno confettare, & entrare anco dentro la claufura all’Infer- 
me col confenfo della Superiora. (20) 

Il Vcfcouo in cafo di negligenza potrebbe dare alle Mona- 
che foggettea Regolari per ConfelTore ftraordinario vno dell* 
Iflcffo ordine, c con caufa ancora vno d’altr ordine , edam vn_> 
Sacerdote fecolare, tanto dichiarò la Sagra Congregationc del 
Concilio in vna Camcrinen. (27) 

Li Confefibri dpllc Monache a Regolari fogge tre, ben chea 
approuati, potrebbe il Vcfcouo rimoucrli , quando cosi giudi- 
caffè, fatta però la debita monitionc a Superiori di quelli , a_> 
quali non farà tenuto lignificare la caufa , per la quale rimoue 
il ConfelTore , renandone folanicntc aggrauata la fua cofcicn- 
za.( 23 ) 

Non bàlia , che i Confefibri delle Monache liano approuati 
alle confclfioni de Laici ; ma deuono hauerc nuoua approua- 
tione, come anco , quando vno folle approuato per vn Mona- 
fiero di Monache, non s’intende approuato per vn altro , altri- 
mente le confclfioni farebbono nulle,comc dichiarò la Sagra_> 
Congregationc fopra la Conllitutione di Gregorio XV. ai cap* 
8.9.^ io. 

Il ConfelTore doppo hauer confelTata Tinferma,per la qualca 
farà entrato 5 non potrà poi andare per altre parti con Tocca- 
fione di vifitarc altre Inferme , hauendolo la Sagra Congrega- 
tioneprohibito (29) fe folle però per poco tempo , come per 
vn quarto d’hora . V. G. per vedere alcune curiolità , come il 
Refettorio, Spedaria, Coro , c cofe Umili , farebbe feufato dai 
peccato. (30) 

Non potria il ConfelTore dopo aminiftrato il Sagrameto dell’ 
cllrema vntione trattenerli a difporrc l'inferma a ben morire, 

ma 

24. Ibidem n. io. 25. Par.^.fraff.i.refol 29. 26. P.M • 27* 20. Se pt emiri / 
Barbof.in coll. Ballar. w-Afon.tt.i» 28. Confi. Inferni ubili Grc£. 

Xy.29. +pud Gtuant.v.Mon claafn.w. 30. PellÌK-dc Moniti» 
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ma deac lafciarla alle Monache, acciò la difponghfno , come 
dichiarò la Sag.Congrcg. fa bene la medefima poi ( fi dice ) ha- 
ucr determinato il contrario in vna Viterbicn. tanto più, che 
pare veramente vna dura cofa , fapcndofi venire molto incari- 
cato a Curati, < 5 c in prattica defidcrata da tutti in quell’hora la 
prefenza del Sacerdote , perche l'aiuti a ben morire , come pri- 
ma l’hauciia inftrutta al ben viuere , così proua Sanchcz ,(51) 
Vittorelli, (32) il Barbofa, (33) «Se altri, che il Confefiore polla 
fare detto offitio fecondo il Rituale Romano, fenza però lun- 
ga dimora , l’vfo però porta , che polla anche pernottare Uno 
a tanto che fpirerd, ma con le Monache . 

. Nella fcpoltura delle Monache, non compete alcun Ius al 
Curato, aia folamcntc al Confefiore Ordinario, il quale, fc be- 
ne non fi chiama Paroco, in fofianza è Curato (34) & hà in ef- 
fe, & in altre femine anco fccolari, entrate nel Monaftcro con 
animo di perpetuamente iui viuere, e morire, la giurifditione, 
non folo delegata, ma ordinaria , hauendo nel Monafiero del- 
le Monache, non folo il reggimento , c gouerno della dettai 
Chicfa, come Rettore , ma come Curato d* Anime, a cui fi de- 
lie in confegucnza la quarta funerale , con tutti gPaltri dritti , 
competendo al medemo,non folo Tcfentione pedonale, ma la 
locale, mentre quelle Zitelle hauendofi eletto quel domicilio, 
fi fono già fatte delle Pecorelle del fuddetto Confcfiorc del 
Monafiero , il quale come tale verfo di die può cfercitare gl* 
atti Pafiorali, oltre che da chi riceuiamo vaienti liSagramcnti, 
daeffo doppo morte dobbiamo ancora hauere la fepoltura, 
& il Ius Parocchiale, c gl’effetti di qucfto riceuerc; Adunque-» 
fi come quelle mentre vìueuano prefero li Sagramenti dal 
Confefiore delle Monache, come fue Parochiane , cosi doppo 
morte, deuono dal medemo riceuerc la fcpoltura, c guadagna- 
re tutto quello , che andarebbe al Curato ; (35) fapcndofi be-' 
nifiimo da ogn’vno, che per acquifiarfi il Ius pafiluo della Pa- 
rocchia, ò quafi Parocchia, eper confegucnza a i Sagramenti, 
óc a funerali} bafta che la maggior parte del Panno , edam fenza 
domicilio } fia habiii , cosi il fudetto Autore , & Innocent.in cap. 
vmnis 1 2. de penir.& Sanche^ cum alijs allegati s . 

Non può il Confefiore delle Monache (òtto prctefio di fare 
i fu- 


31 » Lib. 6 'DecAl.c*p.i 6 .H.q 8 .B> Deirig.cl*uf,Mon,%'Aneonfc([Ar,féepìuj, 
33 * Allegai. «. 49 . 34 . 'Pelli*, de MoH.c»io»nii.3'i..ft{}»3.fubfì»\.q.^.ptr 
/o/.CT §.quod vero,W S.Cong apud Gtiuant*vtrb, Menivi* J pi rifui num, ji» 
IT 7 •lartuarij 1603 - 35. Ibid.ln.citut. 


270 VAbbadtJJ'x) t M onte* ìjlruìtn 

i funerali entrare nella claufura > ma doucrà fare Poffitiodl 
fuori nella Cappella (36) fc bene fecondo la Regola di S.Chia- 
ra , hauendo le Monache la fcpoltura dentro , potria il detto 
Con fe fiore entrare con doi Compagni vediti con le folitc ves 
di per tali fontioni ordinate , quando però rcniflc ricercato , 
come nota il Miranda. ( 37 ) 

Nelle neccflìtà opportune, potrà il Confetto re, & il Ccrufi- 
co entrare nel la claufura, ancorché fia fonata l’Auc Maria_# 
della fera .(5 s) > 

Nel fubbato Tanto non potrà detto Confeflbre entrare a be- 
nedire il Monafiero come fanno li Parochi nelle Cafe , conio 
nc anco in altri giorni • Sacra Congregalo ibidem n, 37. 7 ^.' col. tre. 
Per efùrcizarc vna Monaca , ci vuole la licenza della Sed^ 
Apoflolica, ne fi può entrare, ma fi deuefarc in Chiefa a por- 
te ferra te. (3 9) 

Il Vcfcouo nclli Monafteri delle Monache non foggcttc.*, 
non può entrare fenza il Superiore di quelle, ecccrro , che in^ 
occaiìonc di vifita delia Claufura (40) quante volte bisognerà , 
c farà efpcdicnte. (41) 

Può anco il V cleono , far fcafiàre le porte della claufura , c 
fcommunicarc quelle Monache, le quali ricufaflcro, ò altri , 
che impediflero la giurifditionc del medemo (42) porendo in- 
uocare il braccio focolare , e fcommunicarlo , fc non gli darà 
aiuto (43) anzi per la buona cuftodia di eflc può pubiicare la-» 
feomm unica Ut* fententi* a feriferuata ibidem . 

Il Cappellano delle Monache, il quale ha da celebrare Ia_> 
Mefla, c tener cura della Chiefa , deuc prima eficre approuato 
come il Confrflòrc, c tutti gl’altri Minillri (44) < 5 c vnodc’re- 
quilìti , farà che non fia troppo giouanc , ne vecchio di cofiu* 
«ìigioucnili, machehabbia con l’età la granita di coltomi 
conuenicnti, a vecchi. ^45) 

11 medemo può concordare la Mefla con Toflìtio recitato 

in 

$6» Sac.Co*£nf>ud Gauant.v.. jMsnial clauf.n.qo* & Barbof 102 •num. 59» 

37. £>u.2u*rt.y.£o*d.vnic'H.i. 3S. Suc.Cong a/ud Guuam. Adouiul cura 
ffirii.n.2 M cniulclauj.n.3^.^ 45. 39. Jiadem SAC.Con£.i.Iuii}i6sS* 

Aj uà Gàuant.v. orti al cura Jpirit.n.^o» 40* Barl/oJ *Utg. l il» n* f ì. U" 

Cau'jnt.v. Montai- tlauj. n. 56. {^57. 41» Ibidem tarbof.n. 5. ty 7. 42. 
fujc.de vi/ìt.lib.2.c*p.ic,.vbi fupra. 43. N buar. in lucer #• Rtg-u> ffìjcop. 
n.y .CT 4 ut' Ctr.g.sn vnaVittrbitn. 1619» 44* C*p.<]ui l ig i»f*t fee m in ; t 
3X.4M.2. 45. Gltf.ind.cep.fui Rtliiief* in verb.ctmprcbeiur , Ut 
rumdam 34 .dìft. . 
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ih Coro dalle Monache» ma conforme ai «Rito del Mettale Ro- 
mano pigliando la Metta dal Communc , fc non ha la propria 
in detto Mettale . (46) 

Quando nella Chiefa delle Monache fi celebra vna Metta 
loia* farebbe pecccato non conuenire con quella deiroffìdo 
fecondo il Corduba, (47) Sa il Rodnqucz,mcntre de Iure fono 
obiigate le Monache di fare celebrare la Metta Conuentuale » 
intendendoli però* quando commodamentc fi potrà , c non vi 
Ha altro impedimento, ò caufc ragioneuoli > cosi tiene il Tam- 
burino. (43) Ma non faranno obiigate , fecondo Tvfo de Frati 
applicare il Sagrifitio generalmente per li vini * e defon* 
ti. (49) 

CAPITOLO XX XVI. 


Delle notìtie , che deue hauer V Ordinario y il V ifìta~ 

tore nelle Vifite de Monafleri) delle Monache > 
b deQonferuatori j 9 Congregationi > 
Adunante di Donne . 



'VANTO habbino da reder ftrettittimo con- 
to a Dio quelli Superiori , che non fanno 
Foffitio loro di vifitarc fpcfio,come fono te- 
nuti per l’ottì tio paftorale , me ne rimetto a 
quanto ha minacciato il Sacro Concilio di 
Trento, e perciò /limo bene di regiftrarc 
qualche cofa in quello Capitolo per vtilità 
dei V libatori delle Monache , che fono t 
propri) Ordinarli , ò altre Perfone Idonee atai’ettctto deputa- 
te, le quali acciò pollino fodisfarc al pefo loro j deuono pri- 
mieramente h mere Fiflruttioni neccttarie da quelli , che lun- 
gamente ne ferìfsero, come da Santa Tcrefia, che nel fine del- 
la fondanone ne fa vn trattato; di S.Carlo Boromeo , che lej 
fece Imprimere nel Concilio di Milano (i)< 3 c in altri luoghi , 

dai 


4 6 . Sac-Congrt^. Rit. io • Septtmbrìs 161B. apud Gauant . verb . Montai, cura-* 
fpirit.num .$ 5 . 47. In nnnot.c$}»ptnd.fTÌuil.mtndic*nt -par.i.ver. Afonia- 
Itt . 48. Dtiur. Abbatit di fpvt» 49. Cord.lec'cit^VTRa- 

drìq c.j.qu.S.rorttU'O' *lij» 1. Prou*i»Par,U( 9 nff* 
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dal Signor Cardinale di Grauina , e da Monfignor Giofcppej 
Crifpini Vcfcouodi Bifeglia , che dice , douer efli haucr letto 
le Regole, e Conftitutioni di quei Monaftcrij, che hanno 
da vifitare , per poter efigere da loro il conto dell’ ofser- 
nanza . 

Dotterà l’Ordiuario , ò Vifitatore auuifare la Supcriora , ac- 
ciò faccia fapcre alle Monache , c particolarmente alle Offi- 
ciali, che fi preparino a riceuerc la Santa Vifita, benché molti 
filmano non cfscr bene di auuifare le Monache , ma d’arriuarc 
airimprouifo con detta vifita.Sarà crcd’io meglio darle tal no* 
tarla ; perche poffino pregare Dio , che di detta Santa attiene fi 
pofsa cauar frutto . 

Prima di cominciare la Vifira; farà necefsario', che il Vota- 
tore faccia linfrafcrittc diligenze, e veda, in che forma fia 
confinino l'edificio del Monaficro.Qtiantc celle habbia, quan- 
ti Chioftri, ò Dormitorij, c quante altre officine . Se vi fia luo- 
go feparato per le Nouitic , di quante di else fia capace . Se vi 
fia luogo feparato per ['Educande » Se il Monaftcro fia fiato 
folito riceuerne. Come fiano le danze del Parlatorio , e fc per 
la collocutionc delle Donne fia danza fcparata . Come fiano 
le grate, c fe quefte fiano cieche, ò pure congl’occhi di minu- 
te cancellate . In che tempo fia fiato fondato il Monaficro> C 
fotto qual Pontefice, ò V efeouo . 
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CAPITOLO XXXVII- 



Della Chìefa> del Monafiero » e defuoì 

Minifiri. 

H che Forma fiala Chicfa del Monaftero, fc 
à volta, ò pure con foffìtto,ò fenza. Quan- 
ti Altari habbia , qual fia il Santo Titolare 
di-ciafcuno Altare. Chi fia il Confcfsore, di 
•qual Patria, di che età , c qualfia il fuo no- 
tule cognome. Quanti Cappella ni, e quan- 
ti Sagrcilani , ò Chierici fiano, con i loro 
nomi , cognomi , età , e Patria . Che ftipen- 
dio fi paghia risiamo di efii . Se fono pagati dalla Communi- 
rà,ò pure contribaifca qualche Monaca particolare con Puoi 
Jtuelii. Sotto qual Regola , ò Ordine fia fondato il Monaftero. 
Se fia Immediatamente fotto la cura del Vcfcouo, ò pure ven- 
ghi gouernatoda Regolarle quali quelli fianomominatamen- 
rc fi fappia . In c «e numero ; efe nel Monaftero sofferui la-» 
vira Coramune, ò in che modo . 

In che numero fiano le Monache. Quante di effe fiano Co- 
ralbe Profeflfe . Quante Nouitic . Quante Conuerfe . Quante^ 
Educande, e fe vi fiano Scruc.. 

Quante fiano ic rendite del M cns fiero in Communc.Quan- 
ta dote paghi ciafched’vna per Monacarli . Quanto corrifpon- 
dc ciafchcd’vna Nouizia nell’anno dei Nouitiato per gl’alimcn- 
ti. Quattro P Educande , in cafo , che il Monaftero fia Polito di 
riccuerne, de habbia luogo fcpararo per effe . Se habbia rendita 
dì vitalitìo , ò liuclio ciafchcdvna Monaca in particolare. Di 
tutto fi dia il Catalogo iòttoferitto dalia. Supcriora, cdalPai- 
tre Monache vecchie.. 

_ Quanti Procuratori, ò Ammlniftratori tenghi il Monaftero, 
di che qualità fiano , fe fono Giouani . In che modo vengono 
deputati. Qual fia il loro nome, cognome , e Patria*. Quanta-» 
fiala prouiSonc , che ciafched’vno hà . Da chi fi rimedino i lo- 
ro conti, e quante volte Panno. Quanta è la mercede dei Co ra- 
pii dita > c d’altri Miniftri. Quinti libri habbia il Monaftero , o 
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per l’economia. Da chi li confcruino> e fe t di Ugen temente» 
iui fi rcftringono le materie * 

v Sc nel Monallcro da didimo Inucntario de beni {labili , mo« 
bili, cenfi, ragioni; ò altre anioni cli’habbia il Monadero . 

Quello Inuentario quantunque vi da, doucràritiouard . 

Si .auuerta ancora, feil Monadero ha ragioni, ò attioni con- 
tro di alcuno , nei qual cafo ; d donerà far {Indiare , e d aiuti , 
deputandofegli vn Procuratore di buona cofcicnza , Se idoneo, 
acciò faccia le fue iftanze j fatte quefte , o altre diligenze, il pa- 
tirà intimare il giorno flabilito per la vidta dei Monadero * 

CAPITOLO XXXVIII. 

Del princìpio della V ifita Apoflolica *■ 

(T ABILITO dunque, che farà il giorno per la 
Sagra Vidta ; fi porterà il Vefcouo , o altro 
in Chiefa delle Monache, & iui peruenuto ; 
celebrerà la Santa Meflà, la quale finita , 1 
Monache dando proeelfional mente inco- 
ro, ridonderanno alPH inno dello Spirito 
Santo, che Intonerà il Vefcouo, ò Votato- 
re, e quello finito reciterà i verfetti con Po- 
ratione. Dopo! dalle grate di fuori della Chiefa alla prefenzsu* 
di tutte farà vn breue , ma efficace fermonc , difeorrendo della 
nec efiìtà delia Vifita; dell’ordine, che vorrà tenere in visitarle, 
delia difpofitIonc,che le Monache deuono hauerc in riccnerla, 
cdeirobligo,chc tiene ogni Monaca di rifpóderc dnccramentc 
àirinterrogatori;, che loro verranno fatti , e di lignificare con 
finccrità,e confidenza ciò è necelfariodi rimediarli ingenerale, 
ò in particolare nella loro cafa , & acciò polla con ogni confi- 
denza, e dcurczza nudare le cofò neccflfarie da rimediarli , do- 
nerà il Vifitatore promettere in parola da Sacerdote, che obli- 
la al peccato mortale di tenerle fotto ftrcttilfimo , & inuiola- 
bile figlilo naturale Tempre di fegretezza tutto quello, che fari 
per dirgli la Monaca, e ciò fatto; fi darà principio alla Vifita_>, 
la quale primieramente fi deue cominciare dalla Chiefa efte- 
rioie, douc dimanderà fe fi ofiferuano le cofe infraferitte . 
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CAPITOLO XXXIX. 

* * 

Del Sanùjftmo Stiramento . 

0 

'Enufleflo primieramente auanti il Santiffimo 
Sagramento , l'incenfcrà tré volte , e doppo 
l’adoratione , intonando . Tantum ergo Sacra- 
mentiti» , &c. finita Tvltima ftrofe il dirà il 
verfetto , e la collctta , doppo fi prenda la-» 
Piflide ? e fi veda, fe ftà con quella polizia-» , 
e decenza domita . Se quella lìa d'argento , 
e dentro indorata, e ben ferrata di fuori, co- 
perta col velo di'feta inrdliito d oro; fe le particole fi rinouino 
ogni otto giorni . Se (opra il Tabernacolo , & Aitare del San- 
tittimo vi fia l'ombrella , ò baldachino decente , oltre il Padi- 
glione d’intorno di feta di colore fecondo i tempi, e di dentro 
/e ftà decentemente ornato , c polito col corporale fotto per 
tenere le PifCdi, e la chiauc di detco Tabernacolo, non fi deuc 
in modo tlcuno dare in mano deli’ A bba della , ò Monaca, ma 
fempre tenerli dai Gonfcflforc loro, come fopra fi è detto jfi dia 
la bcnedittione.Si veda fc ci ftà continuamente di fuori la lam- 
pada acccfa d aitanti , conforme viene comandato dai Sagro 
Concilio di Trento (i) ; 

Si deuc anco auuertire, che il Santiftìmo Sagramento per 
niun conto può ritenerli di dentro la claufura dalle Monache, 
non ottante, che quettc hauettcro ampliffimi priuilegii, o 
indulti fpeciali , li quali tutti fono flati rluocati , & annullati 
dal Sag. Concilio fuddetto , (2) non potendo ritenere apprettò 
diloronemeno lachìaue di fuori del fcncttrino doueficom- 
inunkano[$) come ha dichiarato tante voltola Sag. Cong.de 
Cardinali, che tiene il luogo del Sommo Pontefice , & vltima* 
mente a mia iftanza è fiato dichiarato dalla moderna ancora-» , 
che non fedamente l’Abbadetta, e Monache, non pollino rite- 
nere dette chiaui dei Santiffimo , ma nc meno farli communi- 
care da Confcifori ftraordiaarij , nè da Cappellani, come nè 

• M m 2 dagl’ 

1* Seffwnt iq.de rtf.cap,$'t? Sac 'Cottgr-'g-C orrcilxj in *1 attuar tj téój . Al Fefctui 
d' Atri ,e Fe»»#. 2 . Sefs.z^.dt rag* (f Mon.cap.19, 3. S*c»C 9 ni*Ej>ifc-& m 
Rtg,T{om* i6»Jprilh 1686 . Peliin-de Mon e .7 q. 4. n.6> 


Digitized by Google 


276 UAbbadejfa> e Monaca ìflruit * 

dagi’vni, nc dagl’altri celebrarli , fenza licenza del Confeflbrc 
Ordinario, oltre quella dell'Ordinario, li che facendoti il con- 
trario , non folo ti pecca, lus violati s (4) fecondo il Cardinale 
Caietano, che cita ilcap.extra de priuiL dicendo. Comtnunicans 
alienimi Tarocchiamo» j peccai ius violane, fed fi ejfet B^eligiofus, ejfet ex - 
commutile atus'-i & in rigore le Monache, nè meno poflfono tenere 
dentro la claufura le Sante Reliquie , benché in alcuni luoghi 
vi fia (lato introdotto (5) volendo il detto Sagro Concilio, clic 
non fuffraghi alcuna forte di Priuilcgìj ( 6 ) & efentioni, inhi bi- 
tioni, & appellatióni, ò querele , ancorché alla Sede Apoftoli- 
ca interpone, tanto più, che non ti tratta folamcnre della cor— 
rcttionc de coftumi, ma de SS.Sacramenti gl’ahbuti . 

CAPlTOt O XL- 

Del fOlio Santo dell* Inferme*- 

Olio Santo, chefcrue per l’Inferme*, deuc 
tiare in vn vafo d'argento accommodato 
in qualche luogo decente , vicino l’Altare 
del Santiflìmo Sagramento in Chicfa ctie* 
riorc, e non dentro la claufura, ònelTa?- 
bcrnacolo, come erroneamente hanno crcr 
duto alcuni; la di cui chiaue dcuc.ftareap* 
prciTo il Confetibrc. (1) . 
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e a gitolo xli. 

* ^ , • 1 i - • 

Del fenefirino^delln Commuti ion e 1 

EVE il Visitatore vedere il fencftrino della—' 
Communione, fc quello Ila alto mezzo pal- 
mo, e largo vn palmo intiero, come referifi 
fé la Sagra Congregationc dc’Cardinali , e 
che vi nano doi porticene, vna di dentro , c 
[i l’altra di fuori coniò fucchiaui>da tener- 
li quella di dentro daiTAbbadeflfa , c l’altra 
di fuori dal ConfelTore , acciò mainonfia- 
no aperte , fc non nel tempo della Santa Communione, ò in_> 
occafìonc di dare l’habito, velo, ò crefima a qualche Nouitia, . 
(2) douendofi fapcrc , che il fudetto fencftrino , non può fcr^ 
uire per confelfaifi , ancorché foflc per modo di prouifionc , , 
(i) come più ampiamente fi è detto di fopra • . 

CAPITOLO XLIX- 

( 

Del ConfeJJtonario delle Monache ... 

Vardare molto bene fi deuc,fc il Confcfllona-- 
rio babbi a vna lamina di ferro coni foli ti 
buchi , come dichiarò la Sagra Congrega- 
none fuderta (i)chc il cratinonon fia amo- 
uibile,ma ben fcrmo,e che non fi polfa mo* 
ucre ( 2) e che fià con due chiaui , vna da te- 
merli dalla Supcriora didentro? e l’altra di 
fuori dal ConfelTore (j) efe ftafle in Sa* 
grifiia , o in altri luoghi occulti fi facci leuare , c porre nella 
Chicfa citerióre (4) oche il ConfelTore entri per la Chicfaal. 
confefllonario, ai che repugnando le Monache fi deuona 
interdire . ( s) i CÀ- 

2. In Vna Bonin. 15 Dcctmbrit 1^17. 2. Ibidem* Sae* Qang.Efifc» Pifano 
X 3, tuli j iéiS.tf' al Vefciu» di Borgo S •Dindin* 9. A godo 1604* afui Ni- 
evi Jlofc ‘V.feneflrina io. 1. Bologna 2. Gennaro 1701 -Nical.vtri. 

con/efsionarium n*6j» 2. Lutea z^.Gknnara 1605. Afcoli 13. Luglio 

1678. 4. Camerino 29.iVaa.1foj* y SanCortg. betono yC\ou,i 6 i%\ 
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C AP IT O L O XLIII. 

% 

Velie Grate nella Chiefa. 

»E VE molto diligentemente auucrtlre ilVcf- 
couo , o Vifitatorc delle Monache, fc nelle 
loro Chicle vi fiano grate , le quali efsendo* 
ui , fi dcuono onninamente far ferra re, con- 
forme più volte ha ordinato , e dichiarato 
la Sagra Congregatione de Vcfcoui , c Re- 
golari (2) in vna Bononien.& all’ Arciuef- 
couo di Raucnna a’ 16. Ottobre 1600. fu 
referitto nei feguente tenore. T^oflro Signore hà ordinatole fi attu - 
ritto tutte le finefire, & aperture, che feruono per parlare à Monache nellb 
Chiefe cfieriorL E fece ferrare , e murare vna porticclla d’vn Mo- 
naftero,che dalla claufura rifpondeua neiiaChiefa citeriore. (2) 
Se le grate in Chiefa fononeccfsaric per fentire la Predica > 
fi faccino al re,di maniera, che non pollino fcruire per parlato- 
rio, c doppie con due chiaui, l'vnada tenerli dall’Abbadcfsa, 
e l'altra dal Confcllbre , nè fi apra per qualfifia occorrenti 
za.fi) 

Si potrà pero tòlerarc vna crate in Chiefa , purché fi ferri di 
fuori con vna fincilra di legno a chiaue da tenerli dal Confcf- 
fore, e da aprirli folamentcin occafione di predica , ò d altra-» 
-ncccfiitànon dilfimile, (4) 
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CAPITOLO XLIV. 


Della Ruota nella Chiefa •. 


'ELLA Chiefa deu cederci vna Ruota conuc- 
nrente , coadue porticene , vna dentro ia^ 
claufura , e l’altra fuori, con due chiaui, da_> 
tenerli quella di dentro dali’Abbadefla , o 
quella di fuori dal Confcllore, a fine di va- 
lerfenc folamcntc in occafionc delle McITcj, 
e ripigliare i paramenti , & altre cofc necef- 
faric per la celebra ti one. (i) 

Si rcftringa di maniera , che per cfla non fi poffa porgere al- 
tro, che i paramenti grettamente piegati . ( 2 ) 



capitolo x l v. 

Velia Sagriftia .. 

N Sagriftia fi dòu ranno far murare beno* 
tutte le grate fe vi fodero , & in qualfiuoglia 
altro luogo , da Parlatori; in fuori , non la- 
feiando in effa altro , che vna Ruota capace 
de ferii Iti) di cfta , qual Ruota non deue ha- 
ucre ni una forte, nè di buco , nè di lume da»» 
poter vedere dentro, nè fuori, e di più fi ac- 
comodino iu vn armario della Sagriftia quel- 
le cofe , che giornalmente fcruono alla Chiefa , fenza , che fi 
habbi ogni volta a pigliare dalle Monacbc,per leuare l’occafio- 
ne a Miniftri di parlare, <5c ad altri Sacerdoti da diftraerfi . 

Vedere fe vi fia la tabella degl’oblighi delle Meffe,quali non 
deuono darfi fuori a fodisfare , & il libro fpecialc douc effe fi. 
fcriuino, con le riceuute de Sacerdoti celebranti .. 
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CAPITOLO X L VI . 

Velia vijtta delle Reliquie . 

- •*<' . 

|I ha da vedere fe vi fono corpi de Santi,ò d’al- 
tre Reliquie, le quali doucranno villtarfi., 
&c ofleruarfiyfe fi conferuono con il domito 
honore in luogo decente, e non humldo, fc 
di effe villano i’autentiche publichc, fed 
tengono nelle tabelle deferitte (i) auucr- 
tendo, che fé fono Corpi i ntieri , non potfo- 
no edere trasferiti dal Vefcouo fen za licen- 
za della Sede Apoftolica . C2) Non cosi dell’altrc Reliquie , fe-> 
fi trasferiflcro da vn luogo all’altro della ftefl'u -C Ilici a (3 ) co- 
me referiife la medema Sagra Congregationc a Mon (Ignoro 
Vefcouo Cutacen. T^on eji opus licer, tia SartSliflimi ad FJìliquias tranf- 
fcrrendas , prafertim in cadem Ecclefia , pratcrqn.tm Ji Corpora Sancìo- 
rumfint. 

Sarebbe co fa molto lodcuole fermerei i’Iftoria del martirio 
-dì detti Santi {4) cauata da più approuati Autori in carta per- 
gamena, c poncrla in Sagriftia . Alianti di elle Sante Reliquie, 
li de uc tenere fempreaccefa la lampada, ni a IH me fe fodero 
Corpi intieri , potrebbe però badare quella , che arde auanti il 
Santiffimo, fc gli daranno vicino ibidem. 

Nel tempo, che danno efpofte sù l’Altare, non deuono 
mancare almeno quattro candele acccfe , & vn Minidro coiv 
cotta , e detta cfpofitionejion fi deue fare , fc non nell! giorni 
;pni follcnni., nè mai nude. Non poflonoclTcr toccate da Pcr- 
fone laiche , come dice il fuddetto Concilio ; il quale riferifee 
le parole feguenti di San Gregorio Papa . Sacra Reliquia 
per.faicos, etiara cuiufcumque Ordinis, dignitatis human £ nullo modot ra- 
ri entur y jHec. vero tarpan tur., cumhoc Sacri legiutn , ac mimts proptered [e- 
rendum ejfct. 

Non d poflono qticdc portare agl’infermi, nè radere per dar- 
le a bere.. 

C A- 
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CAPITOLO XLVII. 


Dell a Vifit a degl' Altari, Cappelle,^ 1 Immagini. 



I deuono vietare gl ’Altari,CappeIIc , & Iraa- 
Eì5 S in * fecondo il Pontificale Romano , fc Aia* 
3 no con polizia , c decenza , non fiano di le- 
gno, ne filano fiotto gl’Organi,fiano d’altez- 
za, e larghezza gìufia con pietra fiacrata,lun- 
ga almeno 2 o.oncie, e larga ió.c donereb- 
bero ancocffcr circondati di balauftri, acciò 
non ci entrino i Laici, c che habbino il Bal- 
dacchino per difefa della polucre d.Concil, 

Vedere fé fi fiodisfanno gl’obblighi delle Meflfe, ò legati Pi;, 
fc ci foflcro . 

L’Immagini deuono eflfer collocate fiopra gl* Aitarlo in altre 
parti della Chiefa, e quefte fiano decentemente (colpite in mo- 
do, che non repugnino alla decenza , pietà, e verità , non po- 
tendo in detti quadri ftare ritratti di Perfione non canonizzate, 
ò beatificate , ripugnandoli il Decreto della Sagra Congrega- 
none dc*Riti . 

Deuono hauere gl* Altari tutte le fuppellettili neceflarie,co- 
mc fono le tre touaglie, doi Candelieri, Croce , Coficini , Mef- 
falc. Calice, & altre vefii, e con farli moftrare rinuentario 
di elle . 
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CAPITOLO XLVIII. 


Dello fcruHnlo delle Monache , e detti Interrogatori) 


OPO, che il Vefcouo , ò altro Vifitaforc, ha- 
uerà vifitata la Chiefa dcL Monaficro è uc- 
cellano, che vada in Parlatorio ( del qual 
più fotte fi parlerà ) ò alle grate ,. c quiui fe- 
dendo à vn tauolino 5. fi faccia dare la car- 
tella doue fiatino notate tnttc le Monache > 
le quali per ordine l'vna dopo Pai ri a Pen tirà» 


& interroga rà, e le rifpofte, che daranno per 
cofe di bifogno da rimediarfi , egli tteffo le noterà in vn quin 
temette a ta l’effetto preparato , e le moderne Interroga tio ni , ò 
alcune di dfepotrà farli anco ad edemi , che fonò informati 
delle cofe deLMonaftcro, ma con prudenza , c con parfènza^ 
per potere indagare la verità di quelle cofe , che fono di ciani- 
che confideratione , & affinché fniil non'fi podi veòrrCin co- 
gnitione da chi fiano fiate dette > fi porranno’ llfteffe cofe di- 
mandare all’aJtrc Monache, Se auuei tifica di parlare In modo, 
che niuna s’accorga dclli Tuoi fornimenti hauuti indetto fcrù- 
tinio, ne dichiararli, fe non dopo , che elfo farà finirò . Deue 
ficntire con patienza,e carità da ognTMonaca tutto qucllo»che 
vorrà dire compatendola dell! difetti, che coniettcrà , anzi fac- 
ci loro animo di parlare liberamentCjacciò podi arriuarc a feo- 
prire quanto farà necefiario , e d’indi dare adequato prouedi- 
mento. Anzi deue ancora anuertire , che eflcndoli fiato riferì- 
to qualche grane, c notabil difettodi qualche Monaca, dall a—» 
moderna intenderà , fe altre il Tappino , acciò da effe ancora re- 
tti informato, per poter poi fecondo la qualità del delitto ma- 
turamente deliberare la priuara, ò pnblica corrcftione, c peni- 
tenza corrifipondente al fuddetto delitto . 

Doucrà ancor vedere ( fe folle in Roma ) fe fi ofserui la con- 
ttiu^rìonedi Papa Alefsaudro VII. che comincia . Troeomwjfo 

_ /* 1 • . 



che vtfitano .. 
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nobis i^.Septetnbris 1657. con gl’altri Editti di N. Sig. Innocen- 
zo XI. nell i quali (i contengono quali l’iftcisc cofe di detta-» 
Bolla volgarizata C come qui li accenna) . Se TOlfitio Diuino 
in Coro , tanto di notte , quanto di giorno neli'horc determi- 
nate, con moddlia; riucrenza , cdiuocione Ila recitato lenza-, 
difetto si nel canto, fenza lo flraicino, che omninamcntc deue 
flirpirfi , ctiam con rigorofe penitenze , e di farle tacere fra-» 
caltre Sorelle , obliandole a recitarlo da fc inginocchioni in-» 
Imczzo al Coro , finche fi fia emendata , c rcllando pertinace-» 
in non volere obbcdire,car cera ria per efsempio delTaltre; così 
ancora prouedere , che prccipitofamentc non lo dichino , 
ne lo diuorino, come fpefse volte tal’vna accade, che non 
vuol dar tempo all' altre, che fi ni fchi no la cominciata pa- 
rola: ma ftabilirlc vn certo tempo fecondo la confuetudinc 
della Religione, obligando la Supcriora à tenere vnhorolog- 
gk> a polla , c quella , che farà troppo veloce a dire , e non ob- 
bedire all’Abbadefsa, e non emendandoli fia priuata di velo, < 3 c 
a nco di voce attilla , e pafiiua, auuertendole , che fi ofseruino 
lccerimonic, ne ardifehi alcuna di ridere , ò confabulare con 
ir riucrenza, nè cfscr negligente ad interuenirui tutte, hauendo 
ordinato la Sagra Congrcgatione de Vefcoui , e Regolari (1) 
contro di quelle Monache , che non fi leuano alMatutinoi 
le le dia conuenicnte penitenza j poiché fc a quello s’arriua-» , 
li riforma in gran parte il Monallero. 

Dimandi ancora, fe da ogn’vna fi facci l’Orationc mentale , 
che vale a dire ilfolico colloquio con il lor Spofo Cclelle , da_> 
da cui riccuono l’ Anime fante la dolcezza di tutte le diurne bc- 
nedittioni , ót il gufio alla bocca più fiporito del mele , come 
cantaua i*l 5 almilla-. Quant dulciafaucibus meis eloquia tua,Juper tnel 
ori meo . Equi inuigili, acciò tutte almeno vn’hora il giorno 
dopo Nona, ò Compieta , c dopo Matutino , ficome voleua_» 
San Carlo [2] che faccfsero lcfuc Monache, particolarmente 
le velate, c Conucrfe, così dicendo. Oltre t bore Canoniche, & altre 
orationi, che fono obli gai e le Monache , albino le menti d Dio a contempla- 
re le cofe diurne , & in particolare la vita , e dottrina di Giesu Chrijlo , e 
fnoi mijlerij mediteranno, cioè la Vaffìone , Morte, l{efnrrettione,& Mfcen- 
jione al Cielo del Redentore, il Giuditio , la Gloria de Beati , & i fupplictj 
de Dannati con altre coje appartenenti allafalute loro, e de'Vrojfirni . Fin 
. * N n 2 qui 
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qui il Santo Cardinale, Se in effetto tutti li Santi, e tutti i Capi 
di Religioni più eminenti per mezzo della Santiflmia Paffione; 
fono pententi ti all'altezza de doni cclcfti , e particolarmente 
rhabbiamo in S. Edmondo Arciucfcouo di Conturbia , nella-* 
Vita, e riuclationc di S.Brigida, e di tanti altri . 

Di più deue il Vilitatore interrogare , fe ogni Monaca fi ri - 
tiri almeno per otto , ò dieci giorni a fare gl'cfscrcitij fpiritua- 
li, conforme a gl'ordini di Noftro Signore Innocenzo XI. che 
per ilCardinalc deLuca cosi fece fcriuere a gi’Ordinarij de luo- 
ghi, e fra gl altri al Signor Cardinale Caraccioli Arciuefcouo 
di Napoli di tal tenore. T^oflro Signore defuierarebbe , che nelli Mona- 
fleti delle Monache foauemente, dotte non è l’vfo degl'cffercitij fpirituali s' in- 
troduce jfe almeno per vna volta Vanno . 

Si auucrra molto bene , che forte di libri fi legge dalle Mo- 
nache, li quali non cfsendo fpirituali, ò non buoni , fi dcuono 
rigorofamcntc prohibire , c quelli, che loro permetterà , fiaift> 
con licenza in fcritto , fc frequentano i Sagramenti , quando 
fono obligate dalla Regola, ò Con fti tu rioni, quali doucranno 
cfscrc dalle Monache efibite al Vifitatore, che farà tenuto di 
leggerle capo per capo , c vedere , e fentire fe li olseruano per 
potere rimediare , fe vi fofsc qualche abufo [5] il quale facil- 
mente s’introduce ogni volta, che fi leua l’obbedienza alla Su- 
pcriora, 6c ad altre Offitiaii, nel che deue il Vifitatore efser 
molto diligente , c rigorofifsimo contro di chi è inobedienre, 
polche la fanta obedienza c madre di tutte le virtù , co.mc la-* 
difobbedienza è madre di tutti li vitij: onde fe s’introduce que- 
lla, c fi Jcua l’altra , la Santa Religione tutta in breue 5 va in-r 
rouina . 

Dcuc parimente infificrc, acciò II voto della Poucrtà, come 
/opra fi difse fia perfettamente ofseruato , ricordando col Sa- 
gro Concilio di Trento S.Carlo la vita communc , creftirpa- 
tionc del vitio delia proprietà a che. Ornninb incombere debet Epif- 
coptisy vt ex Monaflerio vitium proprietatis, tamquam nmltorum malorum • 
taufam euellat , fomminiffrando quello tal’hora occafionc di te- 
nere amicirie con genti di fuori , hauendo perciò prohibito la 
Sagra Congregationc dei Concilio [4] l’anno 1585. di Luglio 
a N.N.Monachc in Santa Caterina d* potere .riscuotere feudi 
4o.d’entratc l’anno , lafciatc dal Padre , oltre la folita dote, rc- 

, fcri- 
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fcriuendo, che dette cimate dalla ftefsa Abbadefsa fofsero cfat- 
tc, & in Tue mani andafsero, con fcruire però alle nccefsità pri- 
ma di cfseMonache,ad intuito deile quali erano fiate date;< 3 c il 
rodante fi douefse conuertire in vfo commane del Monadero 
cosi parimente refcrifsc la Sagra Congrega rione dcVefcoui, 
c Regolari [5] per il buon gouerno de Monaderi di quel teno- 
re, che l'opra li fcrilsc ócc. . 

Di più procuri di fare edirpare ogni vaniti dalla vera mode- 
dia, c carità religiofa lontana , particolarmente feci fi vedcfsc 
ro capelli in fuori, ciudi, ricci, acconciature, di veli , e cofe di 
colore, ò d'altre più pretiofe di quelle conuiene alia vita rego- 
lare, ò altro lufso, come il trauedirfi nelle comedie [6] poiché 
tutte quede cofe dentro partorirono maii effetti, c fuori fca ri- 
dali non leggieri. [7] 

Veda ancora di rimediare fcriue Monfig. de Abbelleii al 
Vcfcouo Rutenfc [8] che fra le Monache non fijno ftreteami- 
citie, ò familiarità, non decenti , e non cantino canzone profa- 
ne, ò fecolarefche, 5 c habbia ogni Monaca la fua cella fcparata, 
& il ietto, ne mailìa veduta in efso , che non faccino colloqui! 
vani, e giuochi poco decenti , ò recreationi , repugnanri alla^, 
modedia Religiofa, anzi S.Carlo volcua , che le Celle di gior- 
no, e di notte dafsero aperte , in modo , che la Superiora a fuo 
piacere vi potefsc entrare • Non potendo per niun conto li abi- 
tare più d’vna Monaca per Cella, ancorché fofsero drettc Pa- 
renti, cfsendo dato prohibito per decreto della Sagra Con gre* 
gationc.[ 9 ] 

v Rifletta fc vi fla carità Religiofa, e leui ogni difscntionc,co- 
mc fopra è dato detto. E fc vi fono inferme, che fiano proulde 
delle cofe nccefsaric tanto fpirituali , coqic corporali , come 
ricorda S,Cario. \ . . ^ , 

Vegga il Vefcouo , che vifita di prodedcrc di vn buon C011- 
fcfsorc Ordinario, il quale douerebbe cfsere al meno di 40.au* 
ni [io] dotto; e d'integrità decodumi, ne intcrcfsato, ma pru- 
dente, c giudo, come anco lo Straordinario con gi'altri Minì- 
ftri, poiché fe prenderanno cfsi , doni , ò regali vrteranuo nell! 
fcogli, e faranno mi fera bili naufragi) con le Monache ftcfse , 

giuda ' 
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guitta la ttentcnza dello Spirito Santo . ?fe accipias mtmera(t i) 
(}h£ étiam exct cant Vrudentes, & fubuertunt verba Infioravi , C nel ttud- 
detto Concilio terzo di Milano fi dice, che Confeffarij MonUUum 
ab eis , aut à [iuguli s, aut miuerfis, aut ab earum Tra fetta , nec Monafie- 
ri] quidem nomine , quidque edam minimum dono accipìant , nifi , fi quid 
eis annua certa p rifiati onis Epifcopi iujfu datur ad vita fub flent ationem . 

Il medemodeue auucrtire de Sagrettani , Cappellani , Chie- 
rici, e Fattori , che non fiano troppo giouani Li 2] molto più 
de Chierici, a quali deue, rigorofamente ordinare , che non il 
accettino mai alle grate del Parlatorio, nè a portare lettere, nè 
a parlare con Monache , eccetto , clic il Sagrdtano , che deue 
efserc d'età matura, cosi le Donne, & huomini deftinati al fer- 
uitio del Monattere deuono efserc fidati, e timorati di Dio,nè 
Minittri del Diauolo t II Umile fi diccdc Medici , che non s in- 
gcrittchinoa dare da mangiare all*inferme,e che li Procuratori, 
Lfattori, e Fattori, & altri Deputati, fiano d’età matura * 
Auucrtifchi al Parlatorio, come più fotto fi dirà, doue non 
fi deué fare ammettere alcuno per pariarea Monache , ò ad 
altre fenza licenza inlcriptls, e riconofcluta prima dalla Supc- 
riora con l’attsittema delle Afcoltatrici, ò Ruotare, che deuono 
pafsarc 40.anni , e fi guardi al numero prefifso in cttsa , acciò 
non intcrucnghino fraudi , c fe fofse in Pcrfona Regolare , clic 
ij liio Compagno non parli con alcuna, anzi nelle licenze fi 
fuole mettere , che oltre l’Afcoltatrici , vi fia anco prefente il 
Confcfsore Ordinario, come fi dichiara in tanti dccretidcllc 
Sag.Congrcgationi,e nei Concilio IV. di Milano, poiché in tal 
catto fi guarderebbono molto bene di venire a dittcorfiychenon 
deuono, celie il 'parlare fia in tempo , & in hore nonprohibi*- 
tc, come fi commanda dali’Fditto di N.Signore InnocenzoXI- • 
publicato l’anno i676.crinouatoal 1682. con la Bolla d’Alcf- 
ttandro V 1 1 .anzl quando parlano con gl’cttrerni , anco con Me- 
dici deuono tenere il volto velato, come ordina S.Carlo [i 3 J 
che con molta puntualità viene ottsctuato fin’hora dalle Rene- 
rende Monache della Santittsima Conccttione de Monti , Mo- 
nattterio rittormato dalla Venerabii Madre Suor Franccttca Far- 
nde(i 4 ) ^ ^ 

Deue di piu il Vifitatorc cttser molto accorto nel rimediare 

ino z 
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allo fcriucrc delle lettere, per etlcr quelle colJoquij , c difcorfl , 
che fi fanno con gfaflcnti, comefc foffero prciènti , tanto più 
fe in effe fi conteneffcro cofe contrarie alla fantità dello flato 
Religiofo ( per non dir altro , comefcriue Monflgnor V cleo- 
no di Bifcglia ) ( 1 5) quello farebbe vn tenere con i fogli vn ve- 
leno infanabiie dcirAfpide Tordo, il quale ha tal proprietà, 
che ammazza il morficato, fenza che fe ncauueda, & in tal ca- 
lo, meno male farebbe il parlare a voce, che ritenere tali lette- 
re: onde ottimamente fi farebbe introdurre tutti per i Mona- 
fieri j il bel decreto di S.GarlaCró) fatto offeruare alle fuc Mo- 
nache , alle quali , non permette, che in Cella tenghino nè ca- 
lamaro, nè penna, nè altri Inftrumenti daferiuere, eccetto, che 
all’Ordinario per auuifarlo di qualche graue difordine ,fc fuc- 
cedeffe nel Mona fiero , c quella fi lafci anco vedere dall'Abba- 
deffa ... / • 

Interroghi con molta diligenza , e veda molto bene circa la 
claufura,doue non permetta, che vi fia altro, che due fole por- 
te, vna da feruire per le carrette, c l’altra per il Monaflero, quale, 
nòfideue mai aprirc,nè per vffitc,nè per {lamia parlare Mona- 
che, ancorché follerò Madrid ò Sorelle carnali, ordinando*, che - 
in ogn’vna di quelle , vi fiano due catenacci , vno di dentro , c. 
l’aJtro di fuori con due dilani diuerfcrefpetriuamentc , vna in- 
tenore* che di notte dia In mani della Superiora, il giorno del- 
la Portinara, c l’altra eflcriore da tenerli dal Confeflore , come 
dichiarò la Sagco-Congrcgatione de Vefcoui e Regolari l’an- 
no I <,9 ì .Corno i 6,Margo 3 & a* $.di Luglio 1 6t 9. ^fltamurx >& à 24. 
Gannnro 16 s 3 .Tefaro, (17) cosi le porre di tutti li Monafteri delle 
Monache, che fcruono per vfò de carri dcuono tenerli Tempre 
ferrate, anche di fuori con catenaccio, le chiaui de quali fiano 
confermate dal Confeffore , effendo vicino , ò da altra Perfona 
iic ura: timorata di Dio da deputarli dall’Ordinario, con prohi- 
b hionc, che non portino mai aprirfi , fe non al tempo ddfud- 
detto bìfogno , come ordinò la detta Sagra Congrega ri ono 
Panno 1 594.Città di Cartello , & io,Gennaro 1650. RecanatL 
1 5. Luglio Ibidem . 

Auucrti , che non fi facci entrare perfona efterna fenza vr- 
gentc, c ragioncuol catifà neccllària, oltre la licenza in fcriptis, 
che non fi può dare da almi , che dall’Ordinario * ò dal fuo Viy 

cario 
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cario Generale, come dichiarò la Sagra Congregatone dei 
Concilio in vna Mediolanen. (18) chencdeuc haucre la fa* 
colti delegata fpcciale, & in vna Senen.ó.^gojlo 1599* refcrifle la 
detta Sagra Congregatone airArciuefcouo diSicna in tal mo- 
do . itane f acni tatem ejfc omninò tribuendam per fcripturam V icario Ge- 
nerali dnmtaxat, & a S.Carlo , ft\ conceduto per grada del Papa_j 
di poter delegare ad viValtro , ancorché non fofTc Vicario Ge- 
nerale. (19) 

Domandi il Vifitatore, fe il Capitolo fi facci ncili giorni, 6c 
horc preferitte , e fe le correttioni fi faccino con la domita ca- 
rità , e fe fiano riccuute con la debita humiltà , e che P Abba- 
ddla non imponghi penitenze indecenti , ò ridicole . Se le dc- 
libcrationi capitolari fi faccino per voti fegred , mentre da vo- 
ti manifcfti, pofTono deriuarc molti inconucniend . Se vi fia_> 
Monaca pertinace nel fuo parere , c fc vi fij chi riicui le cofe-> 
del Capitolo , fi rimedi; , c fc il tutto fi facci conforme alle Re- 
gole, e Conftitutioni . 

■ Se Telcttione ddi’AbbadcfTa fi facci legit imamente fecondo 
il Sagro Concilio di Trento, <3c i Sagri Canoni . 

Se la Superiora, Macftra delle Nouitie, Sagrcftana, Ruotara, 
Afcoltatrici, Infermiere , & altre Officiali adempifehino con_> 
zelo, c carità il loro offitio, oucro fi commettino in cfli difet- 
ti, & in che. Se PAbbadeflà, ò altra Officiale difpenfi nclioflcr- 
uanza Regolare, & in che. Se fi portano nel goucrno,& officio 
con troppo rigore, ò con troppa Indulgenza, & in che . 

. Stia auuerdto , che non fi pafli il numero delle Monache-? , 
c fc fi riccuino conlafolitadotc, poiché nelle fopranumera- 
ric fi fuole dupplicarc , oltre che non fi può riccucrc foprann- 
mcraria alcuna fenza licenza fpeciale della Sede Apoftolica_> 9 
c che il Vefcouo auuerta,chc omninamente fotto pena di nul- 
lità non fi riccui alcuna all’habito ,fc prima non fìa flato fatto 
li vero depofito della dote folita , alianti di ammetterla alhu» 
ProfdfioneconPInflromentopublico, chedeuc eflere in de- 
nari contanti depofitati apprettò di Perlbna ficura . 

Si deue cfplorare Panimo della Nouitia come fopra fi è det- 
to, & auuifarc li Parenti di effa prima d’entrare nel Monaflcro, 
che vadi in Chicfa Ja mattina a communicarfi , fenza inuiti 9 
e fenza pompa, con velie di colore nero, ò bianco,non di feta , 
cfm-_ 

l8t Ex tom.2.dtcrct.pa£.2J4,txiJìt».in ydrcbiuit d.S*c*Ctngrcg, 19, JMonJìgi 
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c fenza gioie , douendo fpofarfi eoa Giesù Grido , che non ri- 
chiede tali vaniti edcriie, come II Mondo, il quale molte vol- 
te fagrifica fili as fitas Demonis , & non Deo : onde S. Cario voleua , 
chele dette Zitelle fubito accettate capitolarmente dalle Mo- 
nache deponedero ogn’ornamento , per modrare , che di gii 
haueuano rinunciato al mondo. (20) Cùm primurn ( fono Tue 
parole) Sujfragij capititi i aliqua recepta efljfiatim omnes yejlium deli ci as, 
& inane ornamentar» deponat , nigro, velfufco , aut albo non ferico i»r 
duatur ea modefiia , & fub mi filone, vt omnes intelligant , eant Mando re- 
nunciajfc, yt Deo religiosi inferuiat . E per leuare tali fcandoli , non 
douerebbe edere arnmeda in tal cafo, nè darfelc fhabito dal 
Superiore per edempio dell’altrc, e per efcluderc i tumulti, 
che in tali occasioni il vedono, douendoil adherire al fuddetto 
Santo Cardinale , il quale cosi feri de . (21) T unmltus autem eui- 
tandi caufa deducatur manè ad Monajl&ium ab intimi s propinqui** mulie- 
ribus nulla pompa, nulloque inni tatù aliorum , & fola introducati in Ec - 
clefiam anteriorem Monafterij , Mijfaque nudità , & fumpta communione , 
caterifque folle mnibus adhibitis cxremontjs cor am reliquis Monialibut a 
Superiore , aut d Monafierij. Confejfore mfiiatur * qui illamadeograyemfa- 
cram aftionem ali quo pio fermone profequatur , quod eri am in Vrof e filone 
feruetur. Li che viene dalla Sagra Congrcgatione dichiarato , & 
bora dal Sommo Pontefice Innocenzo XI. con rigore com- 
mandato. „ \ ....... 

li Visitatore per l’Educandc $ dcueleruird delle conditloni 
podc nelle licenze ftampate * e quelle fare oderuare , e fc acca- 
dere per qualche accidente fortuito vrgenza d'entrarui qual- 
che Donna,in tal cafo s'cfaniinino lcconditioni,e le circodan- 
ze de tempi, de luoghi, c dcgl’affari vrgenti , laonde per quedo 
11 Beato Torribio Arciuefcouo di Lima , fcriflc alla Sag.Con- 
gregatione del Concilio il feguente dubbio . 

Se l'Ordinario potcua dare tal licenza, & eda rifpofe . ToJfcj 
arbitrio Epifcopi , cuius confcientia oneratur . (22] 

Deuc esaminare le Monache circa l'occupationi ederiori , 
e che non fiano in cofe di vanità fecoiari , c fc fi ofseruino lo 
Conftitutioni. Chi farà tenuta in concetto di più fpirituale , c 
zelante, c fc il Monadcro habbia bifogno di cefo temporali , 
le proueda, e fappia, fe cambiano bene ramminidrationi della 
cafa. O o Vid- 

20/ Concil.?rouinc.i»\icJliol.& tdiU.lnnoe.Xl •anl\ 6 ' ì > 6 » *t. Rìdtm. 22. 
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V iiicati 1 luoghi citeriori della Claufura, e fc ci fofscro i Re- 
golari, auucrta, che per loro non ci lijno danze vicine da habi- 
tarui, facendo ofseruare la Bolla di Alefsandro VII. (23) che 
dice . Tracipimus Supei i ori bus F^egularibus , vt infra terminai n drc.re- 
vocent ad Clauftra Confefforcs , & alios quofeumque \egulares apad M9- 
nafteria (antimoni alium, vel affidai, rei ad tempus quocumque filalo per- 
nottare folitos, nec permittant eofdem , feà alios ^ cgulares , intra , fea prò - 
pè fepta MonafterioruTU huiufmodi habitare, vel commorari &c.fi cubiculo, 
contìgua funt eidem c tonfar a includi , vel dirai faci ant ontninò ifi extra fe- 
pta Monaft erti, vendi, pretiumque in Monaflerij vtilitatem, conuerti , nec in 
pofterum adì ficari permittant fub pena excotnmunicationis ipfo fatto incar - 
ren.& priuationis officìorum vocis atti ut, & pa/fiuce 

Auuerta ancora, che le Ruote non llijno d’eccedente gran- 
dezza, e che vi iìa la tauola in mezzo con due porticclic, con_> 
lcfue chiaui, vna di dentro da tenerfi dall’Abbadcfsa, l’altra di 
di fuori dal Confefsore, ò da altri, che teaghino le chiotti della 
porta della claufura . 

Veda che le grate del Parlatorio non pallino vna , ò due ai 
più, c che fiano doppie con buchi ftrctti>c che le mani di quel- 
le di dentro , non pollino arriuare a toccare, nc meno le dita 
di quelle di fuori (24) e quando vi fiano due grate , vna debba 
feruire per le Donne, c l’altra per gl’Huomini» 

Deue il Vcfcouo , òVifitatorc hauer l’occhio prima d’ci> 
trare nella claufura, fe non vuole incorrere nelle feommu ni- 
che, e pene &c.chc veramente ci fi a la necefiìtà vrgente mora- 
le, manifèfta , c ragioncuolecauia , c giudo motiuo , poiché 
non balta dire, che fi entra per far la vifita ( dice Monfignor di 
Bifeglia} ma bifogna vedere fe quefla vifita fia neeelsaria, al- 
trimente 'non può entrare , badandoli efscrci entrato vna vol- 
ta, non dòucndo lenza fopraueniente cagione fare la feconda f 
benché per altro fijno vtilifiimc le vifite frequenti,pcrò di fuo- 
ri della claufura;onde il B.Toribio fudetto propofe il fcgucntc 
dubbio alla Sag. Congregatone del Concilio • 

Vifttatores Moni aliavi Monafterìorum , poffìnt ingredi illarumMo- 
naflerìa, antequam fibi ipfts conftet ex rclatìone ipfirum Moni alium, vel 
aliar uni Terjonarum adejfe caufam vtgentem ad ingrediendam , & Sacra. 

■ Congregai io Concili} die . . . Fcbruarij i$S6 t cenfuit non poffe .(25} 

_ - - • . C A-_. 
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CAPI T O L O XLIX. 

• * 

Della, diligenza , che deut fare la Superiora , acciò le~> 
Suddite non trafcurino li Santi Sacramenti , 
particolarmente di quello della Confezione, 
del quale fi dtf corre , e fi portano 
molti ricordi a Confejfori per 
far bene l'ojfitio loro , 
a Penitenti per ben 
QonfeJJ'arfi . 

f 

Eramentc fono mirabili gPcffetti , clic pro- 
ducono li SS. Sagramcnti à quelli , che de- 
gnamente , li riccuono > «Se in particolare 
quello della Penitenza, c Sag. Comunione, 
la frequenza de quali [delie la Supcriora^ 
fpefio ricordare alle fuddite con Pammac- 
ftra mento dclPApollolo . Trobet autem fc ip - 
fum homo &c, animandole ad accollarli an- 
co alla fagra menfa conia debita preparatone , e lineerà diuo- 
tione, conforme lo deue fare nell'andare a confelfarli regolata- 
mente , e per ordine , fenza confu lione , e perturbamento dell* 
altre, fecondo le farà comandato , ò le toccherà di fuo luogo , 
cercando di non fare taPattione', come fuol dirli a llampa , ma 
fempre con particolar diligenza , e contrittionc , e non elfendo 
impedite, farle due volte la fettimana, ricordandoli , che noiu* 
bada nel confeflarli di recitare li fuoi peccati , ma ci bifogna il 
fermo propolito , e la volontà ferma d’aftenerfene, auuerten- 
doanco di non dar luogo all! fcrupoli, mali difponghinodi 
credere in tutto , c per tutto al Padre loro Confcflbre Ordina- 
rio (0 auanti del quale genuflette, dimandata prima Ja bene- 
ditene, fatto il fegno della Croce , dando con le mani giunte , 
C detto il Confiteor Dc$ Omnipotenti , Beata Maria , omnibus Sanfiis ,C tv 
tibi Tater, quia peccauinimis cogitationc, Verbo , & opere, meaculpa &c % 

> . . O o 2 • • . -, Si 
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Si acculino dc’loro peccati, c difetti, che fi ricordono , fcnzaJ 
inuolgi, fe defidcrano riccucre da Sua Diuina Macftà , ciòchej 
chieggono, andando à tanto Sagramento con le domite cir- 
coflanzes e perche in tre modi fi offende il Signore Dio, con.» 
pen fieri, con parole, con opere, con altrettanti alla fua Diuina 
giuflitia , deue fodisfarfi cioè con la contritione del cuore. 
con la confcflìonc della bocca , e con la fodisf anione dell' opere, benché queft* 
ritinta fia ma delle parti integrali , e C altre due ejfentiali , come pro- 
na no tutti li Sagri Tcològi, Se in particolare il Dottore Ange- 
lico (2) richiedendone anco ió.conditioni , che appretto fi di- 
ranno. San Bernardo (3) fette gradi dà di virtù alia Confcffio- 
ne . In quella dice fi lauano i mancamenti ; buon ornamento 
dell’ Anima è la confezione, che purga il Peccatore, rendendo 
il giudo più puro; quando li mali commetti fi confcffano, all* 
hora fi fa vn fagrifitio a Dio , immoJandoli i benefìtij di lodi . 
Senza la confezione il Giudo vicn guidato fenza gloria , & il 
Peccatore c riputato morto. Ad vn Dauid,, che confetta 
li Tuoi peccati gli vicn detto Dominus tranflulit peccatum tuum, Al- 
la Madalcna, che pubicamente fa il medefimo fifentediro» 
dimijfafunt ci peccata multa. San Pietro, che timidamente io nega, 
piangendo con vn guardo lo rimette in grada, &vn ladro, 
che li accufa gli dona vn Paradifo. tìodie mecum tris in Tur adì fa . 

Il primo grado della confcflìonc , è di conofcer fe fletto ca- 
dendo dal Cielo quella Temenza. Homo nofccteìpfum . 

Il fecondo grado è la penitenza , ettcndo qticfli due cosi fri 
loro congiunti, che ninno può conofcer fc fletto, fe non fi pen- 
te, nè penrir fi puòfenon conofcc* v 

Il terzo è il dolore • 

^ quartoè la confezione della bocca , dopo la cognitiono 
di fe, e la penitenza. Dopo il dolore del cuore fegue la confef- 
fene della bocca . Corde enim ereditar ad Iiiftitiam , ore autem con* 
f e filo fit ad falutem , 

Il quinto è la maccratione della carne . 

ll fcfto la correzione dcU operc . 

Il fettimo è la pcrfeucranza, che fa immitarc li Santi nel be- 
ne &CY 

Ma cominciamo a dire primieramente del peccato mortale 
il quale altro non è, che vn detto , ò fatto contro la legge ctcr- 

• na, 
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na, & i precetti Diuini, e della Chiefa, ò de Suprrioti , quando 
obligano a peccato mortale , e fi dice mortale , perche dà la_> 
morte all'Anima, priuandola della gratia di Dio . Quetto pec- 
cato mortale può di fua natura diuenire veniale, ò per iegerez- 
za di materia, come per dsempio, il furto in cofa graue è pec- 
cato mortale, ma, fenonhauefle intcntionc di rubbare af- 
fai, e rubbatte piccola cofa j farebbe veniale , oucro per difetto 
della piena auucrtcnza , ò della deliberata volontà (4) corno 
nelli primi moti d’ira, ò di vendetta &c»nelli quali la Perlona » 
nonauuerte pienamente quello dice, ò fa ^ 

Il peccato veniale è tutto quello , cjic non va contra li pre- 
cetti , ma non è conforme al fine , al quale effi c'indrizzano, 
che e a Dio . Quefto peccato leggero > non ci toglie la gratia di 
Dio, ma ci raffredda nell’amore, e feruitio fuo . Etto alle volte 
può diuenire mortale in quattro modi. Primo fc fi pone l’vlti- 
1110 fine nel detto peccato veniale, con intcntionc di fare con- 
tro alcun precetto, che obliga al mortalc,come fe vna Donna, 
non volcfle lafciarc la vanita comandatale dal Superiore forco 
peccato mortale, fecondo fe dice parole otiofe per mal finedn- 
duccndo altri al peccato Ulortale.Tcrzo fevi fette qualche gra- 
ne Arandolo. E quarto per la confcienza erronea, come quando 
fa qualche cofa leggera , V.G.bcftemmia il giorno , ò fputa iiu 
Chiefa, credendoli di far peccato mortale,l’auucrtc benifiìmo, 
e lo fa alPhora,non deponendo il dubbio,pccca mortalmente, 
che per altro} ò non farebbe peccato, ò farebbe veniale , cento 
mila de'quali non fanno mai vii mortale . 

In ogni peccato vi è la colpa, e la pena. La colpa è vn offefa 
fatta a Dio, la pena è quella, che retta da fodisfarfi,ò in quefto, 
ò nell’altro Mondo per quella colpa commetta. (5) 

Hà il Sagramcntodclla penitenza (inftituito da Giesù diri- 
tto ) virtù di rimettere i peccati attuando mmettl dopo il Bat- 
tefimo. Le parti della penitenza fono tré, cioè Contrittione , Con - 
[effione , e fitti sfattone , come di fopra fi ditte . La contrittione c 
vna deteftàtione, abborri mento, odio, ò doIore,ò trittezza del 
peccato commetto in quanto èolfcfadi Dio fopra ognicofa 
deteftabilé,con propoli to di non commetterli più , e di confef- 
farfrne, c fodisfarc . •/ ' " r ' ’ . ; * fc: ' * ' " ' 

L* attrittione è vn dolore imperfetto del peccato , che 
te à riccucr la Diuinà Gratia , non da per le , ma 
; 
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giouta coi Sagramcnto , c col proposto di non tornare a pec- 
care per l’auucnirc , c di confettarcene , c fodisfarej quella è di 
dol modi ,vna , che nai’cc dal timore dcirinfcrno , l’altra dalla 
bruttezza del peccato* ò perdita del Paradilo, ma l’attrionc na- 
turale , non vale , anche congionta col Sagramcnto E-G.fe al- 
cuno fi pentiffe per gi’cffctti, è danni temporali , che gli hà ap- 
portato il peccato . 

La confcflione è vn’accufafagramentale de propri; peccati 
fatta al legitimo Confcttorc in virtù della potetti lafdata da 
Gicsù Chrifto alla fua Chiefa, e fuo Capo ♦ 

• Deue quella hauerc i ó.conditioni . 

La prima deue ettcr femplicc ( 6 ) la confcflionc , cioè lènza 
racconto d’Hittoric, ò di cole inutili non appartenenti, c fenza 
fcnfc, ò velame, nè manifcftarc mai il nome delle Pcrfone , ma 
dirli few pi ice mente in quel modo , che li commife, e che Dio >idic. (7} 

Deue farli con humiltà (s) e non con audacia, ò vagamen- 
to, che li riconofca per Peccatore indegno di Perdono , ma eh* 
habbia confidenza nel fangue di Chrifto , facendo la confcfllo- 
nc con timore , c riuerenza, inginocchioni, con gi’occhi batti 9 
efe fono Donne, fenza vanità, con modeftia nel vettire . 

Deue con purità (9) d’animo , c lincerità di cuore accufarfi 
per potere riccuere da Dio il perdonor, fiche fe alcuno andaffe 
per feruirfi del Confcttorc mal itiofa mente di co fa catti uà mor- 
ule , ò per farli qualche trappola, col cauarli incautamente di 
bocca qualche cola fatto rigiri , pervadendoli , che quello 
non auuertitte ; in tal calò, non folamcntc non farebbe lineerà 
la confdlionc fagramentalc, mi farebbe vna confufione, & vn 
grauiftìmo fagrilegio per la cattiua intcntione contro la fedel- 
tà (io) con tanta ingiuria del Sagramcnto , deue ancora dire le, 
cole certe per certe, c le dubbie, per dubbie , c quelle , che non 
ha fatto, non dirle, confettare le circoftanzc , che mutano fpe- 
cie , e non dire la bugia , nè a polla lafciare alcuno peccato 
mortale, 

Deue ettcr frequente, cioè ( 1 1 ) farli fpefso , e quando l’obli-- 
ga la Chiefa, ò la Regola , & in ogni ncceflìtà , e per il meno * 
lecolari vna volta l’anno, douendofi fapere, che la confcflionc 
fatta con i requi liti modi , ha grandiflima virtù di far vincere* 
c fuperarc tutte le tcntationi , 

■ ^ > , Deue ^ 

é» Simplex i, 7. Htnriq.$um lii>.').de f 4 n\t, $• Humiliz. 9. Pura 3. io* 

F ideici 4, IX* Fre^uent accelerata , 
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Dcuc cfser nuda ( 1 2) cioè chiara , in modo tale, che il Con- 
fcfsorc intenda li peccati che gli li dicono fenza veli,ò equiuo- 
ci, oucro con diminutionc di effi, altriniene non farà valida la 
Confezione di quella perfona, che dice, io fono vn trillo , vn_> 
gran Peccatore; hò peccato nel mio fratello , c cofe fimilhper- 
chc non fpiega le circoftanzc ncccfsarie, nè il peccato mortale 
dal veniale .(13) 

Si dcuc fare a l'uo luogo; c tempo fpiegando i peccati cnor* 
mi , c brutti con parole honefte , e brcucmentc con le fpccie , 
enumero. (14) 

Sia fpontanca (1 5) c fatta volentieri, non per forza , ò per ti- 
mori humani • 

Sia vereconda (15) cioè fi vergogni d’hauer offefo Dìo , e (J 
confefsi con rofsorc , dicendo tutti li peccati mortali aniruofa- 
mentc, &intieramente,per non fare tutte le confessioni nulle, 
e fagrileghc con obligo poi di ripeterle , con altrettanta repu- 
gnanza, fapendo bcnifsimo, che dal Confcfsorc in modo alcu- 
no, nè fatto qualfiuogiia prefetto , come fi è detto di fopra ad 
Anima nata mai, ne in vita, ne dopo morte fi può, nè parlare , 
nè dare vii minimlfsimo fegno, ò rumo di quelle, che fi è ince- 
lo, ancorché fofse per faiuare tutto il Mondo , e l’iftefsa proi 
pria vita , nc per commandamento de’Maggiori Superiori dc- 
Mondo, poiché farebbe quello reputato per vn’infamc , priuo 
per Tempre d’ogni giu rifditionc, riflretto perpetuamente a taf 
penitenza nelPErgatlolo, ò Monaftcro con altri fcuerifsimi ga- 
(fighi, come può vederli nella diftin.$.dcp 4 nit,CAp.Sacerdos } c per- 
ciò liberamente il Penitente , ò la Penitente delie fcuoprirc li 
fuoi peccati, non potendo , dice S.Tomafo (16) per vergogna 
diuidcre la Confcfsione, di modo, che vn peccato confefsi ad 
vn Confcfsorc, & yn'altro all’altro, come fi ha nella dijUnttion. s . 
cap.cautus, & il medemo S. Dottore afserifee, che fc rn Peniten- 
te vorrà fodisfare ad vn peccato , c nell’altro rimanere , per ca- 
mion d’cflfcmpio , promettere di non voler più esercitare l’vfu- 
re , mà rimanere in qualche cattiua prattica difhoncfta , in tal 
cafadoucrà il ConfefTore ammonirlo , cconfigliaiio al digiu- 
no , & ad altre buone opere , ma non afloluerlo, fc non fi con- 
fetta di rutti , e non fa quello , che dio gl’imponc , come fi hai, 
nell* etra depcnit. & remiffione, per eflcrui i’cfempio del Redento* 
: re, 

ta. Nuda . x,}. T rid.fe(f.i^^cop.^. 14. Ibid.Difcrcta, 15, Spontanea. 

F crecunda. 17 . Op&f c >t e m.Zw de offi.Sucerd. 
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re, che tutto rHuomo fanò, ne alcuno fanò , che affatto nonJ 
libcrafle , de pcenit, di/l. 3. funt p/ures donando anco auucrtire il 
Penitente, che nulla gli vale il dire , io me ne confettare dal tal 
Confefiore à fuo tempo , del qual tempo non può farne capita- 
le, perche non è fuo , nè sà , fc il Signore Dio gli ne conceder! 
più, potendo fori! in quell* viti ma confezione cttfer di già comr 
pito il numero delle fue iniquità , e fagrilegij, hauendo ettfo de- 
terminato d’afpcrtarc vn Peccatore fino ad vn certo legno , c 
numero prefitto , come diffe degl’Ammorci a gllsraeliti . 
funt completa ininmutes morcorum , efponcndoli in si grande , óc 
cuidentc pericolo di dannarli per vn ‘eternità , fe forprefo da_> 
vn’accidcnte improuifo, come giornalmente , ne vediamo , c 
Tentiamo gl'cffcmpij, fenepaflaffe lenza vnvcro atto di con- 
trittionc all’altra vita con quel peccato taciuto per malitia-* , 
ò per vergogna, il quale nel giorno del giuditia fi farà palefo 
a tutti li Tuoi conolccnti, Superiori, Fratelli, e Sorelle, mentre 
a Tuono di Tromba farà publicato in prefenza di Tuo Padre , di 
fua Madre , dc’Parenti , de* Vicini , d* A mici , dc*N cufici, e di 
tutti con indicibile, de cftrcma Tua confufione, c roflòre, come 
leggiamo della figliuola di quel Uè (1 s) la quale per non haucr 
confcllato vn peccato commcfib nella giouentù con vn Tuo 
Paggio, non ottante, molte virtuale opere , che fece in vira-» > 
comparendo dopo morta ad vna Tua Aia in forma di Scrofa , 
melandole il commetto errore, le lignificò l’eterna Tua danna- 
tione, loggiungendolc, che giuttilfimam/nrc Dio lacaffiga- 
ua, mentre lì era troppo abulata in vita delle lue mifericor- 
die, chetante volte l’haucua con diuerfi modi , &. infpirationi 
à confeffarfcne au urlata , anzi lei horc prima di morire gli lo 
fece di nuouo auuilare per vn* Angelo, Se ctta fatto chiamare il 
Confcflore con propolìto , ò per dir meglio con intcntionc di 
fare la confezione intiera, c portato il detto peccato fino alicj 
labbra pure lo tacque , dicendole fittamente Padre Tono vnft-* 
gran Peccatrice, c così morendo fi dannò . Vn fimil calo fi re* 
gittr anello Specchio d’cffem pi di vna certa Monaca riputata 
per ottima ReUgiola,pcr la fletta fragilità, apparendo vna notte 
dopo Matutino in Coro ad vna Tua dinota Amica , che prega* 
ua per lei, in tal tenore con tato fom metto recitò quelle paro* 
le di lobbe. Tee cantera me quotidie?^ non penitente™, timor mortis con* 

turbat 

!$. P> Crijl. Vcg<t Gì/mìia n%llibrtti 9 dt cafi , tf euuerti menti fornii in con/ef* 

bone . 
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tnrbat me, quia, in Inferno nulla e/l redemptio , che in noftro linguag- 
gio vuol dire, hauendo io peccato, nc hauendo io (lanuto il 
vero pentimento, il timore della morte , mi conturba , perche 
neirinferno , a chi vna volta ci entra, non v’è più in eterno rc- 
dentione, a cui replicando la Monaca viua, perche, diZcle,non 
feguiti a cantare l’altrc parole del Refponforio, che fono Mife - 
rere mei , & faina me. Habbiate mifericordia di me Signore, e fai- 
uatcmL All’hora la defonta fofpirando, mandò fuori vn gran- 
didimo , e fpauentodZimo ruggito dicendo . Ancorché U statai 
V ergine M aria con tutti li Santi del Varadifo pregajfs per me , non ft veri - 
ficaranno mai tali parole, dfendo io dannata, per hauer taciuto vii 
peccato difhondlo , e per vergogna in confezione , perciò hò 
perduro tutto il bene, che feci, nè ferue , che tu preghi più per 
me , c con puzza intollerabile , difpcttofamcnrc difparuc ( 1 9) 
tanto importa à tacere vn peccato in confezione , come ci 
proibifee il noftro Signore Dio . 

Deuc cfler fegreta K20) c non publica la confezione , come_> 
nc i tempi di S.Gio;Grifoftoino, da certi li co ìumaua furd,chc 
il Santo prohibi, a caufa de fcandaii , e perciò il Penitente non 
ha da conferire con alcuno i Tuoi peccaci, come tal hora certe 
fempliccttc Pcrfone fanno congrauc danno di loro (lede , o 
non fenza colpa , venendo indirettamente a rendere in certo 
modo odiofo il Sagramento della confezione , doucndoZ ai 
folo Confcfifore approuato fard , fuorché in cafo di neccZicà , 
nei quale può fard anco ad ogni Sacerdote . 

Si faccia con contritione, ò almeno con la vera attritiono , 

{ 21) e col propodto fermo di non voler offender mai più Sua 
Diuina Macftà, (22) per mancanza del qual propodto molt<L> 
confezioni d rendono nulle, c d dannano i Penitenti , come d 
racconta d'vn certo ftudentc in Parigi da Fra Bernardino da_* 
BuZi, e nell! cad, & aùuenimenti della confezione. (2.?) 

Deuc ancora fard prettamente (24) fenza dormire nel pec- 
cato mortale . 

Sia forte (25)cioc d procuri di fuperarc tutte quelle diZicoJ- 
tà, che fuolc il Demonio porgere per ritrahcrlc, acciò non fc-> 
nc confeZino, tenendole già nella fua rete , douendod fapcre , 
chefcvifoZc qualche d'vno, che non volcZe confcZarc al- 
cun peccato mortale , fe non c interrogato dal ConfeZorc , 

P p .in 

11* Iremptuar.txtmflsjì» li» trenta il. 22. Trident.feJJ.l 2 >r- 
lirafaii. 24. 6 . i^AoteUraiu IJ. %yfartii 14- 
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In tal cafo fi farebbe peccato mortale , e farebbe nulla la con* 
fefsionc . 

Deuc farfi la Confefsione per modo d’accufa , non per rac- 
conto d’Hiftorie , ne per feufare il fuo peccato , come fanno 
molti; c particolarmente le Donne,chc Cogliono acculare (26) 
i loro Mariti, le Serue, le Padrone, & altre, che le riprendono, 
altre le Stelle, i Pianeti, il dettino, & il Demonio &c.(27) 

E per vltimo deue il Penitente haucr animo di adempire la 
penitenza con i configli dei Confefsore nelle cofe giudicate 
neccfsarie per la fa Iute dell* Anima , come nel redimire la fa- 
ma , la robba, leuare l’occafione del peccato , c cofe fimi li. E 
fc non lo vuol fare , è fogno , che non è contrito, nè può afsol- 
uerlo(28) perche la penitenza fi dà non lolo per guarire le fe- 
rite dell'anima, ma per fodisfare alla pena del peccato (19) 
auucrtendo , che delle fuddettc Tedici conditioni alcune fono 
neccfsarie per non far nulla la Confefsione, vna delle qaalhPri- 
mo è l*efame (jo) della cofcienza , in che per duecrtremifi 
può mancare , ò per troppa anfietà di cofcienzc fcrupolofe_j , 
ò per poca diligenza delle cofcienze libere . Si trouano alcune 
Anime,così timide più del douere,alle quali,non pare mai nel- 
le confessioni d*efserfi fodisfatte, c però viuono femprc anzio- 
fe, e fi rendono con i loro vani timori inquiete, perche Trepida» 
ununt tintore , ybinon erat timor , mottrando queflo Sagramcnro 
odiofo, cfsendo tanto gioueuole; e leggiero quello giogo , co- 
si foaue , che perciò quettc tali Pcrfone , fi deuono quietare , 
ricordandofi loro, cheilSig. Iddiononciobligaaconlvfsarc 
tutti li peccati, che habbiamo commcfsi , ma folamcnte quel- 
li , che dopo vn diligente cfame ci ricordiamo ,• batterà lolo , 
che venendoci poi a mente , che ce ne confefsiamo , fc fono 
peccati mortali . Altri per il contrario , fogliono correre con_» 
grandifsima negligenza a confcfsarii fenza il douuto apparec- 
chio, c quettc non le fanno valide, perche ci lafciano li pecca- 
ti per dimenticanza colpcuole,non per difetto di.narura,mà di 
volontà (3 1) cfsendo obligatc di poncrvi qucll’applicatione, c 
diligenza, che fi potrebbe in vn negotio graue , quale fi hauef- 
fe da trattare con gran premura . 

11 fecondo è il dolore d’haucr offefo Iddio con propofito 
fermo di non offenderlo più per l’auucnirc ; douendo quetto 


16» xAccufans 15. 27. Satisfa flit 16. 28. Dif.^»de pan>c.filjue , & ( ap.fr a- 
tra. 29. Trid.jefi q.eap.S» 30, Primo ejame. 31. Tridfjf.i^. cap.j,' 


Digitized by Google 


Capitolo Quadragtjhno nono . 299 

-cfsere cfprefso fecondo la più probabile opinione . 

L’altre fono la fedeltà , l'integrità , la mutationc delle fpc- 
cic, il numero de'pcccati mortali detti di fopra , < 5 t richiede in 
detto Sagramcnto , ch’è il più potente mezzo per fuperare gl’ 
eferciti intieri de noftri Nemici , come fcriue S. Girolamo ad 
Euftochio. ($2) 

, Il mutare il Confefsore fi può fare fenz alcuna repugnanza 
da Secolari, e dalle Monache ogni tre anni , anzi in ogn'anno 
Il Sagro Concilio di Trento ( 33 ) vuole , che due, ò tre volte fi 
offerifea lo Straordinario m Communc, non già in particolare 
fuorché in pericolo, ò articolo di morte, nel qual cafo, fareb- 
be grandifsima impictàil negarglielo, come fopra fi difse. Lo- 
dano, nondimeno li Sagri Teologi il non mutarlo per caufa 
di non fentire vna certa vergogna , e rofsorc nel dire i fuoi 
peccati all’Ordinario fuo Confefsore , douendofi fapcrc , che 
la confufionc , che fi fcntc fcruc grandemente per fcanccllare * 
buona parte della pena temporale douuta a detti peccati com- 
mefsi, oltre che è cofa poco ficura il mutarlo per quefta caufa, 
perche più facilmente fi piglia occafionc di peccare , c più libe- 
ramente, con dire mi confcfsarò ad vno , che non mi conofca. 

Per il contrario è vn gran morfo , per non peccare cosi fpef- 
fo, penfando di hauerc a comparire d’auanti a quello ftefso 
Confefsore , al quale tante volte confefsò li medemi peccati , 
ne mai fi emendò, poiché fe per forte vi fofse qualche occafio- 
nc vicina di peccare, per la quale è folito di cadere il Penitente, 
& alcune volte il Confefsore Ordinario , ben informato della 
caufa ha giudicato di fufpcnderli l’alsolutione , c faria certo , 
che vn’altra volta non l’afsolnerebbc, tutto qucfto farà obli- 
gato di dire al nuouo Gonfefsore, cioè quando ci fufse l’occa- 
ftonc profsima, e quando quefta non ci fufse , & il Penitente-» 
fufse recidiuo in qualche peccato, che fufse dimandato dal 
Confefsore , è obligato m affettarglielo , cosi li Dottori com- 
munemente, acciò pofsa fapere, come rimediarci , cioè con le 
penitenze medicinali, oucro preferuatiue,efsendo cofa vtilifsi- 
ma al Penitente molte volte di trattenerfeli rafoolutione in-» 
certi cafi grauifsimi, acciò riconofcendo il fuo flato, c ve- 
dendoli prillo di vn Santo Sagramento , rientri in fe ftefso , c 
penfi ad emendarli, giacile quel Medico , che non adopra altri 
rimedi) , che lenitiui, fenza mai venire ad applicatione d’vn* 
P p 2 guaiti 

32 . In Re£ul.c,ig*$. Animus. 33 . Sejfii 6 »de reg.c-io. 
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giicnti forti , c gagliardi per non contriftarc l'Infermo , non c 
pictofo, ma crudele, perche incancarifcc la piaga , per non vo- 
lere adoprare il ferro , & il fuoco nel bifogno , ricordandoli al 
Confcfsorc , che efso pecca mortalmente , fc con probabilità 
credendo; conofce, che il fuo Penitente non fia difpofto,ò non 
dica tutti li peccati mortali , e l’afsoluc ; e quello è quanto di 
quel njolto, che potcuo dire; ho (limato di fcriuere a laudo , 
c gloria della Santifsima Vergine Maria,e S.Giofeppc fuoSpo- 
fo, e del Prcncipe Gloriofo S. Michele Archangele Protettore 
di tutta la Santa Chiefa vniuerfale, c delie Religioni, anzi mio 
in particolare. Amen . 


IL FINE. 
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S I adombra in qualche modo 1 * origine delle Monache i y\ pag,i . 
CAP.II. Che la Carità, & vnione è il primo, e principale fondamen- 
to da conferuare la Monaca perfetta nella Trita B^eligiofa , offendo 
quefta Vinculuui pcrfe&ionis , cioè il legame della Ver f etti onepag.g. 

CAP.III. Che Jta cofa molto necejfaria nella Monaflerij l'elegger fi vna 
Superiora, la quale regghi, egouernr, di che compleffione, e qualità doueria 
ejfere, e la vigi la nza, che deue hauere delle Suddite < . - pag. i 6. 

CAP. IV. Segue la medefima materia del buon gouemo pag.zi* 
CAP.V. Qual pegola donerà tenere la Superiora nel goùtrnó del fuo 
Monaflerio, lefatighe che deue fojlencre, e Hy umiltà necejfaria , che dentut 
mojbare per non infuperbìrfì , nè yfare partialità , come fi caua dalla fc- 
guente lettera del Santo Dottore pag. 25. 

CAP. VI. Segue Vifieffa materia, douefimoflra di quanto gran pefo 
fia il fouraflare ad altri, e che prudenza ji richieda nel giudicare ' pag. 29. 
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neccjfarij per farla degna , diche età ejfer debba, quando fia valida , àia* 
ualida leleggjone, e di molte alt re particolarità di ejfa P^ÌS* 

CAP. Vili. Chailgouernare altri , non è così facile ad ogni perfino^ 
per ejfer quefla l'arte dell' arti , ton molti auuerthnenti per ben regge - 
re U ?• . pag.39 • 

C AP.IX. Della vigilanza , che deue tenere la Superiora , acciò fia ojk 
feruata la Bagola, e dell' intrepidezza, che donerà mofirare nell' occorrente 
per il buon gouemo, con altri auuertimenti hecejfarij - pag. 47» 

CAP.X. Come tutta la Terfettiene B^eUgiofa coti fiftcxell'o jf 
puntuale delle fue J{ egol e t» 

CAP.XI. I gran frutti, ckereca atta tranquillità della cofeienga, alla 
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Invita B^eligio fa £*?*5$* 

CAP.XII. Comeil Signore Giesù Cri fio fattori fi e con primleg] , c gra- 
ti e, [peci almui te quelle Bjeligiofe , che fi portano fedelmente nell' off eruairga 
della loro pegola j > - ' pag* 6 l. 

CAP.XII I. Che leVrelature deuono negar fi à quelli, che le cercano » 
t conferirti à quelli, che le fuggano « pag. 7 1 . 

CAP.XIV. Che lafitperiora deue ejfer caritatiua , e Vrudente, non* 
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precipitofa, ma diligente , e cauta nel comporre le di fioràie della cap, &m 
fare le douute riprcnfioni alle [addite, e dare le penitene douute pag*73» 
CAJ*XV ? Seguono altre penitente da darjì à Monache delinquenti 
inqnifijjc, e drfobbedienti fecondo S. Carlo Boromeo -, e feconde gl' ordini delle 
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commeffi à diuerfe Monache, & in diurefi tempi p*g-79» 
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Teniteno^e da darjtad arbitrio della Superiora alle colpeuoli pag.So. 

Tenitenge da darfi fubito commejfo il difetto feng^altra impofitio- 
ne . • pag % 8 1. 

. . Colpe d el fecondo ordine , ò grado pag. 8r. 

Teniteu^e da darfi col parere delle Difirete pag. 8 2* 
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v t CAPAVI. Che la Superiora deue fare le fu e diligente prima di cor- 
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CAP.XV 1 I. Della buona cura delle Zitelle, del modo di accettarle, co- 
me fi deuono indriggare, de loro r equipi, della validità della lor 'Drofcf sia- 
ne, con altre particolarità pJg*&$* 

. •. Interrog atorvi - .? > . pag. 92. 

. *.i C AP.X Vili. Che la Superiora deue rendere flrettifsimo conto à Dio di 
tutti li peccati, che fi commettono dalle fue Monache, fi non farà diligente , 
e vigilante nella propria carica , e del fuo gran pericolo in che fi confiti 
tuifie '*•*'’ pag. ioi* 

t; CAP.XIX.ZW Voto della Touertd, e fproprio, eh* c tenuto ad ojferua- 
.re il i{eligiofo , e la Monaca per la pronte fa fatta i Dio , a di quanti gradi 
.fia,e quali \ ' ' p*g. 104. 

• t C AP.XX. Segue U materia del Voto della Tovcrtà, fi fi pofa donare > 

e fino à quanto .• ■ . pag. 1 1 6. 

Sommario Mia Bolla di Clemente Vlll.rinouata da Innocenzo Xl.dout 
~ fi prohibifee à Regolari, e Monache il donare pag.123. 

• CAP.XXI. Segue à trattarfi del Voto della Toyertd , e fi regiftra U 

modo, che deue tener la Monaca per flar ficura in cofcienga , quando non* 
fo Je nel fuo Mona fiero il yiuer commune , t cafa dello fproprio pa g. 1 3 o. 

: CAP. XXII. Del voto della Cafiitàfia oferuarfi dalle Monache ,e da 
altri Bjeligiolì > con il modo da preferuarfi da pericoli pag. 141. 

CAP.XXIII.SVjKe l’iflefa materia per cofiodire la Caflità > con altri 
rimedij, e ricordi alla Superiora circa il buongouerno delle Suddite p. 14$. 

CAP.XXIV. Seguono altri auuifialla Superiora , accio h abbia buona 
cura delle Suddite co# l'aiuto della Vicaria intorno alla me doma materia^ 
iella Cafiità , con alcune penitente, canate da Sagri Canoni &c.pag. 1 s 5. 
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CAP.XXV.De/ V oto dell' Obbedienti, che ogyi Moriaca è tenuta d’ of- 
ferire , per effe)' fola quefla Madre di tutte le virtù , e fi difcorre delle Di-, 
fi ubbidienti , loro penitente e de grani peccati, che commettono in effa,"^ in 
che cofa nen è obligata .« pag. 167. 

CAP.XXVI. Segue la materia dell* Obbedienti,? fldefcriuono fi gra- 
di di ejfa, quando fia peccato mortale , ò veniale ,fi prova con l'autorità de 
Sagri Canoni, Concilij, e Decreti della Sag ra Con greg atane ; p ag. 17^. 

CAP. VX VII. Della Claufnra da ojferuarfi ftrettamentc nelli Mona* 
flerijper Conflit ut ioni de Sommi Tontefici , e per Decreti de' Sagri Concilij , 
t delle Sagre Congregationi de 1 Cardinali, e de Santi Tadri , e Superiori, con 
altre decifioni particolari pag. 18 3» 

La Claufura dette effer perpetuatosi comandata dal Beato Vio V . l'anno 
1 5 66.Gavant.verb.Monial.claufura num , 1 « : pag . 1 8 9» 

CAP.XXVIII. Del tempo d'entrare in Claufura per la Vifita p. 204* 
Decreti della Sagra Congregatone de VefcouÌ,e Regolari * pag . 207. 

CAftCXI X.Della Vifita de'Conferuatorij , e d' altre Donne focolari. . 
CS’* dunange de Zitelle p<f£.2 1 1 • 

C AP.XXX. Della famigliarità degl H uomini da euitarfi dalle Mona- 
che, à Donne de Conferuatori ) pag .2 1 3» 

C AP.XXXL Dell' aflinen^a del Tarlatorio , della breuità del parlare 
in ejfo, delti pericoli a' quali s'efpone la Monaca, delli difeorfi de'Vadri fpi - 
rituali, e dal danno, che tatuo Ita apportano , e dell' origine della Diuotru , 

e Dinoto . ' • ' ’♦ p ag. 217. - 

C AP.XXXII. Sieguf r efori at ione di fuggir? il "Parlatorio , eia con « 
conuerfatione degl' H uomini ‘ <»* pag. 231. 

CAP.XXXlll. De llOfficio Diurno, e dell'Orazione Mentale , che dette 
fare la Monaca , & dell oj seruan^a del Coro, dell'origine, & antichità di 
efso, di molti dubbii,deglejsercitij fpirituali, e d'altre cofe pie pag. 2 36. 
Mito di contrizione > - - t [t X . 'f pag. 260. 

CAP. XXX V. Delle qualità, chejtuehauere il Confefrore , partico- 
larmcnte quello delle Monacherà cui non deuono conferirli dalla Suptriora 
li negotij del Monaflero, ma folo gl inter e fsifpjr fittali dell òttima , e qttefli 
buiamente per fuggire la famigliavrtàj fi fijòluono alcuni dubbii , e fi tocca 
qualche cofa de* Cappellani, e Mfififiri di ffse pag. 261. 

C A P.XXX V I. Delle notitie, else dette battere l'Ordinario , & il Pifi- 
tatore nelle Vifite de' Monaflerij delle Monache, ò de'Conferuatorij, Congre - 
gationi,& Mdunan^e di Donne v- /- pag. 2 71. 

CA P.XXX VII. £>e//.z Chiefa, del Moti afiero, e de' f noi Miniflri p.273. 
CAP.XXXVIII.Df / principio della Vifita^poflolica pag.27 4. 

CAP.XXXIX. Del Santi j simo Sagramelo pag.27 3. 

C AP.XL .Dell'Olio Santo dell'Infcrme ^£.276. 

CAP. 


304 I N DICE. 

CAP.LXI. Del fensfirino della Communiont 

' P&277* 

CAP.LXII. 2 >e/ Confefsionario delle Monache 

pag-277. 

CAP.LXIII .Delle Grate nella Chiefa 

ftgg .2 7 8 * 

CAP.LXIV.Z)e//a Ignota nella Chiefa 

f^.279. 

C AP.L XV. Della Sagriftia 

P*g-*79. 

C AP.LX VI. Della vifita delle neliquie 

pag. 280 . 


C AP.LX VII. Della vifita degl* >4 Itati , Cappelle , & 

Immagini pag. 2 $i. 

C AP.LX Vili *Dello [eruttili* delle Monache , e dell*Interrogatorij da 
farfi loro da Vifitatoti, acciò refiino prouifte de' propri) bifogni, e deU'offitio 
di quelli , che vifitano ' 1 ; • pag.'zt 2 . 

CAP.LX 1 X. Della diligenza , che deuefare la Superiora , acciò Icj 
S uddite non trafeurino li Santi Sagramenti , particolarmente di quello della 
Confusione, del quale fi difeorre , e fi portano molti ricordi d Conftfsori per 
far bene V officio loro, & i Penitenti per ben confefsarfi £*£. 291 . 
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